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EMINENTISSIMO  PRINCIPE  . 


L^OpufcoIa^che  le  viene  tra  mi- 
ni, e  che  può  vantare  di  avere 
ricevuta  la  prima  orgar/izzazio- 
ne  fotro  la  valevole  Protezione  delT 
Eminenza  Vofìra  ,  la  quale  ne  .ojradì 
benignamente  l'offerta,  fin  da  che  eb- 
bi l'onore  ne*'  palFati    anni    di  prefen- 

a     ^  tal- 


larletradoiM  dal  Francefe  l'Opera  ifcrlt- 
la  :    U  O  ìor   della    Ch'iefi   Cjttol'ica   di* 
fi'fj,  &c.  ,    di  cai  elfo  può  ben  confi- 
d'ararli  cuine  un    prufegaimtnto  ,  o  un* 
Appendice   ,  le  lì  dovea  per  titoli  bzn. 
più   rublimi',  e  rag^uwrdevoli  .  Il   divi, 
no  Caratteri    di  CuflaJe    d^l  buon  Dc^ 
pofito  ,  e  di  Dif^^nfor^  delle  lacre  Tra" 
dizioni  (i)  non   mena  ,  che  de'   Cano- 
ni della  Chiaria  ,  che  adorna  1'  Epilco^ 
palo  di  V.  E.  :  quali  forti  motivi  per 
raccomandarle    la  Difefa    del    Concilio 
dì  Trento  ,    cotanto    benerrerito    della 
medefima  Chleia  ,    ed    infìeme    cotanto 
infuhato  ,  calunniato  ,  beiV.'mmiato    da 
quelli   lkiil,che  non  lafc'ano  dopo  ciò 
di    caratterizzarli   (attolici   ?    Ma    più 
ancora  il  di  Lei    fpecial    rifpetto  ,    ed 
attaccamtfnto    al    medelìmo,  appalefato 
m,^i   fempf.^  coi   più  ficuri ,  ed  innega^ 
bili    argn.T^enti   in   lutto   il  tempo    fpe- 
ciainientc  dtl  gov'erno   di   c.u^fla  cofpi* 
cua  Chiefa  ,   Capitale  di  tutto  il  Ke- 


Non 

0^   Ai  Ti  mot  h. 


Non   mi  fermerò  io  qui  a  deferì - 
ver  l'impegno,  e  la   foUcciiudine  dclT 
E.  Vi  nei  promuovere   eflìcacemcnie   Ja 
pubblica  iftruzione  della  iua  Don r ina, 
per  ottener  la  quale ,  oltre  al   rimette- 
re in  tutto  il  loro   vigore  le  Gateche- 
lì  ,  ed  altri  eferciz]  foliti  a  farli  nelle 
Parecchie  ,  ha  erette  moltiflìme  Scuole^ 
dove  le  fanciulle  colle  arti  vi  appren- 
dono la  vera  educazione  Crifliana  :    e 
cui  a  vie  più  infervorare  ,  ha  illituito 
ancora  delle  pubbliche  Difpute  ,    e  vi 
ha  prcpolìi    de'  premj  .    Quefìa    fletta 
Dottrina  ,    che  non  mai  cella    di  eiler 
r  oggetto  primario    delle  di   Lei  cure  , 
le  ha  fatto     impetrare    dal  RcligicfifTi- 
JT.O  Sovrano    lo    ipecial    Diplona    per 
la     erezione    del    Jvlcrte    detto     della 
Dottrina   Crìjìiana  ,    cui   in   pochi   m^fi 
vediamo  eretto  ^    ed  incominciato    già 
a  generofamente    llabiliifi  ne*  fuoi  ac« 
quifìi . 

Ne  mica  parlerò  della  venerazio- 
ne da  Lei  appaleiata  in  cv^ni  rintanerò 
per  quella  parte  della  Difciplina  del 
noftro  Concilio  ,   che  dicefi  Univeria- 

a     3  le 


le;  qnella  cicè  ,  che  riguarda  l'ammi- 
niltrazione  de*  Sagramenti  ,  l'elezione 
de'  Sagri  Minifìri  ,  l'ordine  de'  Sagri* 
iìzj ,  e  la  Cura  delle  anime  ,  Chi  non 
sa  quania  e  fiata  in  quelìa  parte  1'  at- 
tenzione ,  e  rirrpegno  dell'  E.  V.  ,  ac- 
ciò in  tutto  fi  corrifponda  alle  leggi 
già  flabilire  ,  e  nulla  dìfcordi  dalle 
generali  coftumanze  della  Chiefa  ,  la 
quale  anche  in  ciò  rende  vifibile  la 
fua  sì  raccomandata  Unità  ,  e  Santità, 
che  la  diftingue  da  tutte  le  Sette  , 

Ciò  però  i  che  non  può  a  meno 
di  non  render  fenfibile  l' attaccamento 
ipeciale  di  V.  E.  al  Tridentino  ,  è  la 
gran  foUecitudine  ,  che  fi  dà  per  ifla- 
bilire  ,  ed  illuflrare  fempre  più  quella 
p'irte  dtlia  di  lui  Dirciplina  ,  in  che 
i\  verfano  le  contraddizioni  maggiori 
uc'  Tuoi  Avverfarj;  cioè, oltre  le  altre 
cofe ,  il  proprio  mantenimento  delle 
Chiefe  ,  la  Salmodia  nelle  .i-delimc  , 
r  oliervanza  de'  facri  riti  ,  gli  orua- 
menti,  il  decoro  ,  e  quanto  mai  a  ren- 
dere più  maeflofo  il  Culto  della  fagro- 
lanta  nolira  Religione    pofla  contribui- 


I 


VII 

ire .  Soffra  la  Vofìra  Modefìla  che  ram- 
menti io  qui  a  confulìone  de'  nimici 
del  Tridentino, e  della  Chiefa,  come  per 
alcuni  efempji  la  donazione  ultimamente 
da  Lei  fatta  di  un  ben  groifo  fondo  al 
Collegio  de'  così  detti  Quarantini  ,  eli- 
fìcnte  nei  Duomo  ;  acciò  con  maggior 
frequenza  vi  fi  addicele  alla  facra  Li- 
turgia :  il  non  lieve  difpendio  fcfferto 
nella  rifazione  ,  ed  abbellimento  del 
Profpettó  della  fìelTa  Chiefa  ,  che  può 
dirfi  aver  ora  ricevuta  la  fua  perfezio- 
tìe:  la  erezione  j  che  attualmente  me- 
dita di  una  gran  Collegiata  nella  Tor- 
re del  Greco  fer  foUievo  di  quel  Cle- 
to non  menò  ,  che  per  lo  maggior 
vantaggio  di  quella  popolazione  .  .  • 

Accolga  dunque  V  E.  V.  un  lavo- 
ro ,  che  iu  tutti  quelìi  oggetti  fi  ag- 
gira; e  cerca,  per  quanto  può  ^  difen- 
derli dalle  imponenti  càlurtnie  degli  Av- 
verfarj ,  Così  avverrà  che  ricevendo  i 
fuoi  argomenti  per  quefìa  Protezione 
nuovo  più  potente  vìgere  j  conleguirà 
quella  vittoria  ,  cui  fpeirar  non  pub 
per  fé  fìefla  *  Intanto  tra  le  più  fince- 
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vili 

re  pmtefìayioni  di  fillal  rifpetto  ,e  di 
ftima  le  bacio    T  orlo    della  facra  Por- 
pora ,  e  mi  ripeto  cofìantemenie 
Di  Voftia  Eminenza 

Napoli  li  8.  Settembre  17^5. 


Vmìlìffi^o  Dìvoti/fimo  Servidori 
Ab.  Bernardo  RolTi  . 
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AV. 


AVVISO  DELLO  STAMPATORE. 

ESsendofi  ftimato  più  opportuno  al  como- 
do de^  Lettori  fare  andar  feparata  dalP 
Opera  deìV  Gnor  della  Chieja  Cattolica  ,  che 
orraai  ritrovafi  Campata ,  e  pubblicata  da  an- 
ni tre  ,  la  prdente  DìJJertazìone  ,  la  quale  nel- 
la fua  prima  idea  dovea  formarne  un'Appen- 
dice ;  ma  che  da  altre  cure  diftratto  non  ha 
potuto  prima  pubblicare  l'Autore  :  è  (tato  iìq^ 
cefTario  ripetere  qui  le  Licenze  allora  otte- 
nute SI  per  la  edizione  della  fopradetta  Ope- 
ra ,  come  per  quefta  , 

EMINENTISSLMO  SIGNORE. 

COn  piacere  non  ordinario  ho  efaminato 
per  ordine  di  Voftra  Eminenza  un'Ope- 
ra tradotta  dal  Francefe  ,  intitolata  cosi  :  V 
Onore  fieli  a  Chiefa  Cattolica-,  e  de''  Ss,  Pontefi- 
ci difefo  Oc.  lì  nobile  difegno  dell'  Autore  è 
appunto  di  confutare  con  dimoftrativi  argo- 
menti non  meno  la  Storia  del  Concilio  Tri- 
dentino, comporta  dal  famofo  Fra-Paolo  Sarpi, 
che  r  infelice  difehi  fattane  da  un  Dottore 
della  Protefiante  Univerfitk  di  Oxford  ,  già 
Canonico  Regolare  di  S.  Genevieva  in  Pari- 
gi ,  voglio  dire  il  P.  Courayer  .  L'  accorto  , 
e  dotto  Traduttore  fìccome  con  fomma  ac- 
curatezza dal  fuo  originale  franceTe  ha  ri- 
portata r  anzidetta  Opera  nel  noftro  Italiana 
Idioma,  cosi  Tha  opportunamente  corredata,  ed 


illuftrata  con  alquante  favìe  ,  erudite  ,  e  van- 
taggiose annotazioni,  dirette  principalmente  ad 
abbattere  i  Fautori  dell'  Opere  Sarpiane  ;  non- 
ché di  una  DifTertazione  in   difefa  del  Sacro- 
ianto  Ecumenica  Concilio    di  Trento    contro 
alle  accufe  ,  falfìta,  e  calunnie  degli  altri  fuoi 
moderni  latratori  ,  motteggiatori ,  e  nimici  . 
Sicché  può  dirfi  che  venga  oggi  alla  luce  una 
compiuta  confutazione  non  folamente  di  quan- 
to ha  immaginato    di    erroneo    il  detto  Fra- 
Paolo    nella    fua  Storia  del  Concilio   contra  i 
Ss,  Pontefici  ,  e  la  Chiefa  Cattolica  ;  ma  ben- 
anche di  tutto  r  impafto  di  altri  micidiali  er- 
rori ,  che  in  appreflb  produfTero  per  fiangheg- 
giarlo  i  fuoi  perniciofi  Editori  ,    e  Fautori  . 
Laonde  fembrandomi  un'Opera  quefia  vantag- 
giofifTima  alla  Repubblica  Ecclefiaftica  ,   e  Po- 
litica ,    foftenendo  le  ma/Time  della  Religione 
Cattolica  ,  ed  i  diritti  del  Principato  ,  fon   di 
parere    che    fé    ne    debba    inculcar  Ja  flampa 
da  Voftra  Eminenza,  di  cui  con  profondo  ri- 
fpetto  mi  riprotefto  . 

Napoli  7.  Maggio   1792. 

Vivot.  obli^at,  Ser.  vero 
Luigi  Can.  Elefante  . 

Attenta  relatione  Dom'nì  Reviforls  imprimatur 
Die   8.   Maii    I7Q2. 
P.  Epifc.  Tienenfis  Vie.  Generalis  . 

J.  Arch.  Nicofienfis  Can.  Dep, 

S.R.M. 


S.        R.         M. 

Est  genere  quodam  hominum  referta  ?eMs 
nolìra ,  quibus  redi   nihil  unquam  fapit, 
nifi     quod  Cathplicae    Ecclefix    dignitatem   ìx- 
dat  t  .  .  Hoc  fcriptionii  genus  avidiffime  am- 
plecfìuntur  ,  illofque  fi  audias ,  nihil  eo  perfe- 
«fiius  ,  divinius  nihil.  Ad   eam  fere  teippornm 
conciitionem  dexcniffe  videmur  ,    quam  luge- 
bat  Nazianzenus  in  encomio  Athanafii  :    Nu- 
gacitas  doCirinje   ,  atque   eruditlonis  nomen   tulit 
Ejufmodi  mali  ominis  Scriptores  ,  qui  excifo 
religionis  fundamento  regnum  pefTumdare  mo- 
liuntur  ,  impudentiar,  ac  inlcitia?  argnit  CI.  Au- 
tìor  Opufculi  Gallice    confcripti  ,    cui  titulus 
pr3Efìgitur  :  Honos  Ecclefis  Catholic<£  ,  atque  Ko- 
manorum  Pont'ificum  vìndicatus  adverfus  calumniaSy 
&c,  :  quod  Ita,lice  reddidit ,  peropportunis  Ad- 
notationibus    inftruxit  ,    &    eleganti  Diatriba 
adverfus  Tridentini    Concilii  Oiores,    locuple- 
tavit,  &  auxit   Editor  Neapolitanus  dodlrinT, 
morumque  laude  florentiflimus .  Nihil  equidem 
offendi ,  quod  fan<fluin  Regni  jus  quoquo  mo- 
do vellicet  ,  aut  ullam  morum  integntatì  la- 
bem  inferat .  Quamobrem  ut  in  publicani  lu- 
cis  ufuram  quantocyus  evadat  ,  modo  per  Ma- 
jeftatem  Tuam  licuerit ,  nec  jus  impedimento 
effe  reor  ,  reque  fas  . 

Neap.  pridie  nonas  Februar.  An,  MDCCXCII. 

Humlllimus  Suhdltus 
Carminus  Fimianus  Eccl.  Neap. 
Can. ,  &  defignatus  lipifcop.  Neritoneniìs . 


Die   17.  menfis  Martil  J7^t,  Neapoll  &c, 

Vijo   re  [cripto    S»  Ti.  C.    fuh  die   IO.  cur- 

rentis  menfis ,  O  anni  »  ac  relatione  Kev,  D.Car- 
mini  Fimlanì  de  comm/Jj'tone  Reierendi  Ue^ii  Cap- 
pellani Major is  j  Ordine  pnefat^e  Kegalis  Maje- 
Jlatis  ,  Oc. 

Regalis  Camera  S.  Cltrjt  providet  y  decet" 
nit ,  atque  mandat  ,  quod  imprimatur  cum  ìnfertA 
forma  prefentis  fupplicis  libelli  ,  ac  appro b ationis 
Dom.  Kevijoris  :  verum  non  publicetur  ,  nifi  per 
ipfum  Revìforem  ,  faCÌa  icerurr  Kevifione  ,  affir- 
metur  quod  concordai  Jervata  forma  Regaìium 
Ordinum  ,  ac  etiam  in  publicatione  fervetur  Rt' 
già  Prag.  Hoc  Juum  Oc 

TARGIANI  .  BISOGNI. 

PASCALE . 

Ili,  Marchio  Citus  PrceJ,    J.  R,  C.  &  cet, 
fpediabiles  Aul.  Pr.ff,  temp.  Jubjcripu  imped. 


DI- 


DISCORSO 

PRELIMINARE. 


I.  ;^  Q  "Quantunque    T  unico     fcopo    de! 

V  ^^  Jr     preferite  Opufcolo  fi  a  di  feguire 

ÌK^"^^  per  tutto,  imafcherare  ,  e  fmen-» 

tire  i  foli  odierni  oppofitori  e  nimici  del  fa- 
groianto  ecumenico  Concilio  di  Trento  ,  non 
il  è  potuto  non  oftante  onimettere  di  fegnar- 
vi  un'  epoca  ben  più  rimota  ,  che  non  la 
efigono  le  fue  ricerche  .  Come  farne  a  me- 
no ?  fé  è  quefta ,  colla  quale  liaffi  a  trattare, 
lina  certa  razza  di  uomini  ,  quanto  varianti 
nelle  loro  dottrine ,  altrettanto  fempre  colan- 
ti in  riprodurre  contro  alle  più  conolciute 
verità  le  medefìme  calunnie  ,  ed  impofture 
mille  ed  infinite  volte  fmtntite  ?  VolefTero 
almeno  minife(tare  di  buona  fede  le  cieche 
ed  infane  guide  ,  cui  fi  fon  dati  feguaci  !  allo 
fcovrirfi  di  quefli  infami  odiali  nomi  fra  i 
Cattolici  affai  pochi  farebbero  certamente  co- 
loro ,  che    A  quefto    fcandalo    e    leduzione   (i 
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vedrebbero  cedere .  Mi  ecco  le  principalifTì- 
jìjL"  cure- de' icrittOii  ,  de*  cjuali  parliamo:  na- 
Icondere"  iJ  veleno  ,  cui  mirano  ipacciare  o 
iotto  Varia  di  una  Itoria  inditfcrente  ;  o  al- 
l'ombra e  col  nome  di  qualche  rinomato  Au- 
rore ,  cui  a  comprovar  tiitt' altro  di  ciò,  che 
vogliono  inlegr.are,  hanno  pria  mcli'o  in  iice- 
na  j  ^fono'dcfTe  le  ingannevoli  arti  ,  che  fem- 
bra  aver  eglino  fole  e  periettamente  impa- 
rate. Di  quefta  nuova  maniera  d'ingannare  fi 
è  dimoftrato  grande  ,  ed  accorto  maeftro  fpe- 
cialmente  l'anonimo  Autore  della  cos'i  detta: 
Monarchia  Vnherjale  del  Papi  &c.  17P9. ,  che 
ha  foniminiùrata  gran  parte  della  materia 
delle  pre'ejui  noltre  confutazioni.  A  quefto 
vuoto  dunque  è  fembrato  neceffario  principal-» 
iiii^nte  luppliiC,  e  lo  abbiam  qui  fatto,  con 
prelentare  nel  primo  pafi'o  al  Lettore  la  pie- 
nifTima  e  letterale  conformità  di  tutte  le  de- 
clamazioni ed  accufe  di  quinti  mai  pili  fa- 
mofi  ha  efperimentati  niinici  il  Tridentino,  nn 
dalla  epoca  della  Aia  celebrazione  :  atfìnchè  ila 
cosi  meffo  nello  ftato  il  Lettore  di  portar  da 
le  ftcflb  il  ,_,giudizio  Tugli  ultimi  dalla  noa 
dubbia    eterodoliia  de'  pila  antichi  . 

2.  Di  quefta  condotta  tenuta  dagli  Eretici 
contro  al  Concilio  non  occorre,  Te  non  accen- 
nare generalmente,  che.  appena,  ebbero  effi  ìeiì" 
tito  adunarli  per  loro  cagione  il  Concilio  dal 
Ko.nano  Pontefice  ;  quel  Concilio,  cui  aveva- 
no SI  fpefle  iìate  ,    e  con  tanta  iolennita  ap- 
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peliate  ,    che  non  trovò    più    mitura    il  loro 
fdcgao  ,  1^^  erpreiìioni  per  hiftan temente  de- 
nigrarlo .    Era  ad  eiii  troppo  nota  la  condot- 
ta coftantemente  tenuta  dalla   Chiela  di  Gesli 
Crifto  su  tutte  le  dottrine,  che  pervenute  neri 
Je  erano  per  la  non  interrotta  tradizione    de'' 
fuoi  Paftori  ,  e  de'  luoi  Apoftoli ,  cui   affidate 
le  aveva  il  Salvadorc  medesimo  .  Quale  Ere- 
tico ,   o  qual  erelìa  appoggiar  poteva  Ì3,  loro 
fiducia  in  non  temere  per  fé  ancora  il  peto  di 
quella  pietra,  che  cadendo  fopra  tutti  gli   al- 
tri, i  quali  precedutigli  i^vevano,  Schiacciato 
loro  aveva  il  luperbo  capo,  e  di ftrutte  le  ope- 
re ?   Quindi  come  mai  fi  aniaiaflero    air  affai-»  . 
to  e  noto  per  tutto  .    A  me  baiti    qui  ram- 
mentar quello  folo  ,    che  Tulle    tefiimunianze 
ricavate  dai  pili  famofi  Libri  di  q-ielti  Sett.i- 
rj  ,  ne  ha  fatto  avverare  il    celebre  Cardinal 
Bellarniìno  (i)  :    Sed  quamàlu  exijìimas  in  fen- 
tmtia.  ìJÌa  expetendl  Concila  permx.iJeruaR  ?  QudUi-' 
dia  nullum  futurwn    ejje  Conciliuin    Jperavtrunv  • 
islam  fimul  ac  Paulus  Ponti/ex  ejus  nomi'ùs  Ter^ 
tlus  Concilium  generale  ad  Tridentum  -indixit ,  Ù 
ejufdein  Concììii  fandatnenta  jaci  ,   &  iiìitia,  qu^-. 
dam  apparere  cocperunt  ^  continuo   illl  mutata /en- 
te nti  a  ^  vel  potiuSy  quam  ante  Jimuìavirait y  aperte 
prodita  ,  Concilium  improhare  ,    a  Conciliis    ap- 
pellare y    nec  folum  recentia  ,    Jcd    ttiain  vettrx 
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oiìvììa  reprehe'ìdere  ,  O  iffuin  Tridenthum  vlxdiim 
incoatum  ìnvedivis  ,  cenfuris  ,  protejìationibus  , 
calumniis  quoque  ,  mendaciis  opprimere  Jìuduerunty 
ut  fi  jieri  pojjet  ,  prius  Concilhnn  illud  hxnti- 
corum  ajiutia  folveretur  ,  qitam  Catholicorum  di- 
li^enfia  coalefceret ,  Il  che  mette  indi  luminn- 
fameiite  in  veduta  quelto  fcrittore  colle  lor» 
parole  medefìme  ,  donde  lì  veg<Tono  quefte 
accu'e  principalmente  riiultare;  cioè,  che  quel 
Concilio  non  era  che  un  vero  Conciliamolo  ; 
che  i  Vefcofi,  che  lo  componevano  non  era- 
no fé  non  gli  organi  della  voce  del  Papa,  e  i 
Juoi  [chiavi  ;  che  in  eflb  non  fi  faceva  che 
formare  nuovi  doF>mi  d'  fede  ec.  ec.  Se  que- 
lle fieno  le  fteflTnTime  armi  ,  onde  a  combat- 
tere il  nolìro  Concilio  avvalgonfi  oggi  pure 
i  fuoi  nimici  ,  in  tutto  collegati  coi  Prote- 
/linti  ,  lo  fciremo  vedere  fino  al  perfettiffimo 
convincimento  «elio  fviiuppo  delle  loro  dot- 
trine . 

3.  Ne  dovrk  far  qui  alcun  dubbio  la  ra- 
gion di  operare,  o  di  parlarne  tenuta  dal  famofo 
Pra-Paolo  Sarpi  ,  che  il  primo  dee  riputarli 
fra  coloro  ,  i  quali  fenza  voler  deporre  Tefte- 
riore  di  Cattolico  hanno  fitto  di  tutto  per 
avvilirne  e  diroccarne  la  fede  .  Di  lui  ,  e  del- 
le fue  imputazioni  al  Concilio  a  baftanza  fi 
è  detto  neir  Opera  dell"  Onor  della  Chiefa  Cat" 
tolica  ec.  da  noi  dianzi  pubblicata  ,  e  di  cui 
non  dee  far  la  prefente  opericciuola,  che  una 
appendice  .  Baita  ricordare  al  noftro  Letto- 
re 
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re    il    carattere  fattone    dal    grande  M.  Bof- 
fiiet  (i),  e  dal  Proteftante  Biirnct  (q),  di  ef- 
fere  cioè  egli  un  occulto  Protefhnte  ,  e  poco 
o  nulla  credere  di  quanto  elieriormente    pro- 
feffava  ,    per  mette»  lo  in  iltato  di  rettannente 
giudicarne.  Ma.  noi  abbiamo  qui  di  che  mag- 
giormente afTicurarne    il  mondo  .    Abbiamo  , 
chi  poteva    mai    hn    fofpettarlo  ?    la  candida 
confefTione  ,    che    ne    fa   il    fuo  gran  Panegi- 
ritta  Courayer  nella    Tua  Defenje    de    U  Ncu- 
velie  Traduzion  de  l' Bijìoìre  da  Concile   de  Tren- 
te  &c.  A  Amjìerdam  1742.  Dice  ivi  quefto   fuo 
Apologista   ,  ripetendo  quello  già  da  lui  altra 
volta  confefTato  nella  iu'àVìta  di  Frapaclo:  che- 
non  può  dubitar  fi     che    ci    non     apyrciajje  molte 
opinioni  Protejìanti  :  e  che    Cattolico   in  grcjfo   , 
era     delle    volt^    Frotejìante     in    dettaglio    (3)  • 
Uno  Ipirito  dunque  di  t.ili  difpofizioni  ,     co- 
me non  doveva  imitare  ,  in  delcrivendo  quan- 
to fi   era  paffato  nel   Concilio   ,    il    genio  e  V 
umore  de*  luoi  partigiani  ì  Si  capilce  dunque 
bene  donde  emanafTero  ,    e    di     qual  pefo  in 
conieguenza  iieno"  quelle    fue    fcappate  contro 
al  Tridentino   :  che  quefia  Adunanza  ha^  Jervito 
a  jìabilire   lo  Jcijwa   ,  e  rendere  le  dlvifioni  ir-* 
riconcHiabili  ,•  a  far  perdere     ai  Vefcovi  il  rejìo 
della   loro  autoritì  ;    a  rajjodare  quella  del  l'a^ 
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ya  CI'  tw  (i).  Un  cattolico  di  folo  nome,  un 
vero  Prctefiante  ,  come  poteva  afìeneiTi  dal 
cì.'iiigrare  quella  fede  ,  e  da!  lacerare  quello, 
Chicfa  ,  dal  cui  fero  erafì  con  si  matura  de- 
liberazione appartato  ? 

4.  Ha  bello  il  P.  Courayer  a  gridar  qui 
che  nulla  perde  di  fìima  la  ina  Iftoria  ,  da 
die  l'Autore  di  Prot^fiaiitirmo  è  convinto  : 
inentre  non  s^  impedilce  per  tal  qualità  di 
poter  aitcfbre,  e  Icrivere  avvenimenti  ,  i  qua- 
li foli  debbon  poi  venire  nel  giudizio  del  me- 
rito e  del  valore  di  una  Storia  .  „  Se  è  co- 
,,  il  ,  prosegue  il  Courayer  il  Ino  difcorfo  f 
3,  qual  uuu  mii  la  liorla  ,  che  pofla  far  fede 
„  nel  Mondo  ?  Se  ella  è  fcritta  da  un  Cat- 
,,  tolico  ,  non  vi  crederanno  i  Protedanti  ,*  e 
,,  fé  alcun  di  coftoro  n^  è  1*  Autore  ,  ciò  fer- 
;,  villi  di  pretetto  ai  Cattolici  per  ributtar- 
„  la  é  Ecco  dunque  un  perfetto  pinonifmo  , 
„  quinte  vclte  il  folo  pregiudizio  della  reli- 
j,  gione  deir  Autore  fa  giudicare  di  una  fto- 
„  ria  ,  e  non  ic  telhmonianze  ,  e  le  auto- 
j,  rità  . 

5.  Che  refponrlerani  allo  fpecìofo  di  lui  fo- 
fTma  ?  Che  nulla  altro  fi  ha  egli  ne'  Tuoi  fcrit- 
ti  propofto,  fé  non  beffarfi  folennemeute  del- 
la Chiela  ,  e  del  Mondo  .  La  Itoria  ,  ninno  lo 
nicga  ,  dalie  telìimonianze  e  dair  autorità  ri- 
ceve 

»!■  V  I   ■     m  «    I  II»*  «■HMlBa»  •Mi^maB^'  ^__aaii»%a  «i^isMan 
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ceve  il  fuo  valore;  o,  che  val(»  io  fltflb,  dal- 
la verità   dt'  fatti    ceve   il   di   lei     n.eiito  nii- 
liirarfi  .   Ma   che    ron    c'etbc-ró  entrarvi  aficcra 
a   calco'o  la   Felìgicrè'  dtll* antere  ,  le  ire   ir- 
clina/ioni   pàrticckri  ,  1*  ec'iicazicrie  ,  e  più  di 
tutta  i  partiti   ,     che  avi  a  egli    fftlTo  aLbiac- 
ciati  ,  le  pafTioni   tinte  tìnalmer.te  ,    che  avran- 
no potuto   inclinare   il  ivaf  animo  a   tacere  ,  a 
corrompere  ,  o    irvfntare  de'  latti  ,  onde  avrà 
compilata   la   fua   ftcria  ,   è  qreiìa   l'na   prefim- 
zione  fciccchiffima   .   ISè  yerò  ircurra/Ti  giam- 
mai  il  fiio  prctefo   pirrori  mo    fra   gli.  ucmlni 
di   Religione   diveiTa   :    irnperccchè    lì   iaprà  , 
ad  una  breve   occhiala    fui    liflcfTo    di    qi'cfte 
cofe  ,   ben  di^Jinguere  il  vero   dal  fal.o\,  e  dal- 
la impoftura    il    femplice'  avvenimento  .*    Nel 
noftro  cafo    poi   della    ftoria    di   Frapaolo    ne 
meno  bilognera  tutto  quanto  fi  è  detto  ,     ed 
a  fare  arrofTjre,e  tacere  il  Courayer  ,•  fé  fofTe 
ancora  di   rcffor  capace    ,    non  fa  d' uopo  che 
delle  confezioni    del  medefm.o  Courayer.  Non 
è  egli,    che  avendo   il  Pallaviciro  rilevati  in 
quefta  pretefa  Storia   non  meno  di  360,  errcrìt 
e  falfità  ,  non  oftanté  T  impegno  datcfi  in  di- 
minuirne il  numero,  ne  confeiTa  però  2Pi.  (1)? 
Ma  fono  e/Ti  falli  poco     ejjenziall  (e),  dice   il  Fo- 
Courayer  .    L'  autor    doìY  ^:cr  della  Ch'eja  , 
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rilponcfianio ,  iia  dimoftrato  il  contrario  ,  cr>[i 
far  vedere  dhe  eHì  non  fi  rifiringevano  alle 
femplici  d:\te  ,  o  poco  pili  ,  come  va  intinu.in- 
do  il  P»  Coiirayer  a  clii  non  vcile,  che  i  luoi 
imponenti  libelli  ;  ma  che  riguardavano  o  V 
onore  delle  perfone  le  più  raggiu.rdevoli  nel- 
la Chiefa  ,  o  la  fodanza  de^  dogmi  ec. ,  ec. 
Noi  a  lui  rimettiamo  il  Lettore  , 

•<5.  Di  quelta  l})ecle  di  Scrittori  giurati  ni- 
mici  del  Tridentino  fu  ancora  il  famofoApo- 
ftata  recidivo  Marc' Antonio  de  Oominis;  [eb- 
bene poi  eHendo  per  cortui  principal  obbiet- 
to  di  odio  i  Romani  Pontefici  ,  non  folo  il 
Tridentino  ;  ma  tutt"  i  Concilj  meritavano  il 
Trattamento  medefimo  ,  per  quanto  almeno  non 
fi  dimoltradero  fciimatici  in  opponendofi  ,  o 
feparandofi  dal  Centro  e  Capo  di  tutta  la 
Chiela  .  Importi  aiTai  trafcrivere  qui  un  pic- 
colo pezzo  àtWdi  EpiJìoU  dedicatoria,  prcmelT.i  al- 
la iua  edizione  della  ftoria  di  Fra  paolo  ,  al  Re 
Giacomo  d'Inghilterra  ,  allorché  la  prima  vol- 
ta la  imprcfie  in  Londra ,'effendo  quello  ftelfo 
in  termini  ,  che  con  maravigliola  baldanza 
udiremo  in  appreffo  ripfeterfi  dalTanonimo  au- 
tore della  Monarchia  (i)  :  „  Servirono  già  i 
„  Sacri  Concilj  ,  dice  egli  il  de  Dominis  ^2), 
„  per  iicoprire  gli  errori  ,    gli    abufi  ,  e    le 
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,,  falfith  ;  ma  negli  ultinù  fecoli ,  dopo  che  i 
)>  Romani  Ponterici  cotanto  s' ingrandirono  y 
„  facendofi  di  Miniftri  e  Servidori  Padroni 
„  e  Monarchi  della  Chiefa  ;  temendo  di  efTe- 
,)  re  appunto  ne^  facri  Concilj  fcoperti  pef 
„  quelli  ,  che  fono  7  ed  anco  riformati  e  ri- 
,,  dotti  a  quello  ,  che  devono  efTere  ,  con  in- 
„  venzioni  ,  e  fìratjgemmi  diabolici  hanno  o 
j,  sbanditi  ed  eftinti  i  veri  Concilj  ,  o  guaiti 
y,  e  corrotti  ,  ed  anco  opprefìfì  quelli ,  che  col 
„  loro  sforzato  confenfo  fi  fono  radunati  ;  ov- 
„  viando  con  maravigliofe  arti  ,  fraudolenze, 
jf  e  violenze  ancora  che  tali  Concilj  non  po- 
„  te.Tero  cercar  la  l'^eritìi  ;  ma  ali*  incontro 
„  ferviflero  a  loro  di  mezzo  di  accrefcere 
j)  tanto  più  la  loro  grandezza  ,  e  di  oppri- 
„  mere  allatto  la  liberta  di  fanti  Chiefa  • 
„  Ciò  fi  è  veduto  chlarameiite  neW  ultimo  Con* 
„  cilio  di  Trento  ,  il  quale  per  tanto  legittì- 
„  mo  puro  ,  e  fanto  a  noi  renduto  ;  e  pure 
„  tutto  tutto  fu  pieno  di  firodi ,  artìfizj  uma- 
,y  ni ,  paflìoni ,  sforzi ,  violenze  ,  ed  inganni, 
„  nella  prelente  Iftoria  diligentemente  fco- 
„  perti  ,  e  minutamente  raccontati .  Deve  in 
„  vero  attribuirli  pia  tofto  alla  gran  fotza 
5,  della  verità,  ed  alla  difpofìzione  della  Prov- 
„  videnza  ,  che  ad  umano  configiio,  che  un** 
„  Opera  tale  dovefle  ufcire  dalle  mani  di  per-» 
„  fona  nata  ,  ed  educata  fotto  T  obbedienza 
„  del  Pontefice  Romano  „  .  Erano  quelle  le 
idee,  che  del  Qoncijio  di  Trento  i  fuoi  emù-» 
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li  anche  in  paeiì  eretici  s^  ini[>egnavano  fi 
pubblicare.  Mi  che?  quello,  che  fperava  il  de 
])oi'nims  Tuo  lucro,  iì  rivcl.c  jr\  danno.  Im- 
perciocché avendo  egli  dite»  all'Opera  ,  la  pri- 
ma volta  òhe  fi  ftampò  in  Londra  nel  lóio.t 
il  titolo  di  IJlorìa  del  Co  ìc ilio  Tridenti  io  di 
Soave  Potano  ,  nelld  quale  fi  Jcuofroi:0  gli  arti" 
Jìzf  della  Corte  Rorvana  per  impedire  che  ne  la 
venti  de"  dogmi  fi  palefjjje  ,  né  la  riforma  del 
Papato  e  della  Cliiefd  fi  trattafefA  quale  cri  iii 
tutto  corrifpondente  alla  fofiin/a  del  Libro: 
con  efTo  alla  fronte  non  dove  punto  nuocere 
alla  Chiefa ,  né  giovar  alla  fetta  ,  cui  fi  ave- 
va voluto  aggradire  in  pubblicandolo  i  11  lo-* 
lo  titolo  appreitar  poteva  per  uno  non  acco- 
ra infetto  Lettore  un  grande  antidoto  al  ma- 
le  j  che  a  tranguggiar  gli  fi  prefentava  nel 
Libro  :  fu  dunque  penfato  fubito  a  corriggere 
il  fallo  delia  fincerità  del  de  Dominis  con 
mille  altre  edizioni ,  nelle  quali  non  fi  riten- 
riero  che  le  prime'  parole  di  eflb  . 

7.  Sappiamo  ora  ,  ne  vogliamo  paflarlo  in 
filenzio  ,  quanto  moto  fi  ha  dato  l'Editore  Na- 
poletano  della  Raccolta  delle  Opere  di  Fra" 
Paolo  Sarpi;  17^9.  in  volere  cioè  leparare 
q.uen;e  due  caufe  ,*  quella  di  Fra-Paolo  dalP 
altra  de' (noi  editori.  Le  intenzioni  del  primo,*^ 
e  le  fiie  dottrine  eflendo  per  lui  rettiffime  ; 
ma.  non  cos'i  quelle  óe"  fecondi .  Lo  fpirito  , 
cìie  ha  moffi  quefti  a  volere  accomunare  la 
lofò  '  caufa  col  primo  ,  effendo  Itato  ,  va  di- 
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cet:c!o  ,  di  trovare  in  lui  un  appoggio  ed 
ura  difeia  :  ni'i  ^e  fi  ciift-nguono  i  giudi /.j 
niente  più  ii  troverà  di  riprenf:bile  in  Fra-* 
paolo*  Son  troppo  importanti  i  fuoi  detti  per 
non  averli  a  riferire  interamente  .•  „  Que-^ 
„  fìo  fuorufcito  Prelato,  dice  di  M.  Antonio 
,,  de  Dcminis  (i),  nel  gran  tempio  di  S.Pao-* 
„  lo  di  Londra  dopo  Ja  vergognola  abjura 
„  alla  S.  Religione  Cattolica ,  per  acquiftarlì 
5,  la  grazia  del  Re  CHac^mo  pubblicò  colle 
„  flampe  V  ìficria  dtl  Concilio  di  Trento  , 
5,  che  rub:.to  avea  al  P.  Sarpi  (  eri  dunqu» 
,,  difpiacevo'e  arche  a  Fra-Paolo  che  la 
5,  fi  pubblicaffe  )  con  fitfatto  empio  titolo  • 
,,  Da  fpirito  ccr, dar. cabile  di  peiverfo  hne 
yj  politico  fu  indotta  il  de  Dcminis  a  così 
„  Ieri  vere  ^  menttLchè  T  idea  del  Sarpi  nort 
j,  fu  tale  ,  come  Iccrgefi  dalla  lettera  di  Fra 
j,  Fulgenzio  de*  ir.  Dicembre  lò'is.  riferita 
„  nel  Genio  di  Fra-Paolo .  La  fcellerata  con- 
j,  dotta  del  de  Doniir.is  lo  relè  preflo  ravve- 
,y  duto  deir  errore,  in  cui  era;  caduto .  Quin- 
„  di  fu  che  afcoltar.do  egli  un  efiero  Mi«i- 
5,  itro  alla  Corte  Britannica  fu  la  fperanza 
3,  di  un  Cardinalizio  Cappello  fi  determinò 
,,  di  ritornare  in  feno  a^  Cattolici  ,  ed  in 
„  Roma  „  ec.    Così  profiegue  a  concludente- 

men- 
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mente    iftruirci  il  Napoletano  Editore  .  Ma  fé 
tanto  conto  dee  farli  di  quelb  lettera  di  Fra 
Fulgenzio    ammir.itore  ,     fautore  ,  ed    apolo- 
gilta  del  traviamento  di  Fra-Paolo  ,  fino  a  do- 
ver lafciarci  cader    di    mano    il    pili  forte  ti< 
tutti  gli  argomenti ,  nafcente  dalli  luì  medef 
nia  opera  ,•    a  che    fi    è    egli  cotanto   invei^ 
contro  all'altro  Editore    di  quefia  Iftoria  , 
P.  Courayer  ,    che  i  Tuoi     piìi    profendi   ftu 
aveva  pur  fatti  (ulle  memorie  dello  Iteffo  F 
Fulgenzio,  le  qimli  potevano  aver  qualche  re' 
zione  colla  giuftihcazione  di  Fra-Paolo  ?  A  e 
dirne  nella  Prefa/Jone  generale  (i)  che  fé 
di  Protejìantlfmo  ,    e  di  Calvhii/mo  accufato 
fuo  Autore  ,    ^^uejìe   acca/e  nacqutro   dal  Bedt 
dal  Courayer  ,   e  dal   Bayle    per    dimojirare 
ro  Jeguace  Fra-Paolo  ,    col    quale  vi    fa  qua 
letterario   carteggio  J  ma  eia  non  può  dimojì 
lo  reo  di  Apojìafia   .    Qiiefte  vere   impojìure 
£lio  faranno  ejaminate  nella   fua  vita  .    Gli 
ribili  anacronifmi,  e  le  contraddizioni,  ch<       i 
SI   pochi  detti   racchiudon(ì  ,   non   punto  < 
muoveranno  il  Lettore  ,  qualora  confideri        e 
non  è  fiato  quello  infelice  ,  che  T  idrom        >^ 
per   ìipacciarjì  de'  fentinienti  ,  oh    quant         u 
vehnoii,  e  micidiali  di  quelli  dello  lleflo        a- 
Paolo  ,  e  de"  fuoi  due  primi  Editori,  de  1       li- 
nis;  e  Courayer,  onde  va  pure  adorna  la  p       n-. 

te 
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te  Raccolta  (i)  .  M:i  che?Avni  ora  dunque  TE-» 
ditore  Napoletano  purgato  il  Tuo  Autore  ?  Do- 
vrh  per  sì  paco  abbandonarfi  un  giudizio  por- 
tato da  uomini  ,  cui  non  oftante  la  loro  cor- 
ruzione ,  niuno  niegnera  del  difcernimento  e 
della  capacita?  Si  crederà  egli  folo  ,  non  di- 
co badante  ad  opporfi  ad  un  M.  BofTaet ,  ma 
di  cosi  grande  preponderaiiza  al  medef-mo,  che 
a  tmentirne  il  troppo  pregiudiziievole  giudi- 
zio pel  Tuo  Fra-Paolo  non  vi  voglia  di  più  , 
fé  non  le  pochilTime  paroline  :  falfamente  lo 
ajj'erì  M.  Bqjj'uet  nella  Storia  delle  variazioni 
delle  Chieje  Proteflanti  lik'j.^e  nella  Difefa  del 
Clero  Gallicano  (i  critici  fìupiranno  per  fimil 
franchezza  :  ma  conviene  al  noltro  Editore)  To?n» 
I.  P.C.  i:L  d,  cap,  1 1.  ?  Chi  non  ammira  qui  1» 
Prox-videnza  divina, che  appunto  nelle  fwe  pa« 
role  ha  voluto  mettere  la  più  valevole  difefa 
contro  alla  mai  ideata  feduzione  de*'  Fedeli  , 
con  renderne  difpreggevole  nel  primo  pafTo  gli 
allettamenti  ,  e  gì'  inviti  in   tranguggiarla  ? 

8.  Quello  però  ,  che  meno  di  tutti  ha 
oiTervato  riguardi  in  parlando  del  ncflro  Con- 
cilio ,  fenza  lafciar  di  vantarfi  appartenente 
al  corpo  della  Chiefa  ,  e  de'  Cattolici  ,  è  fla- 
to il  P.  Courayer.  I  fuoi  pezzi  ,  i\  quelli  » 
onde  accompagnò  l'edizione  della  Iftoria  del 
Concilio  di  Fra^Paolo  ,  sì  la  fua  Difeja  di  quel- 
la 


(i)  Su  quefto  pezzo  dell'E.  di  Frip:  leggafx  la  noftt»  N» 
f.  I.  deiC  Onar  dilla  Cbieja  pag.  13^. 
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la  Traduzioic  ed  Kdi^ione  ,  ci  fornifcono  fo- 
prabbondantiiTimi  argomenti  pel  noiiro  afTun- 
^o  :  e  i'  uientitì  delie  accuje  può  con  elTi  Ioli 
alla  mano  metterti  al  piìi  gr.ui  giorno  ,  che 
non  le  ne  dcfidcra  .  In  ùtti  non  difpiac- 
cìa  afcoltare  ciò  ,  che  dalla  Prefazione  alla 
Storia  del  Concilio  colle  tue  llelle  pirole  io 
qm  trafcrivo  (i)  :  „  Sarebbe  a  deliderarli  ,  di- 
5,  ce  egli  ,  ciae  dal  Concilio  di  Trento  ,  il 
,)  quale  da  tutt*  ì  buoni  era  (tato  chiefto  ; 
5,  loUccituo  a  tìp.e  dì  riftabilir  V  Unita  Iciol- 
„  ta  dalla  opjwfizione  de'  ientimenti  pro- 
3,  dotti  dalla  nuova  Riforma  ,  non  fi  forte;  da- 
3,  to  alimento  al  male  con  la  ecceffiva  mol- 
„  tiplicizione  di  iJog.^i  per  T  innanzi  non 
3,  noti  ,  e  di  Anatemi  .  Prevenzione  troppo  vi" 
,)  /ìòil^  Jariif  il  non  ricono/cere  in  quelC  adunan- 
,y  za  un  gran  numero  di  Jaiijjìmi  Regolatnentl 
,y  fi  è  fatto  (  ritenghiamo  Icrupolofaniente 
5,  il  te  fio  del  Napoletano  K.  )  ,  e  di  [ode  de- 
j,  cifioni  ,  fhe  Jono  conformi  alla  "Dottrina  an- 
j,  tica  y  ed  alle  più  pure  leggi  della  Mora- 
5,  le  „  .  E*  troppo  rimarcabile  quefto  ienti- 
mento  del  Courayer  per  non  notarlo  ;  men- 
tre fard  <:f[o  la  regola  della  iniquità  de"  mo- 
derni Scrittorelli,  ipeciilmente  dell'autor  del- 
la Monarchia  univerjale  de''  Papi  ,  dal  quale 
futt'  i  canoni  diiciplinari    vengono  indilcrimi- 

na- 
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natamente  rapprefentati  come  dettati  Jallo  fpì^ 
rito  della,  mondana  e  carnale  politica  (i)^  come 
conchiufi  dopo  c/i5  tutto  ciò  ,    che  vi  è  di  pia 
fdcrojanto  a  piedi  era  fi   butttito  yVer  formarli  non 
fecondo   i  elettami  dello  Spirito  Santo  ,  ina   a  fe- 
conda  de""  voleri  del  Papa  e  del  Sinedrio  de''  fuoi 
Coordinali  (2)  ,    in    foiiima    come  u.n   rAino  del 
Talmud  (^)  ,  onde  bifogna  pregaie  che  prefco 
fé  ne  dilli  pi  il  fumo  (4)  :  oh  come  quando,  iì 
è  perduto  un.i  volta  il  rifpetto  per  l'autorità, 
Tempre  più    fi     va    crefcenào    nella  periìdia  l 
ritorniamo  però  al  teO.o  del  Courayer .  „  Ma. 
j,  come,  proliegue  egli,  non  dire   i.  impruden- 
,,  te  quella  faciltìi  di  erigere    in    arti:oii    di 
„  Fede  tOiiite  Qoftì'  incerte  ,    fuperflue   ,    e  poco 
3>  fufjijicnti ,  per  non  dir  di  peggio   ?    1,  Coftie 
„  approvar    quel    gran    numero    di    Anatemi 
j,  fulminati  fenza  ragione    per   femplici  dllputs 
„  di  parole  ,  quali  fono  per  la  maggior  parte 
)j  le  controverse  circa  la  Giufìilicazione  ,    il 
„  Merito  ♦ielle  opere  ,  e  tante  altre  di  fomi- 
j,.  gliante  natura  ?  3,  Come  ricevere  ,  non  di-< 
,,  co   già  come  dogmi  neceflarj  ,  ma  neppure 
,,  come    verità  ,    tante    immaginazioni    dell» 
„  Scuola  ,  che  fmo    a    quella  ora  non  erano 
„  niii  ufcite   da^  confini   di  una  femplice  proba^ 
„  bllitì ,  quali  fono  niolti  Canoni  Ipettanti  ai 

„  Sa- 


(0  N.  %6.  pag     ZIO.         (i)  In.   87.  pa^.  225. 
($)  A'.  8S.  p.  i$i.  a  23J.         (4)  M.  67.  f,  226, 
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ft  Sagrimenti   in  generale    ed  in  particolare  i 

fi  de'  quali  iìno  a  quel    tempo  era  fhito  per- 

>,  meffo  il  difputarne  liberamente,  fenza  incor- 

it  r«rc  in  alcuna  Cenfura  ?  4.  Come  fcufare  da 

3%  difetto  di  caritH  quella    intolleranza  ,  che  ha 

„  fatto  efcludere    dalP  Unità    Criftiana     tanti 

i)   popoli  per  volerli  affoggettare    troppo    im- 

j,  periofamente    a  pratiche  0  poco  ragionevoli  , 

j.  come  le  preci  in  lingua  ftraniera  ;    o  con- 

j»  trarie    alP  iftituzione    primitiva  ,    come    la 

3,  comunione  lotto  ima  Ipecie  fola;o  per  ne f- 

3,  fun  modo  necefTarie  ,  come  T  ufo  delle  Im- 

»>  magini  ,  V  invocazione  de^  Santi  ,    ec.  ?  5. 

r  Come  infine  non    chiamar    durezza    quella 

j,  oftinazione  a  volere  ritenc're  tante*  ofTervan- 

9}  ze  ,  forle  buone  ,     ma  non  neceifarie  ;    e  a 

3}  cofiringere  tutto  il  mondo  ad  afToggettarvi- 

j»   fi  ,  con  rifchio  di  mettere    in    rivolta    una, 

9)  parte  de'  popoli  ,  e  non  voler  rilafciare  un 

„  minimo  che  in  cofe  le  più  indifferenti  e  le 

„  meno  eflenziali  ,  come  la  diftinzifine  delle 

,,  Vivande ,  il  Celibato  del  Clero ,  e  la  con- 

,,  tinuazione  di  certe  Cerimonie  ,  e  di  molti 

„  ufi  ,    i    quali  non  eHendo  in  fé  abuiì  ,    ne 

j,  avean  però  cagionato  un  gran  numero  ?  So- 

„  Jo  da  un    zelo    Jenza     cognizione  ,     e  da   una, 

j,  rnera  prevenzione    di  partito     poiTono    fcufarfi 

j,  tutte  quefte  cofe  .  .*  6.  Quefto  per  lo  me- 

„  no  è  ben  certo  che   molte  delle  opinioni  ar~ 

„  rivate  ad  tjfere  dogni'neì  Concilio  ,  erano    fì- 

„  no  a  quel  tempo  ftjyte  liberamente    trattate 

nel- 
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,  nelle  fcuole  ;  e  che  taluno  allora  direbbe 
,  flato  in  credito  di  buoniirirno  Ortodofìb  , 
,  il  quale  dopo  queU'  Adunanza  e  ftito  trat- 
tato da  Eretico  ,  fenz"'  avere  lentimenti  di- 
verfi  da  quelli  ,  che  prima  erano  riputati 
innocentid'imi  .  .  .  7.  Facevano  (  i  primi  Pa- 
llori della  Chieia  )  ogni  opera  per  perfua-* 
dere  ,  ma  non  volevano  che  più  iì  credef- 
fe  di  quello  ,  che  efigenfero  le  ragioni  ad- 
dotte per  convincere  .  Perfuah  che  la  Fede 
s"  ifpira  ,  non  fi  comanda.  .  .  fi  valevano  (ol- 
tanto  della  iftruzione  per  condurre  i  Popo- 
li alla  profelTione  della  verità  ,  e  non  ij'pa^ 
tentavano  gii  animi  con  Anatemi ^  q\ìq  iài\  ma." 
le  a  quei  foli,  che  volontariamente  chiudo- 
no gli  occhi  alla  luce  .  Ma  non  fi  flette 
guari  dentro  a  cosi  fagge  mi  lui  e  ,  e  .  .  le 
icomuniche  vennero  in  luogo  della  iftruzio- 
ne  ,  ed  i  Prelati  tanto  pili  facevano  ufo 
del  loro  potere  ,  qumto  pili  per  la  loro 
ignoranza  erano  incapaci  di  ufar  la  fcien- 
za  .  Invece*  di  ovviare  ..-a  queuo  difordine  , 
dal  Concilio  di  Trento  coi  nuovi  Anatemi  fi 
è  fatto  divenire  più  forte  ,  e  ...  da  quella 
indilcrezione  è  derivata  la  perpetuiti  dello 
Jcifma  ',  e  la  morale  Impcpi  bili  tà  di  apporv-ar- 
,  vi  rimedio  (i)  .  8.  Ma  non  è  ioltanto  riguardo 
,  a  quefto  che  è  malagevol    cofa    giuftitìeare 

B  li 
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j,  il  Concilio  .    Se  t  ufcito  da    limiti  del   Tito 
,,  potere  coniindando    nuovi  Dogmi   ,    ne    ha 
,,  altresì  mal   regolato   l' ufo    ,    in(i(tendo  con 
„  troppa  afprezza  per  l' oiìervanza    di    moltJ 
„   pratiche  non  necefTarie  ,  e  non   v^olendo  ulare 
,,  alcuna  indulgenza  neppur   nelle  cole   le  pili 
,,  inditierenti ,,  :  (pofTono  di  quefie  cole  vederli 
gli  efempj  nel  num.   4.  )  9.    ,,   L' abuto  del- 
„  la  Poteltà  fpirituale    ù    altresì  un'  altro  di- 
,,  f;;tto  ,  che  nel  Concilio  fi   noti  ,  e  che  ha 
„   contribuito   non  poco  a    icemarne  V  aiitori- 
,,  t!i  .  .  .  Si  ha  arrogito  un  illimitato   potere 
,,  fopra  le  cofe  affatto  temporali  ,    ed    ha  in 
„  molte  occalioni   iottopolta  l'autorità  de*  Prin- 
„  cipi  e  de'  Magiftrati    a    quella  del  Clero  ; 
,;   anche   in   quelle  cole  ,  che  di   lor  natura  dal- 
,,   la  giurildizione    della  Potelìh    fecolare    uni- 
,,  camente  dipendono   (i)  .   10.  Finalmente   T 
„  ultini)  difetto  ,     che     in  quel  Concilio  per 
,,  lo   meno  tanto   fen(ibilmente  appalelafi,  quan- 
,,  to  gli  altri ,  è  r  affettata  premura  ,  che  ogni 
,,  quii   tratto  fi   fcorge  ,  dì   concentrare  nel  Pa- 
,,  pa   t'itta   la  potejlì    ecclefiajìicj.     coii    pregiu- 
„   dizio  SI   dei   Conci Ij   ,  come  de^  Vefcovi  ,  i 
„  qu^li   non   fono  confiderati  ,  fé  non  fé  come 
„   /  l^icarj  del  Papa  ^  ÀA  quale   hmno  tutta   la 
„  loro  giurildiziqne  ,  e  degli  ordini  del  qua- 

„  le , 
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„  le  non  fono  che  iemplici  efecutori  (i)  „  . 
Ecco  un  buon  (aggio  delle  midormli  erefìe  , 
e  fpropofìti  prodig-ili zzati  dal  doppiamente 
aportata  P.  Coiirayer  in  una  Prefazione  alla 
pi-etefa  Storia  del  Concilio  ,  cke  veniva  egli 
a  pubblicare  in  una  Citta ,  ed  in  mezzo  a  per- 
fone  ,  che  profefTavano  Proteftintifmo  .  Tutti 
li  vedremo  noi  adottati,  o  anzi  colle  proprie 
parole  trafcritti  nei  noflri  cattoliciilimi  Scrit^ 
torelli  di  moda. 

9.  Non  è  da  ommetterlì  qui  la  piena 
adozione  fattane  dall'  E.  N.  di  Fra-paolo  D, 
Giovanni  Selvaefii  •*  noi  la  tralcriviamo  tale  , 
come  è  ufcita  dalla  fua  penna  .  „  Sareb- 
„  be  ftato  mio  indifpeniabile  dovere  ,  dice 
,,  r  editore  (2)  ,  premettere  la  Prefazione  ; 
,,  ma  l'  ho  filmata  Jiiperflaa  dopo  quella  del  Cou- 
,y  rayer:  foltanto  ho  creduto  necefrario  profe- 
,,  guire  le  mie  cflervazioni  Iftorico-Critiche  , 
„  dimofìrando  veridica  la  Storia  da  Fra-Paolo 
,,  teffutdci,  che  farà  autorizzata  da  monumen- 
„  ti  autentici  illuftranti  la  medefima  ,  in  elclu- 
,,  fìone  di  quella  del  Cardinal  Pallavicino  ,,  . 
Ecco  quello  fìi^ffo  Courayer  ,  che  nel  i.  To- 
mo della  Raccolta  (3)  aveva  egli  ,  confonden- 
dolo col  Bedello  ,  e  col  Bayle  ,  incolpato  co- 
me prima    cagione    del  FroteftantiJ-.no  ,    onde 

B     2  veni- 
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venivi  infimiito  Fra-Paolo  ,    chiamito  ii  fii'i- 
plire  le  lue    meHefime  veci   ,    in  dichiarare  i 
di  lui  fentinienti    circa    il  Tridentino  Conci- 
lio .  E  noi  d^lle  beftem nie    e    dcirereH^  di 
quelio  non  faremo  poi  dW  E.  ftefFo  un  giultii- 
limo    carico  ?     Che   penfare  ora  di  qiiefte  of- 
fervizioni  Iftorico-Critiche  ?  Ruono  che  elleno 
nel  principio  óeW  edì:.ioiìe    del  primo  tomo  lì 
dicono  rim^JJe  in  fine  di  o<^ni  tomo  {i)  :  mx  per 
via  fjen   pafTate  in  line  di   tutta  la  Storia  ,  ed 
anche  dopo  i   Tomi   di  quelle  del  Cour.iyer  ; 
e  fieno    hnalmente    fvanite    in   tutto  ,    e  per 
tutto  ,  ficconie  io  afTicurò  il  venditore  di  que- 
ste OjJCie    medefime  ,    il  librajo  Berti  .    Che 
dirne?  Forfè  lo  fpirito  inTufflitore ,  onde  era 
flato  a  contrarre  quefìi  obblighi  fpinto  l'Edi- 
tore ,   è   mancato  per  via  ;  o  anche,  ci  fi  con- 
ceda per  queftì  volta   il  giudizio  ,    fi   e   inta- 
ftidito  della  ributtinte  maniera  ,    onde   le  lue 
luggeftioni   maneagiate  (i  erano  nelle  Annota- 
zioni de'  primi  dv\Q  ,  o  al  piìi  tre  Tomi  del- 
la F.accolta  ,     pubblicati   precedentemente  alla 
Storia  ,    e  ch^    foli   hanno  goduta  la  forte  di" 
tali  agijiunte  .    Oh  la  gran   miferia    de*  noftri 
tempi  I  eh   V  audacia  di  ceiti   pretefi  eruditi  , 
e  fcrittnri  !     Ma  è  tem;>o  di  farci    ad  efami- 
nare   la   credenza,  eJ   ortodolTia  del  Courayer. 
10.  Se  mai  facilifimro  è  da  riputarli  il  pro- 
vare 

il)  Cit.  Ltit.  a  chi  Icjge. 
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vare  un  affunto  ,  allorché  fé  ne  ha  non  folo 
l'acquielcenza  ,  im  iìno  la  confeffione  del  reo; 
tcìl'  è  appunto  il  cafo  noftro  ,  li  P.  Courayer 
non  ha  voluto  lafciarci  alcuna  incertezza  lui 
Protenantifmo  ,  onde  per  le  fue  prime  pro- 
duzioni ,  ipecialniente  per  la  fua  Edi /'ione  del- 
la ftoria  di  Fra-Paolo  ,  veniva  dai  Scrittori 
Cattolici  acculato  :  perciò  appunto  nella  J9/- 
fefa  della  nuova  T^raduzione  della  JÌGria  del  Con- 
cìlio corri 2;gendo  T  ofcurità  e  i  dubbj  ,  che 
ne  laiciavjno  le  prime  fue  produzioni  ,  cen- 
tro ai  Tuoi  oppofitori  fa  egli  IttfTo  Tanalili 
de^  dogmi  ,  nei  quali  non  convenendo  colla 
Chiefa  Cattolica,  dato  fi  era  a  feguire  Tinfe- 
gnamento  de**  Proteftanti  .  Così  aWa  pag.  e.  e 
IO.  rampognando  M.  de  Tenda  ArcivefcovO  dì 
Lione  ,  e  prima  di  Einbrun  (  laniolo  in  qiie- 
fia  qualità  per  Ja  depofizione,  e  condanna  ht- 
ta  nel  fuo  Metropolitano  Concilio  dt-ì  i7'2^. 
deir  appellante  M.  di  Senez  )  di  aver  volujto 
luar  degli  argomenti  a  rilevare  dalla  [uàJra- 
duzione  degli  errori  ,  ed  erede  ,  per  indi  co|n- 
dannarla  ;  ecco  co»  quaP  impudenza  le  ne  di- 
chiara .  ,,  Qiiefio  metodo,  elee ,  è  tanto  me- 
3_,  no  condonabile  ,  che  lenza  tali  artiiizj  pa- 
j,  teva  il  Preiato  ritrovare  aliai  nella  mia 
5,  Opera  ,  di  c^e  fare  onore  al  l'uo  zelo,  e  far- 
„  mi  nel  fuo  Pj.rtito  (  trai  Cattolici  )  de'  ve- 
3,  ri  delitti  ,  fenza  immaginarne  de*'  fai  fi  .  La, 
j,  no/ira  differente  maniera  di  penfare  /opra  mpì- 
3,  ti  capi  ^  come  fui  canone  delle  Scritture  e 
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„  le  vsrfioni  ,  fui  numero  e  la  virtìi  di  cev- 
,,  ti  Sugramenti  ,  fuUa  natura  del  Carattere  , 
„  hilla  Prelen/.a  reale,  e  la  Tranfurtan/ia/io- 
,,  ne  ,  tulle  Indulgenze  ,  fui  Primato  dei  Fa- 
„  pi ,  fui  Purgatorio  ,  lui  Culto  delle  Imma- 
,,  gini  ,  e  fopra  molti  altri  punti  ,  poteva  lor- 
„  nirgli  affai  pretefti  a  dilcreditarmi  come  un 
„  Eretico  ,  fenza  ingroflar  gli  oggetti,  in  vo- 
„  lendomi  ancora  far  paffare  per  un  si  mal- 
,,  vaggio  ^  quanto  un  Maomettano  ,  un  Soci- 
„  niano  ,  un  l)ei(ii  „  .  E'  sì  chiaro  qaefl:a 
luogo  ,  che  non  bifogna  fé  non  la  fupertìciale 
cognizione  della  Luterana  fe-dicente  Riforma 
per  tenerlo  per  uno  de^  più  addetti  a  quefta 
Setta  di  Eretici . 

1 1.  Ma  ne  poi  era  fiata  quefta  fola  la  tac- 
cia ,  cui  era  egli  incorfo  in  fatto  di  Religio- 
ne ,  ed  è  pili  che  vero  di  lui  il  carattere 
lattone  dai  medefìini  Gianlenifti  ;  di  efferc 
cioè  un  Lupo  ,  che  nulla  rifyarnùa,  un  cingh:ale, 
che  tutto  devajìa  ,  ed  un  Serpeìite  ,  che  morde  in 
affettando  la  dolcezza  della  colomba  (i)  :  o  co- 
me fé  ne  fono  fpiegati  lenza  figure  :  Un  Set" 
Tarlo  della  Setta  la  più  perniciofa  ^  e  la  più  iOn- 
tana  dalla  ifnt^^^in  fomma  un  empio»  Ne  mai 
un  tal  carattere  perde  punto  di  merito  ,  per 
quanto  impegnato  fi  fia  il  P.  Courayer  appa- 
llarci delle  caufe  ,  onde  contro  a  lui  aizzati 
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erano  i  Gianfenilti  ,  per  cosi    dilcreciitarne  la 
fama  :    1'  aver  cioè  inalmenata  Li  loro  grazia, 
efficace  ,  e  le  altre  loro  noi  ita  :  mentre    prima 
di  un  tal  fatto  era  egli  ,  in  grazia  del  fuo  in- 
terpofìo  appello  alla  Bolla   Vnigenitus ,   T  uomo 
di  ptcggio  )  e   di  merito  in  tutto  il  partito  • 
Meno  che  giovare  al  P.  Courayer  qucfl:  >  aned- 
doto ,  ognun  vede  che  è  più    tofto    una  ulte- 
riore accufa  contra  di  fé  .    Imperocché     altro 
non  ha  con  ciò    dichiarato   ,    fé    ncn  che  nel 
fuo  animo  fi  burla  ei  di   tutto  ,  e  che  rimira 
con  indiiferen/.a ,   0  pur  che  è  lo  itefìo ,  nulla 
cura    di  quanto   ha  rapporto  colla  Religione  : 
.  vero  Incredulo  ,  o  almeno  sfacciato  Deifn . 
ic.  In  fatti  a  pruovare  che  a  queftuomo  nul- 
la s'imputa  fé  non  di  vero,  e  da   lui  ftcffo  crnfef- 
fato  ,  leggafi   qiiefh  fua  Vìfeja^  fpecialmente  nel 
luogo  ,    ove  "fi  sforza  rimuover  da  le  Y  accu- 
la fattagli   di   Eretico,"  noi  qui   lo  trafcriviam® 
colle  f;te  parole  :  „  Riguardo  alla  qualitìcazio- 
,;  ne  di  erefu  ,  dice  egli  (i)  ,  non  farò  io  co- 
,,  SI  forprefo   di  elTerne   tacciato  .    Ma    dopo 
„    tutto  a  che    riducefi  il    fenfo    dell*  accufa  ? 
))   Q^^fio   è  che -io    non  penfo   come   colui,  che   mi 
„   condanna  ,    e   come   quelli  del  fuo  partito  .  In 
„  quello  cafo   effi   hanno  a  difenderli   dallo  fìef- 
5,  io  rimp(>vero   ,     ed  io    non  pcjjo   ejj'ere  etero" 
5,  doJJ'o  a  loro  riguardo  ,  che  ejjì  non  Io  fieno  a 
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9j  riguardo  /mo.Si-è  eretico  iiiRomiper  ne- 
,,  gar  Jd  TianlulUnziazione  ,  ed  in  Gincvia. 
„  ]jcr  amnictteila  ;  in  Italia  per  negare  l'in- 
,,  fallibilità  del  Papa ,  e  il  luo  potere  fui  tsni- 
„  porale  dei  Principi  „  (  anche  quefta  inipo- 
lìura  vi  voleva 'per  la  deriHone  )  ,  „  ed  in 
„  Francia  per  crederlo  .  Ciò  niente  deci-| 
,,  de  per  la  verità  .  Tutto  riducefi  ad  e.^ami- 
„  nare  da  qual  pirte  ella  fi  trovi  j  e  niente 
„  è  sì  equivoco  ,qi. amo  il  giudicare  della  ve- 
,,  rità  di  una  dottrina  dai  luoghi  ,  ove  la  s"" 
„  infcgni;  o  dalle  perfone,  che  la  promulg:\- 
„  no  „:  (  che  vi  rcfta  ora  a  mantener  laida 
la  predicazione  degli  fleffi  Apoftoli  ?  )  ,,  Mon-^ 
„  fignor  di  Montpellier  ,,  (  uno  de'  4.  Vc- 
fcovi  appellanti  contro  alla  Bolla  Uni^enìtus , 
il  quale  fcritto  aveva  contro  al  Courayer  ,  e  lo 
avea  cpratteriz/ato  per  Eretico),,  non  era  egli 
j,  ileflb  pili  Cattolico  agli  occhi  de'  Romani, 
„  che  non  lo  era  io  ai  fuoi  ;  e  non  vi  ha  in 
,,  tutto  ciò  ,  che  un  poco  di  più  ,  o  meno  . 
,,  La  fola  d'_fta'€nza  l  che  io  opero  ccnformemen- 
,,  te  ai  miei  yrinciyj  ;  e  che  ne  egli  ,  né  il  fiio 
„  partito  lo  han  fatto  ,  Credono  e  (Ti  la  Chiefa 
j,  infallibile  ^  e  ricufano  di  fottometterfi  alle 
„  Tue  decidoni  .  Ci  fanno  una  regola  di  ob- 
„  bedire  al  corpo  de'  Pallori  ,  ed  efli  fé  ne 
j,  drlpenfano  .  Il  Papa  gli  iconuinica  ,  ed  effi 
5,  fé  ne  burlano.  Hanno  efll  ,  (iccome  ne  ac- 
cufano  me,  un  Caitolicifmo,  che  loro  è  pro- 
,;  prio  ,  e  niuno  altro   è  per  lor©  il  vero .  Tn 
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„  una  parola  oltre  alla,  intolleranza  ,  che  loro 
„  è  comune  coi  loro  avverfarj  (i  Cattolici), 
„  io  non  veggo  che  convengano  negli  altri 
,,  principj  ;  poicìu  da  che  credono  poter  appar- 
„  tarfi  dalle  deci/ioni  di  quafi  tutto  il  corpo  de^ 
„  Pdjìori  ,  hijcg'ta  che  nect^JJarìamente  Je  ne  at" 
„  tendano  al  loro  giudizio  particolare,  ed  al- 
„  la  via  dell'  efanic  ,  di  cui  mi  fanno  efli  il 
„  più  gran  delitto  ,,  .  Era  necefT.irio  riferir 
così  a  lungo  quefto  pezzo  e  per  rilevare  le 
vere  idee  della  Religione  del  P.  Courayer  ,  e 
la  neceflìtù,  che  obbliga  chiunque  fi  lottragga 
alla  autorità  della  Chiefa,  di  ricorrere  ai  det- 
tami dello  fpiiito  piivato  ,  e  ad  impegnare 
in  coniegucnza  in  una  religione  organizzata 
interamente  dalle  proprie  pafTioni  ,  e  capric- 
cio (i)  . 

13.  Quefla  è  infatti  quella  ,  che  per  via  di 
difcoltcìrfj  ogni  giorno  dalla  Cattedra  unica  del- 
la verità  ,  colla  quale  è  neceflario  conformarsi 
ogni  dottrina  per  non  effer  lofpetta  di  erro- 
ri ,  hannoiì  formata  tutti  gli  odierni  nimici 
del  noliro  Concilio  .  Quale  infelice  oiTervazio- 
ne  è  mai  quella  per  un  Cattolico  ,  in  veden- 
doli in  una  eterna  oppofìzione  dell*  un  contro 
air  altro,  e  fpeffifìimo  con  Jeco  fleffi  !  Fer  l'uno, 
per  proprio  diritto  convoca  il  Papa,  e  prefiede  al 

Gè- 
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Generale  Concilio  (i)  :  e  per  V  altro,  non  e 
quella  che  una  opinione  ài  Curiaìljia    Romano  ; 
da  che   il   lolo  Spinto  Sarto  prefiecie  iniìfihll- 
mente  a  quefto  Concilio  ,  il  cui  luogo  vifibile 
lo  ha  felli pre  tenuto  il  Vangelo  ,  come  di  lui 
rarprtfentante  :  il  Papa  cogli  Imperatori  vi  ha 
prefeduto  egualmente  :  ed  i  J'ejcovi  vi    avevano 
il  loro  luogo   come  il  Papa  (q)  ,  Non   e    quello 
un  prodigio  di  irrcligiole  cortraddi/.ioni  ?  Re- 
chiamone qu?Jche  altro  efempio  .  La  cosi  detta 
Monarchia  de*  Papi  lebbene   tr.tt*  i  Canoni  del 
Tridentino  fpettanti   ^W  appc/ìzione   ,  t   ccgni" 
zione  degli  impedimenti  matrimoniali  capricciofa- 
mente  ed  a    torto  non    li  voglia    annoverati 
fra  i  Canoni   dogmatici  di  qiiefto  Concilio  (3), 
non     niega      rondimeno    una    tiil    qualità    al 
Canone  dtHa    d:Jjoluzione    del    Matrimonio  per 
caiij'a  di    adulterio     contra   i  I,uterani  .  Quello 
fteilo  Canone    intanto  dall'  Anonimo    Autore 
òc.\\ci Schiarimento  Stcrico-Critico  etc.   1790.  non 
dee  averli  che  nel  numero  dei  difciplinari  (4)  • 
Chi    non   fa  ,    dice   franco  cofiui  ,   che  il    Con" 
cilio     ha  projcritto  della  fìeifa     maniera   gli    er^ 
rori   contrarj   al    dogma  ,    che  le    fentenze   contra- 
rie alla  Jijciplina  della  Chieja  ?    l>lon  è  egli  un 

pun- 
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punto  dì  difciplìna  che  fi  dia  il  òattejimo  ai  fan^ 
ciulll  ?  Eppure  il  Concilio  col  fi  quis  dixerit  ha. 
projcritta  la  fentenza  di  coloro  ,  che  %'Orr ebbero 
condannare  qutjìa  difciplina,  e  Jojìenere  non  dover-* 
fi  conferire  il  battefimo  ,  che  agli  adulti  y  0  in  pun- 
to di  morte»  Qiial  dogma  fi  decide  y  quando  il 
Concilio  condanna  coloro  ,  i  quaJi  follengcno 
che  i  fanciulli  battezzati  giur.ti  alla  adulta  et^ 
debbonfi  interrogare  ^Je  vogliono  rat  fi  care  le -pro^ 
WfJJ'e^  che  in  loro  vece  fecero  ì  patrini  ,  allcrchè 
Jì  pntjentarono  al  battemmo  y  e  ciò  ricufando  non 
doverfi  con  altra  pena  cofiringere  alla  prof/J'io- 
ne  cìijllarìa  che  co  IP  allontanarli  dalla  partecipa" 
z  ione  de""  Sagramenti  ?  . ,  ,  Che  il  matrimcnlo 
Tato  ,  e  non  confumatc  fi  jciclga  per  la  profef' 
ficne  religicja  è  jenzn  rerun  dùttio  un  punto 
della  nucia  difcìplìna  KccUfiaflca  :  intanto  fé 
taluno  ioftenefle  //  contrario  è  minacciato  dal^ 
anatema  .  Ecco  1'  errore  ,  che  ad  ogni  paflb 
manifefta  la  fua  inccfianza    (1). 

14.  Ma  come  potrebbe  convenire  con  altri,  chi 
éi  ordinario  non  conviene  con  feco  ItefTo  ?  Si  oda. 
una  fonora  importanti/Tima  contraddizione  tra 
due  pagine  dallo  fìcfTo  Autore  della  Monar- 
chia Spacciata  .  A  dilcredito  del  Concilio  ave- 
va egli  al  num.  LXXXVI.  pag.  <ii\,  detto 
che     vi    erano    fiate    delle    rijje  ,    e   diffenfio- 

ni  , 
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vi   y    de^  F^S^^^  »  ^  '■^^^^'^  Jirappate  di     l'arida    nel, 
CoìKÌlio  ,  perchè  ognuno  fecondo     il   Juo    fcho- 
lajììcó   fji?mi    chiedeva   che    le    diverfe    materie 
(  dogmatiche  )  s*  intavola' fiero   :  e   perchè   non  fi 
avCiTe  a    credere    che    v brunente  foiTe   quefta 
lina  prevenzione  degli  Eretici  ,  come  lo  ave- 
va   dianzi    accennato,   e  non   fui  p^rfuafione, 
conchiude  :  e  fu  tali!'   raziocin]   in    vero     furono 
formati  in   mafgior  parte   Canoiii  dcmmatici .    A- 
fcoltifi   ora  egli   ftefTo  al  num.  LXXXVll.  pag, 
C23.,  in  cui  tutto  intento  ad  abbattere  1^  au- 
torità de*  Canoni  difciplinari  ,  nulli  pili  fi  ri- 
corda di  quanto  nel  p.iilato  numero  detto  ave- 
va de*  Canoni  appartenenti   al    dogma.   Nella. 
Cattolica   Chieja   ,  dice    ,    jiccome    fi   accet-arona 
gue^  Canoni  f  che   al  dogma  appartenevano  ,  perchè 
in  effi  vi  riconoòùero   i  Cattolici   la  fede  ,   in   cui 
erano  fiati  allevati  ,  e  che  fi  abilmente  fin  dal  tem- 
po degli  /ìpofìoli  erafi  profffata  da"   loro   buoni 
maf:f^iori  y  cosi  te.  Ecco  i  Canoni   dogmatici  ora 
fabbricati  fui  raziocinj  ,     e  filtcn>i    Icolaliici  ; 
ed  era  non  efìer  nitro  che   la  Fede    profeirata 
fiabilmente  nella  Chiefa,  feny.^alcuna  interru- 
2 ione  dagli  Apoftoli  fino  al  Concilio    celebra- 
toiì   in  Trento.    Quali  contraddi/ioni  !   Ma  pia 
torto  qual  idea  della  Fede  è  quella,  che  van- 
nofi   formando  i  nimici  del rautoritìi  della  Chie- 
fa  ?  Noi   vi   ritorneremo  con  un   pili  ferio   efa- 
me  nel  corpo  della  diflertazione  ,  e  ritornere- 
mo  pure  fulk   dottrina  dello   Schiarimento  . 
15.  Dopo  quefìe  poche  preliminari  ofFerva- 
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zioni  fuirantich'ta  delle  accuf>;  cor.tro  al  Triden- 
tino, e  filila  notifTima  infaraii  de''prÌ!Vii  loro  o 
inventori ,  o  jDcitroni,  chi  mai  potrebbero  più  in- 
gannare i  fcrittori,  che  qui  avremo  ad  analiziare, 
e  i  loro  fautori  i  Chi  non  giudicherà  ben  toiio 
dello  zelo ,  che  vorrebbero  far   trafparire   nelle 
loro  declamazioni  per    lo  bene    della   Chiefa  , 
e   pel  ritorno    degli  Eretici  ,    da    quello,    chs 
abbruciò   gl'i»  i  cuori  d^" Fra-Paoli ,  de'' De  Do" 
miiis ,    del    Courayer ,    ed    infieme    con    quefti 
quello  di   tntt'i  primi  Luterani    e    Calvinilii  ; 
di  cercar    cioè    di  giufiincare    a    tutto    pctere 
la  condotta  degli  Eretici  a  carico  della  Chie- 
fa ?  Chi  lor  preflera  pili  fede  fu  quel  si  van- 
tata cattolicifmo    di  p:irole  ,  onde    fi   sforzano 
di  occultarfi    adi  occhi    de**  loro    ofTervatori  ? 
Anzi  chi  più  non  li  terrà    per    aperti    nimici 
del  nome  Criftiano  ,  e  degni  feguaci    di  colo- 
ro ,  che  hanno  imprefo  a  .trafcrivere    fino  al- 
le parole  ne* loro  Libelli  ?  Chi  finalmente  non. 
gli  avrà    a  riputare  nemici   aperti  dell"  autDii- 
t^   della  Chiefa ,  eh'  è  T  unico  mezzo  lilciatoci 
da  G.  C.  a  fermare  la  nofìra  credenza  ;  ed  amici 
foltanto  del  loro  fpirito  privato  a  giudicare  sii 
gli  articoli  della  nofìra  :  ed  in  feguela  di  ciò, 
chi  non  li  crederà  già  vicini    air  indifferenti- 
fmo,  ed  anche  all'Incredulità? 

ì6.  Ecco  dunque  qu.il  metodo  ci  abbiamo 
propofto  a  feguire  in  quefta  breve  difcfa  del 
Sagioianto  Tridentino  Concilio.  N^n  faremo 
altro  che  efporre  i  principali  gravami  de'  Tuoi 
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ni  mici  ,  elle  fon  pure  i  njltà  ,  e  di  tatti 
i  veli  fi^iivioli  d^lla  S.  Chiela  Cattolici,  e 
colli  brcvitcì  pili  po.Tioile  vi  diremo  le  quili- 
ti;a/.ioni  ,  che  eiigerìi  la  verità  de'  fitti  di 
ciToloro  alterati ,  e  corrottilo  la  dottrini,  che 
vi  fi  tratta.  I  libri  ,  che  verfaniio  da  noi 
qui  eiaminiti  ,  non  lono  che  prodotti  de'  Nipo- 
Istani  Torchi ,  e  di  quelti  non  ne  fanno  che  una 
affai  picciola  parte  ;  avendo  noi  più  tolto  pen- 
fato  a  voler  che  (i  fmentifTe  la  maffimi  ,  che 
dare  miggior  corfo  a  certi  libercolacci ,  i  quali 
forfè  non  avrebbero  ne  anche  meritato  uno 
fguardo  de'  pili  curiofì  Lettori ,  fé  non  aveffe- 
ro  in  le  adunata  tutta  la  mvldicenza  ,  e  Y  odio- 
Htk  contro  ai  Sagri  xMiniltri  ed  alla  Chiefa 
non  meno ,  che  al  di  lei  divino  infegniniento  : 
cofa  ,  che  la  moda  ,  e  *1  fecolo  rendono  gra- 
dita per  tutto,  ovunque  fi  ritrovi.  Soltanto  a 
maggior  vantaggio  della  verità  non  dovrebbe 
cfTere  fuor  di  propofito  il  parallelo ,  che  or  ori 
daremo  delle  principali  calunnie, e  beftemmie  def 
te  già  a  difcipito  del  noltro  Concilio  da  uno 
de'  Proteflanti  più  aizzati  contro  al  medefimo, 
durante  ancora  la  fua  celebrazione  ,  cioè  Giovan 
Fabricio  Montino,*  e  ripetute  ultimamente  colla 
baldanza  propria  di  un  emulo  di  tali  M  leftri 
dall'  Autore  della  Monarchia  u.iiverjale  de  Po." 
pi  &c.  Non  già  che  crediamo  aver  egli  da  un 
si  antico  Settario  tralcritte  le  fue  infami  ne- 
nie,* perocché  ne  con  faciltìi  ci  perluadiamo 
che  il  dilettino  coftoro    di  leggere  in  tonte  e 

sb 
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gli  errori  ,  e  le  loro  rirpsttive    coiifutazioni  : 
afTeriaiTio  ciò  con  tutta  la  conhdenzi  itpirataci 
dalla  verit'i  ,  ci  aicolti  V  Anofiimo ,  ancae  do- 
po    la     ricercata      Tua     citazione     ds^    Moiu- 
mentl  ,     ed  Acci    del  Concìlio    di  Tre.ito    impreljl 
ultimamente     in    fette    grojjì    volumi  in  /quarto   in 
Lovanio  ,   (apendo   bene  egli  qu.il  i')(^~   V  impe- 
gno di  quella  iniqua  Combricol.i  ,  che  cola  pochi 
anni  fono    annidatali    con    qucfie    /tampe  ,  ed 
altri  diabolici    me7.zi    ardiva    niente  meno  di 
intronizzare   k  fua  dannati    dottrina    in  tutte 
le  Chiefe  delle  Fiandre  Cattoiiclie  •  Ma  a  di- 
moltrare  la  infuiTiCtenza  di  quanto    al  Triden- 
tino   li   oppone    anche    da  un   prejriudizio  le- 
gittimo ,  e  giìi  dimoftrato  a  baftanza    in  altra 
ftajyione  ,  era  neceflario    riprodurre  qui  in  pa- 
rallelo Montano  Eroteftante   di  manifefta  prò- 
felTione  . 

17.  L'Opera  è  divifa  intra  Capi.  Nel   i. 
,vi    fi  efpongono    in    X.  §.  le  accufe    e  le  va* 
rie  calunnie  inventate  o  Ipacclate    a  difcapiio 
del  noftro  Concilio  .  Nel  Secondo  in  IV.  §.  le 
falfe  ed  ingiuiiofe  interpetrazioni  date  da  que- 
Iti  corruttori  dt^lLi  Dottrina  Cattolica  ai   diluì 
Canoni.  Nel  3.  tìnatmente  in  V.  §.  fi  efporr^  il 
rilpetto,  che  ha  rifcofTo  mii  Tempre  prefTo  i  fedeli 
di    tutto  il  mondo  ;  e  quello  ,  che  gli  fi   deve 
da  noi,  e  di  chiunque  ii  vanta  con   noi  tìglio 
della  medefimi  Cattolica  Caieia.  Ci  fiamo  poi 
guardati  per  quanto  ce   lo  h.in  perrneffo     e  la 
giudi  compiATione  ,  e   V  amore    pei  noihi    fra- 
tei- 
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tciU  dille  invettive  ed  ing'uu-iej  ma  fé  del- 
1j  volte  fcappata  fóiTe ,  noi  non  volendolo , 
qualche  col.i  ,  che  ammirare  in  noi  doveffe  il 
noltro  Lettore  ,  fappia  pure  che  rC  è  in  colpa 
lo  zelo  per  Toltraggiato  aiTai  onore  della  Chie- 
fa ,  cui  a  difendere  con  imjejjno  è  tenuto 
o<rni  riconofcente    di  lei  ncliuolo.   Che  diradi 

-  t  ■ 

in  fentire  cne  il  detto  dello  Spirito  Santo: 
Pr(fv,  e.  0,6.  Rejponde  fluito  juxta  ftukìtiatn 
fuam  ,  ne  [ibi  fapicis  efje  vldeatur  ;  fu  un  tem- 
po la  fola  guida  ,  e  l'Epigrafe  delle  Apologie 
fatte  pel  Tridentino  (i)  ?  Dopo  tali  e.empj 
Tettiamo  a  baflinza  giultifìcati  ,  fé  ci  avvaj- 
ghiamo  della  msdelima  epigrafe  ,  ed  in  qual- 
che cofa  ne  imitiamo  lo  zelo  • 


Tlne  del  dìjcorfo  preliminare  . 


BRE- 


(O     Lahb.  Co/l.-^ncil.   edit.  Paìif.    an.   1672,    tom.   14. 
eoi.  i7j8-  ,  *•  ^6. 
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BREVE    SAGGIO 
D  i 

PROPOSIZIONI 

l)el  Luterano  G'iovan  Fahricio  Montano  contro  al 
Tridentino  nella  Jua  Orazione  pubblicata  in  tem-' 
pò  della  di  lui  celebrazione  >  ed  in  termini  rii 
petiite  ultimamente  dall^A.  A,  della  Monarchia 
TJniverlale  dei  Papi  ixZ.  Jiim^ata  nel  17B9. 

proporzioni    di    Gio;     Corrifpondenti       dell' 
Fabricip  Montano,  Anonimo    A.    della 

Monarchia  et  e* 


I, 

DEam  immortalem  ! 
qui  bus  Jej  quamque 
lentcfis  titulii  in  vul- 
nus venditant  pauci  ali- 
quot  Epi/copi  !  &  in  his 
nonnuÙi  perfonati  ,  Q 
Scenici  ,  Romani  certe 
Pontijìcìs  cre0tur^  om- 
Xies  ,  qulqufi  a  nobis  dc-^ 
(erta  religionls  y  &  op- 
prefi'te  veritatis  crimine 
^ccujantur ,  Ipfi  cpcume- 
uicos 


I, 


r^r^a 


,,  \  Ltri  autori  lur'e^ 
±  \ro  verfo  il  1 6 co,, 
nel  qual  tempo  T  au--^ 
torita  di  Ecumenico 
volevano  accordare  a 
tale  Concilio  (^/ Tr*??!- 
fo  )  e  Vefcovi  ,  e  Teo-» 
logi,  a  pubblicare  fcrit-»- 
ti  ,  ove  coi  fatti  alla 
mano  per  Conciliabo-' 
lo  lo  dimo aravano  „  , 
'Num-   ^j.pag,  Q25. 

C  jj  Né 
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nicos  ,  &  ' Sacro] anéìos  , 
ApoJìoUcofqiie  Je  ap- 
pellane :  denique  nihil  ca- 
rum  rerum  fi  hi  non  Jume- 
re  audent  ,  quarum  ne 
mlcam  quidem  in  irfs 
refidere   Ctrtum  ejì, 

Labb.  Coli,  ConcìL 
EJit»  Parif,  an.  1(572, 
toiiu  XIV*  col.  1888, 


F.    MCNTANO 

„  Né  deve    recarci 
meraviglia  ,  fé  a  que- 
llo Concilio  un  titolo 
mansiore    delle    lacre 
Scritture  ,  e  degli  aU 
tri  ecumenici    Concilj 
han  dato  ,  i  quali  col 
nome  di  fanti ,  e  /acri 
foglionfi  appellare,  de- 
nominandolo facrojan- 
to  :  poiché  con  ciò  dai 
popoli  magjrior  rifpet- 
to  per  quefìo  Concilio 
hanno  ottenuto  ,    che 
non  fi   ha    per  le    fu» 
dette  Sacre  Scritture  , 
e  veri  Ecumenici  Con- 
cilj .  E     fi    può    con 
franchezza     afferire    , 
che  fé  facrofanto  è  il 
Concilio   di    Trento  , 
che  ne'  fuoi  Canoni  di 
Difciplina  è  un  ramo 
del   Talmud  de'  Deere, 
tali  ,  queflo  ,  che    ne 
contiene  il  tronco  ,  più. 
facrofanto  deefi    nomi- 
nare „.  Num,()d.  pag* 
232.  233. 


ir. 


II. 
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ir. 


II. 


Mont, 


I/tonar, 


Quid  er^o    fibi    vult 

luce    Cpncìlìorum    moli- 

tio  ?    Hoc  nimlrum,    ut 

ruèntem     fiuéìuantemcjue 

papatum  y  qui  jamprìdein 

mole  Jua   Uborare  corpity 

Juffulciat  ,  &  Jlabiliat  , 

quo  ad q  ne      fieri      potè  fi 

prifiino  nitori ,  fplendo- 

riquc    refìitnat  :     totum 

deiiique  Chrifiianum    or- 

bcm    Jub     leges   fuas  & 

arbitria  Jemel  cogat  ». 

ibid,   col.    i^tJ7' 

Nunc    Cam   Roman us 
Pont if ex  Conci liorum  le^ 
ges  omnes    ^d    fé     imns 
r evo  est  ,    cumque  ad  il- 
lius  nutum  Coneilii  Pa- 
tres  fé   totos-  componant^ 
quippe  qui  divini  0  hu" 
mani    juris    arbitria    in 
peCÌoris  fui  Jcrinio  air- 
cumferat .  .   .   reéìe  qu<p- 
ri  pofiet,  quidjcenico  il- 
io C^nciliorum    appara- 
ti* 


,,    Se    ni  un    frutto 
produfìe  il  Tridentino 
Concilio   nella    Chiefa 
di  Dio  per  la  conver- 
iìone  degli  eretici ,    e 
niun  bene    ne    derivò 
alla  medeiìma  per    la 
tanto  bramata  riforma 
...    tutto  al  contra- 
rio beni    immenfi    ne 
ricavò    la    Monarchia 
nniverfale  de'  Romani 
Pontefici  ;  poiché  i  Ca-» 
noni  di  detto  Concilio 
difciplinari  gliene  con- 
fermano folidamenete  ì 
dritti   SI    fullo  fpiritua- 
le  ,  come    ancora    fui 
temporale  .    E     inco- 
minciando   dallo  fpiri- 
tuale   ,  in  detti    Cano- 
ni, per  ftabittre  1*  affo-» 
luto  dominio    ,  e  Mo- 
narchia   (pirituale     del 
Papa    fui    fuoi    confra- 
telli   Vefcovi  ,    anche 
adunati    in    Concilio  , 

c  2  a 
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tu  porro  opifs  fit  ;  nifi  fi  ordina  che  tutt'  i  de- 
res  loqueretur  ipja  ,  &  creti  ,  che  fi  fon  fat- 
doceret  experientia  Con-  ti  ,  o  fi  faranno  per 
cUU  effe  quafi  formularn  la  riforrna  de"  coftumi , 
dfclarationemque  Ponti'  e  della  difciplina  Ec- 
jici<e  voluntatis  ,  clefìaftica,  in  efii  fem-r 

Ibià,  col.  ip03,  pre  fìa  ,    e  s'  intenda 

jalva  r  autor  iti  della. 
Chieja  Apojiolica  :  ed 
ecco  che  con  tale  ri- 
ferva . .  tutt'i  Canoni  a 
fuo  beneplacito  può  il  ' 
Papa  dilìruggere  ,  co- 
me lo  pratica  conti- 
nuamente per  via  di 
difpenfe  ,  e  defpota  fi 
è  renduto  nella  Chie- 
fa  „  .  Num,  88.  pagi 
li"!,  e   feq, 

„  E  come  i  Vefcovi 
(  niuno  eccettuato  )  m 
tutto  fubordi  nati  fono  al 
loro  Monarca  univerr 
fab  ,  cosi  i  medefimi 
*  ^  a  nome  di  lui  tal  giu-f 
risdizione  efercitano , 
e  ne  fono  contenti  ; 
perchè  partecipanti  al-!- 
ìa  Giudaica  Monarchia 
del  loro  fratello  pri- 
mogenito ,  di  cui  la 
IIL  mag^ 
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niaggior  parte  11  fono 
dichiarati  Vicarj  ,  e 
non  di  Gesù  Crifto  „  • 

„  Niun  buon  suc- 
cedo fi  deve  attendere 
dai  Concilj  generali  ; 
mentrechè  i  Vefcovi 
d' Italia  ,  che  ligj  fono 
del  Papa,  faranno  in  si 
gran  numero  ...  e  per- 
ciò refteranno  Tempre 
efTì  padroni  di  formare 
a  loro  piacere  le  degi- 
lioni,  e  per  confequen- 
te  a*  voglia  della  Cor- 
te di  Rorha  „  ♦  JSIum^ 
87.  pag,   QCÌ5. 


Ili. 


Mont* 


IIL 


Monar» 


Qui  (  Pontìfex  )  nì- 
hil  Jìudii ,  nihil  dlligeri' 
ti£  in  hoc  toto  negotio 
pr^termìfit  ,  mllis'  deni- 
que  Jumptibus  ,  nullis  /<t- 
ioribus  pepercit ,  etc. 


Ibid,  coi   i8 


ie^7. 


IV. 


„  Si  devenne  (  dai 
Papa  )  air  efpediente 
più  falutare  per  toglier- 
fi  la  paura  ,  e  metter- 
fi  in  iftato  di  domi- 
nare, ed  eflere  il  de- 
fpota  del  Concilio 


i 


fil 
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fu    quello   ,    clie    ej»li 

pieie  di  mandarvi  tut- 

t'i  Vefcovi  d'  Italia  , 

N  anche  Titolari,  Coad- 

jutori ,  e  quelli  ,  che 
avevano  refignato,  con 
pagare  a  quei,  che  era- 
no poveri  le  fpefe  del 
viaggio  ,  e  tutto  al- 
tro „  .  Num,  f  3,  rag, 
C08. 
\v\  IV. 


Mont. 


M 


Oliar, 


Quod  fi  nunc  demone 
Jiraiero   Tridentinos  Fa- 
tres  non  illujìrandje,  Jed 
oh/curando  veritatìs  gra- 
fia ;    non  reformandte  , 
Jed  deformando  Ecclefio 
convenijje  ;    fimul  etiam 
probavi  Chrijìianos  f,ne 
/celere  Je    illis  covjun^ 
gere    non    poJJ'e  •    ibid, 
col,   i2^6, 

Llhertas  autem  ah  hoc 
Concilio  procul  abejl . 
Ib,  col    1925. 


j,  Tutto  all'  oppofìo 
eflendofi    praticato    in 
detto  Concilio  ,  dove 
i  Fratelli  erranti    non 
furono  intefi  ,  la  liber- 
tà tolta  a  Vefcovi    di 
giudicare  fecondo  i  det- 
tami dello    fpirito    di 
Dio  ,  e  di  proporre  le 
materie  ,    che    entrar 
doveano  in  giudizio  in 
una  sì  fanta  adunanza; 
finalmente  tutto  eflen- 
dofi  regolato  dalla  pru- 
denza e  politica    della 
carne  ;   con   rovefciare 
le 


y 
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le  umane  ,  e  divine 
leggi  ,  ed  adoperare  i 
mezzi  i  piìì  dijontfll  ; 
il  frutto  del  medelimo 
non  folamente  fu  di 
far  rimanere  gli  Ere- 
tici nel  loro  errore  ; 
ma  di  maggiormente 
affodargli  nel  medelì- 
mo  „ .  Num*  8d.  pag» 
218.  <?  [eq. 

,,   Egli    (  il  Para  ) 
era  quello  ,  che  rego- 
lava   il  Concilio  ,  ed 
egli    mede(;mo    dovea 
^  formarne  i  Canoni  ,  e 

ncn  que"  Padri ,, .  l^um, 
16.  pag.    182. 

„  Non  fi  facevan 
Canoni  nel  Concilio- 
fé  non  quelli  ,  che 
egli  voleva  ,  e  in  quel- 
la maniera  ,  che  gli 
dettava ,'  poiché  ne  ri- 
formava effo  le  paro- 
le ,  e  la  fofìanza  ,, . 
//«OT.  83.  pug,  205».  , 
e  214.,  e  225, 


c  4'        y. 
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V. 


V. 


Mont» 


Mo 


nar. 


Chrijìus  enìm  caufam 
ex  vinculis  diclt . 

Etfi  autetn  eum  ad 
dicendum  coliortant^r  , 
tamen   tjus  verha  ca^tio- 


„  Prevenuti  oltre  a 
ciò  erano  (  /  Piote- 
Jìuntì  )  ,  che  il  donimi 
in  luojo  di  efaminarfì> 
e  diicuterfi  colla  Sa- 
cra   Scrittura   ,     e    h 


Je  lìuertunt  :  cumque  ex  Tradizione,  fi  era  fquit- 

fententìa     ìpjorum    non  tinato  e    livellato    fé* 

refpondit  y   coinlciis  in-  condo  i  diverfi  (ìfìemì 

fuper  ,  &  pugnis  incef-  de**  Teologi  Scolaftici  , 


funt  . 

Ihid*  C0/.1925.  ifl6 


n 


de'  quali  i  Frati ,  che 
da  Teologi  afTiItevano 
al  Concilio  ,  eran   im- 
bevuti ,*  e  perciò  delle 
rifle  ,  e  di/Tenzioni   , 
de' pugni  e  delle  frap- 
pate   di     barba    fpeflb 
cranvi  ftate  nel  mede- 
fimo  »  ognuno  fecondo 
il  fuo    fcolallico    fì/le- 
ma    chiedendo  che    le 
di  ver  fé   materie  s'  in- 
tavolafTero  :  E  fu    tali 
razìocinj   invero   furono 
formati  in  maggior  par-* 
te    Canoni    dommatici  « 
Dì  <jui    poi  è    prove* 
nu- 
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liuto  etc.  „  Num,  B6. 
pag,  22o 

VL  VI. 

Wo/2^  '  Monar. 

Sed    Cvnctlu    Patres  „  GiufìllTime    aìcu-~ 

fubjeéìos     &     aréiìjfimo  ne  di  quelle  domande 

pr^terea    juramento  de^  (  de"  Protejlantl  al  Con- 

v'indos  habtt,    cujus  he  cilio  )  fono  ,  ed    affai 

èxemplar  Jubjicere  libuit,  ragionevoli  ;    ma   per 

ut  omnibus    redìus  cori"  chi   ama  la    verità,  e 

flaret  ,  Romaniflas  ma  b  pace  ;  non  gi^    pei 

de  EcchfiA  reformanday  Papi  ,  che  fu  la  men- 

fed  tyrannide  [uà  flabi-  zogna  e  la  diffenfione 

lienda  Jedulo  cogitare  »  hanno  fondato    il  loro 

Ibid»  coi  1902»  Impero     carnale   „    . 

Num,  79.  pa^*  192.  & 

Ad  de    quod    Pont  If ex  Jeq* 
ìpfe   Concilio    Je  mlnimt 
Jubjicit  , 

Ibid.  coi,   19004 


VII,  my 


7fi        Fropos.  di  G.  F.  Montano  ce. 

VII.  VII. 

Mont,  Monar. 


Pontìjtces  aìlquot 
jam  f^eulis  nihiì  reéìe 
fecerunt  ,  ncque  fortaffe 
deinceps  facere  poJJ'unC  , 
quamdlu  hanc  pejì'ileii" 
iem  Jedem  occupant  • 
Ih,  cgl,  191 8. 


„  I  Papi  quafi  tut- 
ti, dopo  la  fatale  epo» 
ca  di  Gregorio  VII.,  e 
fna  Monarchia  carnale 
Giudaica  ,  di  fpiritua- 
ie  la  Criftiana  Religio- 
ne ,  carnale  Y  avean 
fatta  divenire  ;  e  que- 
lla fìefia  idea  la  loro 
dottrina  ,  il  ^^^^  vi- 
vere ,  ed  operare  ne 
aveano  impreffa  ne^ 
Principi ,  e  ne'  Popo- 
li „  .  i^uiru   77»  P^S' 


:coN* 
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CONTRO   A^   MODERNI    DETRATTORI 

Dell* 

ECUMENICO  CONCILIO  DI  TRENTO 

DISSERTAZIONE. 

I  !^gg  "  -— '  -     ■i'— ^ 

C     A     P.       L 

AcCVSli  ERETICALI,  E  RIVOLTANTI  CALUNNIE 

.  D£'  Scrittori  se-dicenti  Cattolici 

CONTRA  DEL  SACRO  CONCILIO 

CI  Trento. 

§.    I. 

Empì  ^<^  ereticali  mctte[j^ìamentì ,  e  farcafmì  deW 

A,  A.  della  così  detta  Monarchia  Univerfale 

de' Papi    contro   al  Tridentino  y  ed  al 

Padri  che  lo   componevano  5  e  Jua 

Jine  in  così  fcrivere  , 

18.  X  ^J    ^  luna    cofa  più   evidentemente 
^  ^         (yò  dimoftra  il  torto,  che  fi  ha  in 
5)®(I^5)^  difendere  un  qualche  errore  , 
od  impugnare  qualche  verità, 
che  il  prorompere  in  ingiurie  ,  ed  oltraggi  con- 
tro alla  parte  opponente  .    E'  quefto    il    pili 
certo  regno  ,    ficcome  dell"  averfìone  del  cuo- 
re. 
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re  ,  e  delTodlo,  che  contro  a  lei  fi  nudre  ) 
cos'i  della  mancanza  di  quelle  ragioni,  le  quag- 
li fole  della  buona  ,  o  mala  riufcita  di  tutta 
la  difputa  debbono  far  giudicare.  Tali  fono, 
per  efempio  ,  certi  vili  ,  (ciocchi,  e  facrilC"- 
ghi  motteggiamenti  ,*  certi  acerbi  ,  ed  inful-« 
tinti  farcaimi  ;  certe  umilianti  dipinture  ;  cer- 
te mordacinime  latire  ,  che  a  lolo  oggetto  ài 
avvilire  nelT  opinione  degli  uomini  il  prò-* 
prìù  avverfario  furon  foggiate  .  Deve  ciò  mol-« 
to  più  aver  luogo  ,  ove  fi  tratti  di  cofe  di 
Chiefa  ,  preflb  i  cui  nemici  un  tal  fare  è  fla- 
to ,  e  farà  fempre  mai  di   tutta  moda  . 

19.  Quale  infatti  non  fu  il  giudizio,  che" 
portò  il  mondo  in  vedere  i  trafporti  ,  e  gli 
eccelTi  deli' incollorito  Lutero  (i)  contro  a  Pa- 
pi Leone  X.  ,  allorché  nel  1520.  emanò  di 
lui  la  fua  condanna  ?  Che  non  dovè  dire  in 
vedendo  tante  ,  e  si  efecrabiii  fcritture  ,  t 
tanto  empio  parlare  ,  onde  egli  ,  e  fuoi  Set- 
tarj  le  maniere  tutte  cercavano  di  poter  con- 
trappefare  la  fentenza  ufcita  da  Roma  : 
A  quefto  giudizio  mille  volte  egli  fìeffo 
erafi  fottopofto  (a)  ;  riconofciuta  ,  e  coti- 
feflata  aveva  nel  Romano  Pontefice  una 
vera    potefìk    di    giudicare  della  fua  dottrina 

„  no» 


(i)  Bojf.  Sto,,  y^r.  Iti.  i.  ».  a*.  <sr  f$q^ 
Ci)  IbiJ,  n.  Jo, 
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non  meno  ,  che  di  fé  niedefìmo  ,  ma  lol 
perchè  fé  1'  era  immaginato  aflai  lontano  : 
non  tantofto  T  udì  ,  che  niente  altro  rivol- 
fe  in  penfiero  che  difenderfi  ,  e  vendicar- 
iì  .  Ed  oh  quale  infuna  difefa  !  quale  orri- 
bil  vendetta  !  Se  piange  ancora  la  S.  Chie- 
fa  la  perdita  di  tanti  Regni  da  lui  menati 
nelP  Erelìa  ,  e  nello  Scifma  ;  non  fono  al- 
tronde molto  contenti  i  fuoi  più  con  fé- 
guenti  ,  e  ragionevoli  difcepoli  ,  che  alla 
loia  rimembranza  di  quelli  fuoi  furori  deW 
bono  mai  fempre  arrofTirc  . 

Qo.  Ed  eccoci  già  a  confidqrare  le  prime 
mofTe  ,  che  contro  al  Sacrofanto  Concilio  di 
Trento  han  fatto  ,  e  fanno  cofìan temente 
quanti  ha  elfo  finora  efperimentati  nimici .  Il 
primo  attacco  non  mai  è  di  fronte^^  diretta^ 
mente  ;  poiché  non  efpone  ,  per  una  efimera 
fperanza  di  refìar  fubito  vincitore  ,  chi  affale 
tutte  le  fue  forze ,  e  V  onore ,  lui  pericolo  di 
una  più  Sicura  feonhtta  .  Ricorre  dunque  alle 
mine  ,  ad  un  ingreffp  fegreto  ,  o  proccura 
in  fine  di  debilitare  poco  a  poco  il  nemico  , 
fin  che  riefca  di  renderlo  inferiore  ,  per  indi 
colpirlo  di  affalto  .  Ecco  quanto  avviene  con- 
tro a  quefìo  Concilio  ,  cui  tanto  fi  tiene  ob- 
bligata la  Chiefa  ,  per  averle  quafi  interamen- 
te efamirata  ,  e  dichiarata  al  confronto  de"* 
Divini  Oracoli  la  Dottrina  ,*  e  riformata  ,  e 
porretti  la  iJiiciplina"  .  Mille  motteggiamenti 
fipao  già  in  campo  ,  mille  ingiurie ,  mille  fal- 

fità, 
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liti  ,  mille  calunnie  .  Non  parlo  io  giù  de'  ri- 
formiti  pretclì  del  Secolo  XV^l.  ,coi  quali  ho 
già  dichiarato  (i)    fui    primo    paflb    non    vo- 
ler controverfie  ,  foltanto  come  le   ne  prefen- 
tera   il  bifogno,  per  Jo  maggior  convincimento 
degli  Avverlarj,  accennerò  alcun  |)oco  di  quello, 
che  ne  hanno  efTì  penfato  ,  e  puMicato  ,  dopo  la 
folenne  loro  dichiarazione  in   Augnila  di   voleiP 
foMimettirli  al  Concilio  generale  della  Chiera(2)* 
D€Ì    loro    amici  bensì  ,    e  fautori  moderni  , 
che  non    celTando    di    vantarli   Cattolici  ,    né 
meno  cclTano  di  fargli   la    guerra    a  fpefe  ,  e 
co."  preparativi  medelimi    di    quei    primi  loro, 
Maedri  ,  e  Dottori  .  Si^nno  si,  fanno  bene  gl'infe- 
lici che  la  falute  de'  fudditi  crefco,  o  manca  a. 
proporzione  del  rif petto  per  T  autorità  ,    che 
li  reg^e  ;  e  che  dove  V  obbedienza  è  in  fìcu-, 
ro  ,  lalva  è   pure  la  dottrina,  e  la  Fedefgiu- 
fia    l'infegnamento    del    gran    S.  Leone  (3)  : 
Integritas  Prtefidentlum  ,  falus  e/i  fuhditorwn  :  & 
uhi  eji  iiicolumitas  obbedient'uCy  ibi  Jana.  ejì  forma 
dodrlnte  :    e    però  di   quefìa    autorità  appunto 
cercano  nel  primo  pafìo  infinuare    il  dilprez- 
zo;  e  di  quefta  obbedienza  far  concepire   Ta- 
verfìone  .  Tanto  appunto  ha  pretefo  fare  l'A.. 
Autore  della    Monarchia  JJniverJale    dei  Papi  , 
che  lu  fino  avuto  T  ardimento    di  ftampare  , 

e  ri-t 


f  il  A'.   I.  fa)   Ihi*.    lib    3.  ».    '. 

(3.  S.Uon.  Edit.  ifj%fr.c!,B^>Ji..i«d  Efife.  Afrift  f/tf^U 
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e  riftampare  nel   17B9,    in  Napoli  que/èo  fuo 

infame  libello,  diflruttivo  affatto  della  Chiefa, 

e  della  Religione  Cattolica,  che  jRnge  ancora  di 

profeflare  (i)  .  Intende  egli  ,  quefìo  empio  A- 

nonimo ,  giufìificare  i    motivi  ,   che    aJi'evano 

gli  Eretici    di    non    fottoporfì    alle    decifìoni 

del  Concilio ,  e  prefo  al  folito  il  fuo  fìile  da. 

Storico  ,  mentre  non  fpaccia  che  i  fentimen- 

ti  del  proprio  animo  ,  dice  cosi  (2)  :  „  Pre- 

„  venuti  oltre  a  ciò  erano  (  gli  Eretici)  che 

„  il  dogma  in    luogo    di    efaminarfì  e  difcu* 

„  terfì  colla  facra  Scrittura  ,  e  la  Tradizione, 

„  fi  era  fquittinato  ,  e  livellato  fecondo  i  di- 

„  verfi  iiftemi  dei  Teologi  fcolaflici ,  de'  qua- 

„  li  i  Frati  ,     che  da"'  Teologi    affifìevano  al 

„  Concilio  erano  imbevuti  :  e  perciò  delle  rif- 

„  fé  e  diffenzioni  ,  de'  pugni  e  delle  flrappa- 

„  te  di  barba  fpefTo  eranvi  fiate    nel  medefi- 

„  mo  :  ognuno  fecondo  il  fuo  fcolafìico  fifte- 

„  ma  chiedendo  che  le  diverfe  materie    s'' in- 

„  tavolafTero  :    e    fu  tali  principj  in  vero  fu- 

„  reno  formati  in  maggior  parte  Canoni  Do- 

j,  gmatici  ,,  .  Ecco  come  è  impoiTibile  fofte- 

neie  un  mentito  carattere   ;    fi    è    £Ìà    da  fé 

fteiTo  Icoverto  il  bugiardo  .    Cibò  ,  non  fono 

quefli  1  fentimenti ,  che  veramente  alienarono 

dal  Concilio  gli  eretici  ,  del  che  non  ardiice 

dare 
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tiare  alcun  garante  ;   ma  Tono  elfi  i  fuoi  proti 
prj.o  più  tofto  quelli  di' me  definii  eretici  pub-» 
hiicnti  per  garantire  la  loro  contumace  ribek 
lione  (i)  .  Infatti  da  fé  altrove- ci  dice  (a)  ,,  che 
,,  arrivò  la  loro  impudenza  „(  de' PP;  del  Con-» 
cilio  )  „    a  fegno  di  dare  a^  Canoni  difcipli-» 
>,  nari  V  afpetto  di  dommatici  ,  acciocché  niu- 
j,  no  poteffe  contraftarne  1*  autorità  „  .  E  po- 
co innanzi  (3)  ;  „  e  quefta  ofcurita  pofero  ir> 
„  alcuni  Canoni  dommatici  ,    come  fu  quello 
„  della  difloluzione  del  Matrimonio  per  caufa . 
„  di  Adulterio  ,   contra  i  Luterani  ,   nel  qual 
j,  Canone  per  coinpiaccce  la  Repubblica  di  Ve- 
„  nezia  .  .  .    tolfero  alcune  parole  dal   Cano-. 
>,   ne  già  formato  ,   guaftandolo  in   maniera  da 
„  non  poterfene  prendere  la  corruzione ,  per 
„  dar  cos\  piacere  ai  medefimi  ;    come  fé  lo 
3}  Spirito  Santo  oprafTe  fecondo  il  beneplacito 
„  degli   uomini,  e  fofle  Spirito  di  vertigini,,. 
Lafciate  per  ora  T  erefìe  qui  contenute  ,  del- 
le quali  ci  tornerà  occalione   di   parlare  ,    chi 
non  vi  vede   quello    fpirito    difTeminatore    di 
diicordie,  proprio  di  tutti  i  Scilmatici,  ai  qua-? 
li  andrà  fempre   ben  detto:  aliena  mi  feria,  iejì,ra.    . 
feìicitas  eji  :  belìum  vobis  pace  /(flubrÌLis  ;  0  tem-% 
yejìas  quiete  me  fior  (4)  ? 


Ci)   ^' fof.  Prop.    y,  di  M..nt.7no   fag.   40. 

(4)   CjrJinalif  ^^.uat  £/.   APolog.,  in  rcfp.  ad  a.    f^rt<^ 
S-  V  fr,'r>tttm  f.  Ciò.. 
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21.  Or  le  i  Canoni   dogmatici  lono  fìiti 
àif^'uffi  ed  cjamlnatl  jenza    U  Scrittura   ,    e    la 
Tradizione  :    fé  ad  una  parte  di  efTì ,   che  non 
erano  fé  non  dijciplinari  ,    fi   è  dito  V  afpecto 
di  dominatici  :  Te  altri   ionofi   a  bella  pofta  co- 
si   intralciati   da   non  potefjene    prend.re     la   co" 
Jlruzione  ;  qual   conto  fareni  nei   di  tali   Cano-? 
ni   ?    m^     par     che    pure    qualche    conto    ns 
voglia    fare    il    no(iro    A  ìoninio  ,      il    quale 
dimentico  affatto    di  quello   ,    che  aveva  det- 
to   due    pagine    innanzi  ,    ^ogglugne    (i)    ri^ 
guardo    a  quefù  Canoni  cosi:,,  Nella  Cattolica 
„  Chiefa  .  .•  fi   accettarono  que'*Canoni,  che  al 
j,  domma  appartenevano,'  perchè  „(  fi   ponga 
attenzione  a  quefta  cauiale  )  „    in    elfi  vi  ri- 
j,   conobl)ero  i  Cattolici  la   Fede  ,  in  cui  era- 
,,   no   fiati  allevati  ,  e  che  ftibilmente  fin  dal 
„  tempo  degli  Apoftoli  erafi  profetata  da'  1q- 
j,  ro  buoni  maggiori  ,5 ..  In  quali  ridicole  con- 
traddizioni  è  caduto    l'Anonimo,    e    non    lo 
vede  !  e  ancor  parla  !  qual  cecità  è  mai  que- 
lla ,  in  cui  è  flato  involto  il  Tuo  cuore  !  Ca- 
de qui  affai  a  propofito  ,  perchè  cefi^ino  le  ma- 
raviglie ,  la  riflelfione  dell' impareggiabile   M. 
Boffuet  fu  ì  cont^arj  affetti  ,  che  ne'iuoi  fcrit-» 
ti  dimoftrava  TEreliarca  Lutero  (2):,,  Chi  fi 
„  farà  a  confiderare  j  diceva  e^li ,  V  agitazioT 

D  „  ne 
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,,  ne  di  un  uonìo  ,  cui  di  una  pirte  ['  orj»o« 
„  glio  ,  dall'. iltra  i  leiidui  della  tede  non  cci- 
,,  lavano  di  la.cerare  l'interno  ,  non  crederi 
,,  impofTibile  che  lentimenti  t^nto  diverfì  fi 
„  fieno  fatti  le. .tire  1*  un  dopo  l'altro  nelle 
„  di  lui  Icritture  „,  p  noi  diremo  nello  fpa-» 
2Ìo  di  poclie  pa:^ine  di  un  medefimo  liber- 
coLiccio  .  Ma.  ritorniamo  ai  iuoi  motte22Ìa- 
menti  . 

22.  Qu\  SI  die  non  coda  molto  deknve-* 
re  r  Anonimo  per  un  uo;no  aflai  pili  furioro 
de"*  medefimi  PrcteJlAnti,  ove  fi  tratti  di  de-r 
nigrare  il  Concilio  .  Poiché  fé  aveffe  egli  det- 
to loltanto  (i)  che  niuna  liberta  fu  lafciatOt 
in  Trento  ai  Vefcovl  di  giudicare  fecondo  i  det- 
tami dello  Spirito  Santo  :  che  eglino  formati 
avevano  i  Canoni  disciplinari  ,  i  quali  un  ra- 
mo fono  del  Talmud ,  dopo  averfi  buttato  a' 
piedi  ,,  tutto  ciò,  che  vi  è  di  piU  iacroianto , 
j,  per  formarli  non  fecondo  i  dettami  dello 
p,  Spirito  Santo  ,*  ma  a  fecond?  de' voleri  del  Pa-?» 
„  pa,  da  cui  in  unione  del  Sinedrio  de^luoi  Car-. 
„  dinili,,(  cioè  de'7\ai^^//j/,  come  altrove  li  no*- 
mìna'2)  ^,,il  Concilio  ciecamente  dipendeva^s).)^ 
che  arrogata  G  avevano  i  Papi  la  Vefcovile 
giuri.di-iioiie  (4)  ,*  e  che  co'  fuoi  Canoni  ve- 
niva a  confermar  loro  il  Concilio  i^ueftj  ufur- 

pa-» 


((^   N.    il    pa^.    i\Z.  (2)    N,    74     Vofi-    174. 
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pazìoni  :  fé  ,  dicevd  io  ,  mantenuto  fi  foffe 
fra  qiiefti  limiti  ,  fi  ferebbe  volentieri  fra  le 
memorie  de" tempi  ritrovato  a  chi  raiTomialiar- 
Jo,  per  ilpfravare  almeno  U  novità  della  olpa. 
Anche  il  Luterano  Mattia  Illirico  chiamato 
aveva  i  Padri  del  Tridentino:  Mancìpìa  (i); 
e  quelh  denominazione  ,  che  in  bocca  era  di 
tutta  la  Tua  letta,  erafi  ereditata  dal  comun  Ca- 
po Lutero  ,  il  ^uile  parlando  intorno  a"  Concilj 
re"  quali  ricono.cevafi  ,  e  rilpett.u^afi  l'auto- 
rità del  P.ipa  ,  dice  cosi  de'  Vefcovi  ,  che  li 
componevano  (e),*  ////  Slcoplunt^  y  qui  parafi" 
tuntur  Papx  ,  adeo  Junt  dementati  ,  &c.  Fin  qui 
dunque  abbiamo  chi  lo  iia  preceduto .  Non  de- 
ve però  perder  li  gloria  degli  arditi  coii.cetti 
de'  Novatori  ,  perchè  ancì-.e  egli  ne  ha  laputi 
inventare  .  K  di  chi  ni.ii  fono  quelle  d'jj'en- 
zioni  ,  rìjj'e  ,  pugni  ,  e  ftrappate  di  barba  ,  ed 
altri  diabolici  motteggiamenti  infulfi  ,  che  ab- 
biamo udito  fìoric amente  raccontarfi  de"  Frati 
nel  Concilio;  mentre  fé  tali  eipreflioni  ufaroiio 
i  Novatori  ,  fu  folo  in  un  fenl'o  figurato  ,  e 
metaforico  (3)  ?  Ma  ne  faremo  tra  poco  udi- 
re una  infinità  di  quefto  genere  . 

03.  Il  titolo  ,  che  dopo  tante  ,  e  si  ftre- 
pitoie  ricerche  adottò  finalmente  il  Concilio 
di  Trento  ,  da  pure    luogo  alle  derifioni    del 

D     2  Mo- 
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'(1)  Luih.   in    tilt,   di    Condì. 
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Monarcomaco  Napoletano  .  Si  afcoltino  le  fue 
parole,  die  potranno  far  meglio  conofccrL"  la 
fìizza,  e  r  odio  ,  che  narconde  nel  cuore  . 
„  Né  deve  recarci  n^araviglia  ,  die' egli  (i)  , 
j,  fé  a  quefto  Concilio  un  titolo  maggiore  dcl- 
j,  le  facre  Scritture  ,  e  degli  altri  ecumenici 
3y  Concilj  han  dato  ,  i  quali  col  nome  di  San-* 
3,  ti ,  o  Sd:ri  fogiionfi  appellare  ,  dinominan- 
„  dolo  Sacrqfanto  :  poichì;  con  ciò  dii  popoli 
ì>  maggior  rifpetto  per  quello  Concilio  hanrv' 
„  ottenuto  ,  che  non  fi  ha  per  le  fuddette 
j,  facre  Scritture  ,  e  v?ri  Ecqmenici  Concilj. 
„  E  fi  può  con  franchezza  afTerire  ,  che  le 
^,  Sacro/ifito  è  il  Concilio  di  Trento  ,  che  ne' 
,,  fuoi  caaofti  di  difciplina  è  un  ramo  del 
„  Tahnud  de'  decretali  ec.  „  Oh  il  lottile  ! 
oh  il  gran  penfatore  ,  che  è  l"  Anonimo  !  ec- 
co furcit:ita  una  quilcione  tutta  nuova  ,  e  d^ 
non  picciola  iinportan'^a  .  A  quelli  si,  che  tra 
le  mille  volte  ,  che  fui  modo  d'  intitolarfi  il 
Concilio  fu  dilputJto  fra  i  Padri,  i  quali  lo  for^ 
^parono  ,  e  ne  nie.no  per  pili  di  due  Secoli 
dopo  ,  non  fi  era  da  alcuno  penfato  .  Oh 
^unqupjdicafi  lìuovamente  ,  T  uomo  fingoLire, 
^  il  ragionatore  lottile  ,  che  è  T  Anonimo  ! 
Una  fola  curiofit^a  potrebbe  in  taluno  dellar-f 
fi  ,  in  che  mai  queftp  fevero  arifiarco  delle 
parole  appoggia  quella  fua  mar^ioranza  nel  ti- 

?olq 
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tolo  di  òacrojanto     in  vcr'tà  avrebbe  dovuto 
prima  egli  da  buon  grammatico  ,    qual  fi  di* 
frollra  ,  elaminare  il  (ìgniiìcato  ,  che  hanno  » 
quefìa  voce  attribuito  i  Latini  ,  col  confion- 
to  delle  altre  ,    cui  Ja  paragona  .    Da  quefìa 
buona  analifi  dovea  far  dipendere  si  fatto  giù* 
dizio  chiunque  voleva  quivi  ledere  a  icr^.nna. 
Ciò  è  però,  che  meno  ha  fatto  T  Anonimo  , 
e  pure  il  LefTico  Latino  è  alle  mani  di  ognu* 
no  •    Confulti  dunque  quefto  libro  ,  e    v*  im- 
pari che  non  una  maggior,  fantità  della  cofa^ 
cui  fi  appone  ;  ma  fibbene    un  effere  facro  , 
intangibile  ,  inviolabile  ,    anche    per  legge  e 
ftabiiimento  umano,  con  quefto  vocabolo  vuole 
iadditarfi  .  Ma  per  incontri  sì  piccioli  non  ar- 
rofTilcono  i  cenfori  de^  Concilj  Ecumenici ,    e 
deir  intera    facra     Gerarchia  .    Se    ha    potu»» 
to  egli  attribuire  a  tutta  la  Chiela  infegnante 
r  iniqua  follecitudine  di  far  più    rifpettare  dai 
fedeli  la  dottrina  del  Concilio  ,  che  le  mede- 
lìrae  Sacre  Scritture  ,    e    vicendevolmente  alla 
Chiefa  infegnata  la  debolezza  della  condifcen«> 
denza  :   fé  quefìi  fìcfTì  canoni  di  un  Concilio  , 
per  la  fua  medefìma  confefTione  ,    cotanto  ri«» 
fpettato  nella  Chiefa  ,    ha    potuto  ci    indicare 
coir  obbrobriofo  rome  di  un   ramo  delTalmudl 
di  quai  rimorfì  diremo  più  capace    il  fuo  fpi* 
rito  ?  Ma  fi  afcolti  ancora  ne^  pafTì  feguenti  • 
«24.  E**  certamente  un  grave  oJtra.Tgio  quel* 
lo,  che  a  Paole  lU.  fi  fa  dairAno  ir-o,  quan- 
do ^  dì  lui  paiiaodo  ;    lo  dice  dello  Spirito  di 

Ut  M^'^t 


9i  Contro  a' Moderni  Detrattori 
MaomftCA'ììJmo  imbevuto  (i)  :  e  di  aver  nel 
governo  della  Chiefi  mezzi  M^om  ttini  ula- 
to  (2)  ;  è'  gravo  ,  diceva  io ,  quefto  oltraggio, 
perchè  fitto  ad  uiì  Soinm3  Pontefice,  ed  uno 
de'  Maggiori  del  fuo  medefimo  Sovrano  ,  cui 
quefto  infama  libello  indirizzi  ,  e  che  nel- 
la di  lui  perfoni  ardifce  infultire  .  Ma  final- 
mente  poteva  quefta  rtimirfi  una  ingiuria  per- 
fonale,e  privata,  e  potevano  forie  benignamente 
le  fue  intenzioni  interpetrarli  ,  fupponendo 
che  ne  meno  voleva  egli  che  così  fi  prendefTe  la 
cola  .  Ma  che  a  tutti  i  Papi  di  molti  fccoli 
porta  ,  fecondo  lui  ,  adattarli  quefta  dipintu- 
ra, o  altra  poco  di/Timile:  che  il  fiflema  di 
dottrina  ,  che  formò  ,  e  ftabilì  S.  Gregorio 
VII.  dille  fai  fé  mufi  ne  ,  e  dagli  fqaiidilofi 
fatti  de"  fuoi  predeceiTori  ha  fervito  •,  e  fer- 
ve tuttora  di  regala  lìfTì  a*  fuoi  S  ucccfTo-. 
ri (3),  di  voler  elTer^  cioè  tutti  fin  dt  quel!', 
epoca  Viarf  del  MrJJìa  Carnale  Giudaico  ,  e 
Propagatori  del  di  lui  Regno  carnale  (4)  :  cjuis 
probus  non  horrore  corripitur  ? 

23.  Non  lafcia  T  A.  di  ftrapazzare  i  Pa- 
pi che  per  avventare  contro  ai  Vefcovi  ^ 
ne'quili,  generalmente  confiderandoli,  ne  me- 
no ritrova  di  che  lodarfi  ,  Nel  loro  ce- 
to   „  pochi    fono    fiati    quei ,    che    foflenuto 

„  han- 


(i)  TV.  77.  pMg'  atf-         (2)  /*/</.  ^  2^6. 
tj>  N.  jv  fai.  «7-        (4)   N.  4  »•  f»S'  n* 


Dell'  ec.  Conc.  di  Trento  .  Cap.T.     55 
j,  hmno  il  loro  divino  carattere  di   Vicarj  di 
j,   G.  C.  ^    il    maggior    numero    rinuriziandolo 
„  per   foftenere    q.iello    di   Vicarj    del    Papa, 
„  come  Capo  di  quelta  Giudaica  Monarchia  (i)  m> 
Ecco  dunque    i  mie;tri  ,  e     le  guide    dite    da 
Ges  j  Crifto  ifteiTo  al  popolo  di  fuo  acquifto , 
la  mi/Tnii  parte   difertori  i  acri  leghi ,   adulato- 
ri, e  cortiggiani  de"  Papi  ;  e  quel  che  è  peg- 
gio maeftri   dell'  errore ,  e    pietra  di  fc.ind  ilo 
pei  fedeli.  E  la  Chiefa  di  Dio  dove  farà  >  fé 
quafi   tutt'i  fiioi  paftori  fono    di  tal    tempra*^ 
Si  cura  egli    affai  poco    di    tal    coil'eguen^a , 
purché  sfogai  la  ni.l  concepita   iua  rabBia  con- 
tro al  Concilio,  ed  a  qualunque  ordine  de' lacri 
Miniftri  t  In  prova  di  che  non  è  fuor  di  prò* 
|)ofito    addurre  pochi  aitri  eieitipj  # 

16,  Pctrli    d.M   Cra-dina!i  della  CKiefa  Ro- 
Itlana  ,    ed    eccoli     d-jfcritti     fui    bel    princì- 
pio     per    „    un     branco     di    Chierici     della 
j,  Chiei'a  Romana  (  da    Niccolò  Ih    innalzati  ) 
„   col    nome    di     Cardinali  ,    colla    facoltà    di 
„  eleggere  il  Papa,  ad  efclufione  del  numero- 
j,   fo  Clero  di  quella  Metropoli  ,    e  del  popo- 
„  lo,  che  lìn  da  tempi  Apoftolici  n'erano  ia 
j,   pofTefib  :  accordando  con  tal  diritto  a  cotefti 
„   Cardinali ,   e  loro    fucceffori  delle  prerogati- 
>,  ve  ,  e  privilerfj   tali  ,  da    follevargli  fopra  il 
ft  venerabile  ordine    de*  Vefcovi  (a)  „  :  ed  al- 

D     4  tro« 


(i)  iV.  41.  fag.   92.         (ij  ;y^,  tfy.  fas>    152.  4r  ftq. 


$6  Contro  a'Moderni  DETRATTORt 
trove  :  „  loiio  ei^lino  h  nuova  fo^c'iata  carria- 
„  le  Gerarchia  „  ,  Le  ragioni  ,  per  le  quali 
ha  nnitato  in  quelto  punto  la  Chiefa  la  fua 
antica  dilciplina  ,  fono  affai  giuftitìcate  e  per 
Taiitorità,  che  ha  ella  da  Dio ,  di  regolare  la 
fua  difciplin.i  ,  e  per  la  fua  condotta  diret- 
ta mai  lempre  dallo  Spirito  Santo,  e  fìnaU 
irentc  per  refperienza  di  tanti  abufi  ,  che  vi 
legnavano  ,  da  che  mancato  era  ne"  fedeli  il 
fervore  de'  primi  fecoli  :  ha  im  bel  diie  dun- 
que r  A. ,  che  penia  di  ritrovarvi  1'.  appoggio 
ali' inique  fue  maldicenze. 

C7.  Parla  imcora  de"  Canonici  delie  CatU- 
dtaìi ,  e  li  fa  non  ti!tro  che  /empiici  Corìjii  > 
ai  quali  poiché  fi  fecero  nelle  loro  Chiefe 
godere  le  fiefTe  preroj;:t!ve.,  che  ai  Cardi* 
rnli  in  Rrma  ,  li  IcoiiVoLe  l'ordine  delia 
Criltiana  Chiefa  (1). 

ci?.  Per  non  far  mancare  alcuna  parte  a 
quefta  fiia  iiniver  ale  latiia  de' Minifìri  del  San- 
tuario vi  ritrova  pure  il  luogo  pei  Frati ,  fpe- 
cialntnte  o<£U  OiJmi  Mendicanti  ujciti  nel  fe- 
mo/o  XJIJ.^e  ,,  gì' indixiciii  di  detti  Ordini, 
„  dice  (2)  ,  fi;icno  i  Min'firi  ,  ed  i  predica- 
j,  tori  ...  di  tutte  le  w.cjj  me  tenebrone 
„  adottate  dai  Papi  per  lo  iLabilnr.ento  del- 
;,  la  loro  iiniverfale  Monarchia  ;  per  inte- 
j,  ratnente  lervirlene  ,    a  ié    ficfli    gli    tiraro- 


no 


())  A'    69.  fag.    J57.         U)  A'k»:.   'i'..   fi^s-    "7. 


Dell'ec.  Co^e. X)i  Trento.  Cap.T.  5f 
5,  no  ,  e  con  iicandulo  inaudito  gli  iottraf- 
,,  fero  dalla  giurifdizione  de'  loro  Ji'gittuTii 
yy  Paftori  ,  i  quuli  erano  i  Veicovì  ...  e  dì 
„  qi.'efti  Apolti't'  de*  loro  Veicovi  ne  fecero 
,,  la  milizia  più  valida  per  iV-iknere  le  maf- 
5,  fìme  anticrifiiane  ,  che  adottate  {-.vevano 
„  dopo  Gregojrio  VII.  Qiiefìi  ,  che  Frati  lì 
„  chiamarono  ,  colla  predicazione  ,  e  colla 
„•  mercanzia  dtììe  fccmuniche  ,  ed  indulgenze  gi- 
„  ravano  per  cgni  angolo  della  Terra  ,  indi- 
,y  pendenti  da  qualunque  autorità  ,  femìnando-» 
„-  vi  la  zizania  „  .  Cos'i  in  un  falcio  ob- 
brobriofo  fi  mettono  tjnti  uomini  di  maravi- 
glioTa  fantità  e  da  parte  delle  varie  Religio- 
ni ,  che  gli  hanno  prodotti  ;  e  dalla  parte  de*" 
R.  Pontetìci  ,  che  hanno  quefts  medèiìme  Religio- 
ni approvate,  ed  autorizzate ,' e  dalla  parte  di 
tutt' i  Vefcovi  del  Mondo,  che  fi  fono  avv^a- 
luti  del    loro  miniiléro  ,  e  de'lrro   travagli  pei* 

10  governo  delle  loro  Diccefi .  Ma  dove  fi  ri- 
troverà un  uomo,  che  p'^reggiar  ptfia  l'Anonimo 
in  deridere  ,  in  iniult '.re  ,  in  beflemmiaie  quan- 
to ha  di  più  venerabile    la   Chieia    Cattolica  ? 

11  fuo  linguaggio  ,  è  vero  che  è  quello  ftef- 
fo  ,  che  hanno  u  ato  ne'  loro  privati  carteggi 
gli  Increduli  ,•  ma  effi  almeno  pénfavano  che 
dai  Frati  fi  fofiereffe  la  prom.ulgazione  della 
vera  fede  di  Gesù  Crifto  ,  e  della  Chieia  ;  e 
che  il  diltruggimento  di  quefta,  che  meditavano 
di  efeguire,  dipendeva  in  gran  parte  dall' avvi- 
limento ,  e    diftruzione    di  quelli  .    Si    afcolti 

va 


5?       CENTRO    Ji'MrrrPNT  r^j.1HATTGRt 

vn  tiati'o  dfclja  Icitrin  di  I  tcierico  Pe  di  Prnr-' 
ila  al  S-^ror  d' Aian^^trt  in  data  de*  14.  Set- 
tembre 1  7<^Q*  (1).  ,;  L*  ediiìzio  ,  die''  egli  ,  del- 
^,  la  eh  ie!a  Ron:ana  ccrr.ir.cia  a  crollare.  I 
,,  bisogni  de' Prini-ipi  ,  che  fi  fono  indebitati, 
j,  fanno  loro  defiderare  le  ìicchezze  ,  che  al- 
„  cune  pie  frodi  „  (  fi  rifli^tti  che  parla  uri 
incredulo  )  „  hanno  acctimulate  ne*  Monafteri  < 
5,  Affamati  di  quefii  beni  peniaro  di  appro- 
^,  priarfeli  .  Qucfla  è  tutta  la  Joro  politica. 
„  Ma  eglino  non  fi  avvedono  che  diltruggen- 
j,  do  quelle  Trombe  delia  fuperjìiziom  ^  e  del 
„  fanati/nìo,,  (vuol  dire  della  religione  Catto- 
lica ,  fecondo  il  linguaggio  de  ie-dicenti  fi- 
lofofì  )  „  danno  alla  bafe  dell'edifìzio  ;  che  iì 
„  diffipej.à  r  errore  ;  s' intiepidirà  lo  zelo  ;  e 
„  la  fede  ,  per  difetto  di  chi  la  fidnimi  ,  fi 
j,  eftinguerà  .  Un  Fr:te  fpregevole  per  fé 
j,  fteffo  non  può  godere  nello  Stato  di  altra 
„  conlìderazione  di  quella  in  fuori  1  che  a  lui 
9)  procura  il  pregiudizio  del  fanto  fuo  mini- 
„  ftero  4  La  fuper(tizione  lo  rudriice  ,  la  bi- 
,,  gotteria  l'onora,  e  il  f.inatifmo  lo  cano- 
„  nizza  .  Tutte  le  Citt-i  pi'u  lipietìe  di  Con^ 
„  venti  fono  quelle  ,  nelle  quali  regna  di  piìi 
,,  la  fuperflizione  ,  e  l'intolleran/a  .Diftruggete 
„   quefii   Confervatorj    delT encre,  e    leiteran 

chiu- 


(  t)  7    Pfcr-eiti  ifrgl'  Increduli  fulls  di/ìnn.ione    dt*  Rt^oUc 

ri  tffc.  Aflifi  '7i/i'  fS'  ij«  "  il. 


Dell'oc.  CoNC.  DI  Trento.  Cap.T.     $9| 

*„  chiufe  le  Lorgenti  corrotte ,  che  mintengo- 
„  no  i  pregiukiizj  ,  che  accreditino  le  ftjnel- 
„  le  di  mia  Midi  e  ,  rOca,y  (  favole  tti  comu- 
ne alle  donnicciiiole  in  Francia  )  »,  e  che  al 
,>  bifogno  ne  producon  di  nuove .  „  Ecco  dun- 
que a  che  penlavano  di  avvilire  i  Frati  gr  In- 
creduli .  Avrebbe  mii  qui  pur  mirato  V  Ano- 
nimo con  tanto  avvilimento  ,  ed  infulti  con» 
tra  di  tutti  gli  ordini  de'  fagri  miniftri?  Dà 
molto  fondamento  a  lofpettarne  la  conformità 
del  ditcorlo  ,  e  del  penfare. 

29.  E'  fi  Ito  ei  in  verità  gìudìziofìfTimo  i» 
quefta  parte  di  non  mai  moltrarfi  ai  Fede- 
li per  quello ,  eh'  è  in  (e  iisfCo ,  uomo  fen- 
za  ninna  Religione  ,  comechè  non  cefli  di  van- 
tare un  Cattolico  ,  ed  anche  un  Ecclefialtico. 
Ma  non  ha  potuto  però  fopprimere  talmen- 
te i  fentimenti ,  onde  era  pieno  a  ribocca 
il  fuo  av\'elenato  cuore  ,  che  non  ne  fia  eva- 
porata tanta  quantità ,  da  farci  fperare  di  po- 
terlo in  breve  ora  manifeftAre  in  modo  ,  che 
non  gli  riefca  più  di  occultare  .  Noi  lo  fare- 
mo col  metterlo  al  confronto  di  altri  egual- 
mente em^j  Scrittori  ;  ma  che  hanno  nul- 
ladimeno  più  buona  fede  che  la  fua,  per  noa 
ingannare  si  malignamente  i  Lettori  luUo  fco- 
pò  ,  che  lì  hanno  preiìfTo ,  Cosi  avverrà  che  ft 
tolga  la  maichera  a  queflo  notturno  Lupo ,  e 
«he  s*impediican  le  itragi,  che  minaccia  al- 
la Chìela. 

^0»  Le  fteffe   mire   infatti    di    annientare 

r  4«- 


€o  Contro  a^  Moderni  Detrattori 
r  a  inoriti  de'' Papi  fi  ha  pure  propofìo  un  altro 
fe-dicente  Cattolico  (i) ,  e  '1  mezzo  per  riufcirvi 
ha  creduto  efTer  quello  di  avventarfi  contro  al 
Tridentino  non  folo  ,  ma  a  tutti  i  Concilj 
della  Chiefa  .  Quindi  dopo  averli  delineati  coi 
più  tetri  colori  ,  in  un'  aria  da  vero  incredu- 
lo va  conchiudendo  cosi  :  „  Popoli  credete 
3,  dunque  al  preiente  alle  decidoni  di  quefti 
5,  Concilj  infallibili  ?  ignorate  voi  fenza  dub- 
„  bio  che  fono  effe  quafi  tutte  dettate  dall' 
5,  intereffe  :  ignorate  voi  che  "ì  tumulto ,  i  dif- 
„  fa  pori ,  gli  odj  ,  le  vendette  regnano  in  que- 
j,  Ae  adunanze  di  pace  :  ignorate  voi  che  i 
„  membri  non  arrolTifcono  punto  d' imbrat- 
5,  tarfi  le  mani  di  un  (angue  innocente  ,  e  che 
,,  hanno  effi  promefTo  di  difendere  :  di  difo- 
j,  norarfi  colle  azioni  le  più  vili  ,  di  facrifì- 
j,  care  il  bene  della  Chiefa  univerlale  al  lo- 
„  ro  luffo  ,  al  loro  orgoglio  ,  a  tutti  i  vizj  : 
y,  ignorate  voi  che  Toro  è  il  folo  Spirito 
„  Santo  ,  che  le  anima  ?  Qual  caos  !  Qual'  or- 
j,  ribile  confusone  !  gridava  un  Padre  ad  uiì 
„  Concilio  :  i  quefto  un  Latrocinio  abomine- 
5,  vole  .  I  tre  quarti  de'  Padri  fono  venduti  : 
„  non  fono  gli  altri  che  ignoranti  e  corrot- 
„  ti  .  Si  grida ,  fi  difputa  ,  fi  dibatte  :  i  cor- 
„  ruttori  fono  quivi  i  vincitori .  Le  aflemblee 
jy  infernali  fono  delle  noilre  più  placide  .  .  • 

„Ncl 


(r)  V Autotitl  Icg;iìf4itv«  dt  Rstm  Mniatttit  17^$, 


Dell' EC.  CoNC.  DI  Trentd.  Cap.L  Si 
.,  Nel  mezzo  intanto  di  qnefto  tumulto  fa  le 
jy  ifpiriuioni  difcendere  lo  Spirito  Santo  (i),, . 

3  I.  Non  è  or::  riftefTo  ,  ogetto  delI'A.  del- 
la Man  irchia  ?   Non  fonq  gli  "fieiu   i  motivi   , 
che     e-'.jti    agli    occhi    de'  popoli  ,     per    far 
loro  fcuotere  ogtii   rifpetto    pei  Conci Ij    delia 
Chlefa  Cattolica  ?  Noi   li  vedremo  uno  ad  uno 
avverarli  per  tutto  il  proseguimento  di   quelta 
difll'rtazione .  Penfatel  voi,  fé   non   dovea  effer 
COSI  ,  quando   i  fonti   fono  gli   ilefTì  -AX  famofo 
Fra-Paolo  ha  ad  entrambi  fornito  lo  fpirito  di 
derilione,!  farcafmi  ,   ie   iallit-i,e   le  calunnie. 
Quindi  fé  nel  riferito  pezzo  fi  legge  che  l'oro 
e  il  folo  Spirito  Santo  ,  che  a'uma   quelle  fan- 
te  adunanze,'  e  che   Ira   tante   natane   palìioni, 
cui  tutto  ii  libero  sfooT)   u   fi   r^odere  ,  f  j   le  ifpi^ 
ragioni  àijcendi-ré    lo   Spinto   Sjnto  :    gli   corri- 
fponde  appuntino  li  Mo-archìa  ,  il  di  cui  em- 
pio  Autore  ,  fervendoli   per  impoflura  del  no- 
me di   Efpenceo  ,  va   dicendo  che   ninno   buon 
fuccelTo  fi   deve  attendere    da'  Conci Ij  genera- 
li (2),  fui  pretefto  del  numero  grande  dei  Ve- 
fcovi  d'  Italia  ,  che  al  Papa  (  loro  Capo  )  fo- 
no  ,    e  laranno  fempre   mai  uniti  ,•    o  ,  come 
altrove  con  meno  reltrizioni  fi  man ifefta  ;  per- 
chè i  Ve/covi  in   tutto   Jubordinati  fono    ai  me-^ 
defìmo  Papa  (3)  , 

32. 


(i)  Pag.  38.  e  39.  (r)  r.  fop.  fa^.  37.  Prof.  II. 


6z     Contro  ammoderni  Detrattori 

3 "2.  IJi  è  veduto  co  ne  ad  un  lolo  tratto 
di  penna  lia  rigtt.ti  l'Anonimo  quanti  ecu- 
menici Concilj  [jorrebbeio  gi  immai  effv'rvi  nel- 
la Chieid  pel  tenipo  avvenire  ?  iSi  olTtrvi  ora 
come  ,  e  con  quanta  franclie/za  una  buona 
parte  di  quelli  giìi  celebrj.ti ,  e  che  cibila  qua- 
lità godono  di  ecnmpnici  prelTo  tutt' i  Catto- 
lici, ripudia  e  di  atterrare  s'impegna.  „  Bi- 
j,  fogna,  dice  (i)  ,  finalmente  riflettere  al  ca- 
„  rattere  de'  canoni  dc-lla  primitiva  Cliiefa  , 
„  che  comporti  furono  UiUo  fpirito  della  Cri- 
„  (liana  Religione  :  ed  a  quello  de'  Canc- 
,,  ni  poco  prima,  e  dopo  di  queda  fitale  cpo- 
„  ca  (  di  Uryporio  Vii.  )  ,  anche  ne'  Concilj 
,,  generali  dettati  ,'  efiendochè  la  promefTa  d"* 
„  infallibilità  ,  da  Gesìi  Crifto  accordata  ,  al 
5,  folo  dogma  appartiene  .  Quefti  canoni  di- 
,,  fciplinari  &c.  ,,  .  La  Chiela  nella  fua  di- 
fciplina  univerfale  ,  non  altrimenti  che  ne' 
fuoi  dogmi ,  non  mai  può,  in  vigore  delle  di- 
vine promefle  ,  abbandonare  lo  fp!rìto  della. 
Crfjìlana  Reli^'ìone  ,  che  non  è  distinto  di'.llo 
lui. ito  di  G.  C.  Quindi  qu:>l  dnbbio  che  an- 
che qui  vi  troverebbe  l*  erefia  la  baerà  Facol- 
tà di  Parigi  ,  che  nella  fua  cenfura  contro  a 
Lutero  art.  21.  ,  pronunziò  ;  Certuni  ejì  Con- 
cilium  generale  ìegitime  congre^atum  ,  Uuiverfa- 
lem  rejjrx-fentans  Ecclefiam  ,  in  Fidei  ,    O  Me 

rum 
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Dell*  ec.  Cose,  di  Trento  .  CAP.lf.  ^3 
rum  JcSefriiiiaùioniòus  errare  non  pojje  ?  Ma  di 
q.iali  eccelli  non  è  capace  una  teda  ,  che;  per- 
duta abbia  la  tramontana  !  li  è  credui:o  gik 
quefi"  Anonimo  di  la^jerne  pili  ,  che  tutti  gli 
A  portoli  ,  i  quali  1*  inf  illibilitìi  attribuire, no  al 
loro  Concilio  nel  dehnire  il  dogma  ,  a  nel 
riiolvere  un  punto  di  mera  disciplina  univer- 
fali  ,  qua!  fi  fu  Tofìerva-iia  de' Legali .  ii  non 
faik  poi  lo  fpirito  d'incredulità  quello  ,  <:hc 
lo  guida? 

§.     lU 

Conto  j   che  dee  far  fi  delle  tefi'vnoman'ze  prO'^ 
dotte  dall^  A.  dtlid  Zicr.archu  . 

33»  ^E  <^'  f^"^^  improperj  ha  voluto  VA* 
VJ3  della  Monarchia  caricare  il  noftro 
Concilio  ,  pei  fuo  iniquo  tine  di  far  cadere 
neir  avvilimento  e  nel  difprezzo  la  fua  dot- 
ttina  ;  ha  uiata  altresì  tutta  la  cura  di  non 
Hjai  comparirne  egli  itefTo  l' Autore  .  Eccd 
perciò  iempre  in  pronto  delle  citazioni  o  inu-» 
tili  ,  0  vaghe  ,  o  falfe  apertamente  .  In  mil- 
le di  effe  potrebbe  un  attento  Lettore  fcovri-» 
re  r  impoftura  ;  giacché  atìaliellando  cofìui  con 
qualche  fatto  lincerò  un  gruppo  di  falfità  ,  vi 
cita  in  iìne  un  qualche  Autore  ,  onde  i  meno 
lagaci  iuoi  Lettori  poiTa  iar  rimanere  ingannatit 
QueUp,  ^he  fi  può  ciae    un  di  lui  lìlìtma  co^ 


^4     Contro  a'Moderni  Detrattori 
ft.inte,edi  cui  altrove  ne  daremo  qualche  altri 
ripruova    (i)  ,  dai  due  elempj ,    che  qui   pon- 
ghiarno,    lo  f.irenio    icorgere    a  ciliare    note  ,. 
Vuol,  egli  pruovare  (-)    che     non    mai    abbia] 
e;oduto    il    Concilia     in    polTjfTo     pacifico     lai 
fui    JEcumenicitd    prelTo    i   Cattolici   ,    e     co- 
Tiiineia  cosi  il  rapporto  delie  oppofizioni ,  che 
Iperimentato  avea    fin  da  principio  :  „  Perciò 
5,  i    più     illu.ninati     uomini      di      que^   tem- 
„  pi    altamente    ne    declamarono  ,    ed  al  rap- 
„   porto  del  Prefidente  de  Thou  ,  tofto  che  il 
,,  Concilio  fu  terminato    li  fparfero    nel  pub- 
„  blico  div^erfi  libelli  per  difcreditarlo  .    K    il 
,,  celebre  Claudio  S.ìnteiio  famofo  Teologo  ,  e 
„  Dottore  della  facoltà  di  Teologia  di  Parigi, 
,,  che  accompagnato  aveva  il  Cardinal  di  Lo- 
5,  rena  al   Concilio,  diceva  (  facendo  allufione  al 
j,  primo  Concilio  tenuto  dagli  Apoftoli,  dove 
„  dicefi  ;  VlJ'jm  ejl  Splrltul  Sandìo  ,  &  Ncl>ls  :^ 
j,  che  i  Padri  del  Concilio    di  Trento  aveva- 
„  no  pili  tofto  feguito    le   loro    pafTioni  ,  che 
„  i    movimenti      dello    Spirito    Sunto     ,,  .    E 
qui  non  altri  cita  che  la  fìjria  del  Tuano  T,  Q. 
iLd'  Lond,  Lib,  35.  n.    13.  p.  377. 

34.  Lafciando  ora  di  dire  del  merito  di 
^uefio  Storico  ,  e  del  conto  da  doverfcne  fa- 
re da  noi  ,  ove  fpecialmente  fi  tratti  di  cole 

di 


(')  $■   IV.  Num.  yu  e  ftqq. 
(1)   AJ.   87.  fag.  :i4. 


T)ell*ec.  Conc.  di  Trento  .Cap.T.    ^5' 
Sì     Chiefa    :     domandiamo     ali"  infelice    eco 
de'  moderni    latratori  ,    e    calunniatori  della 
Chieia  ,    ha  egli  mai  veduto  originalmente  il 
Tuano ,  e  ciò  ,  che  fcrive  coftui  del  Triden- 
tino ,  per  citarcelo    in    riguardo    ai    detti  dì 
Claudio  Santefio  ?    Noi  abbiamo    forti-  ragio* 
ri  per  dir  di  nò  .    E    primieramente  ,    dove 
mai   nomina  ivi  quefto  Storico  il:  famofo  Clau- 
dio Sante/io  ?    Io  per  me  ho  letto  ,  e  riletto 
ancora   nel    citato    libro  35.    il     rrnmero ,    di 
cui  è  l'Epigrafe:  ConcilU   Tridentini  H/Jiorid  ; 
ed  in  tutto  detto  numero    norr    mi  è  riulcito 
d' incontrarlo  .   Per  rirparmiargli  nuH-dimeno 
il  rofTore  della    mentita  ,    già    tra    me  ftelTo 
andava    ad  attribuirne    alla  diverlitk  dell'  ed> 
zioni     la  cagione ,    non    avendo    potuto    aver 
tra    le    mani   quella    di    Londra  f    ma  come 
dar  luogo  a    tal  penfìero ,   dopo  aver  ritrova- 
ti certi  tratti  ,  che  certamente  fé  letti    avef- 
fe  r Anonimo,  fi  farebbe  ailenuto  dal  citarce- 
lo ?  Parla  egli  infatti  delie  prcteftazroni  (par-. 
fé  contra  del  Tridentino  ,    quelle    appunto  , 
che  comparvero  dopo  la  fua  conchiufìone ,  ed 
invece  di  volere  impofturare  il  Mondo  ,   con 
dipingerle  ,  come  opere  dei  p'ù  iVuìnììiati  uo- 
mini di  que"  tempi ,  ai  foli  ProteOanti  le  attri^ 
buifce  ,  ed  a  qualche  loro  id^ulor e .  Eodem  tem- 
pore ^  ecco  come  ne  parla,  edita,  e  fi  protejìatio 
contra  Concilium  Tridentinum  narrane  Concionato- 
rum  aliquot  Augujiante  ConfeJJionis  ,  cui  intet  alios 
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fuhfcrlpfere  ,  Oc,  (i)  :  e  qm  dh  i  nomi  de'  foN 
(ofcriiti  ^  ne  di  altre  proteftazioni  ,  o  decla- 
mazioni fa  menfione  ,  ciocche  non  avreb-» 
be  Scuramente  traUfciato  di  fare  ,  fé  ve  ne 
foffero  ftate  .  Pili  curiofa  è  l'altra  menti-» 
^a,  che  gli  fpetta  riguardo  al  Dottore  Efpen- 
ceo  . 

35.  Volendo  l'Anonimo  fervirfi  di  queft' 
^Itro  Scrittore  per  appoggiare  un  ammaffo  di 
erede  ,  e  di  falìità  contro  all'  onore  del  Con- 
cilio ,  e  de'  Papi;  pensò,  com'è  folito  per  li- 
mili  incontri   ,  qualificarlo  prima  col  caratte- 
re ,    che  qui  trafcriviamo  colle  fue  flelTe  pa- 
role :    „   Elpenceo  Dottore  della  f^effa  facoltà 
,y  (  di  Parigi  )  ,   celeberrimo  per  la  fua  pie- 
„  th  ,  e  fua  dottrina  ,  ec,  (2)  „ .  Veggafì  ora 
ciò ,  che  di  quelfa  si  eroica  pietà  di  Elpenred 
penfava  il   fuo  medefinio  Tuano  :    Apud  nos  , 
&  Claudius   Efpenceus  ,   vir  nobilitate  ,   ac  erudii 
tione   ,   an  Jìncere  pietate  major  incertum  ,     multa 
in  eam  rem  Jcripjerat ,  &c,  (3) .  Venga  ora  ,  e 
foflenga  la  pietà  di  quefto  Tuo  favorito  l'ami- 
co di   tutti   i  fautori  degli   Eretici .  Non  avef- 
fe  almeno  citato  precedenteniente  il  Tuano  ! 
3^.    Ma  fia  pure,  come   egli  la  vuole  , 
quefta    pietà    di  Elpenceo  ,    che    dice    collui 

ri- 


Cr)  Tkuan.  iifl.  Uh.  33.  |,  ConeHii  Tridtntini  Hifltriat 
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(1)  'V.  ^'7.  pjg.  124- 
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riguardo  al  Concilio  ? ,,  Con  Criftiana  libertà, 
j,  riiponde  l'Anonimo  (i),accufa  apertamen- 
),  te  i  Padri    del    medefimo   della  loro  debo- 
„  lezza  ,  per  non  aver  voluto  riformare  i  co- 
},  ftumi  depravati  della  Corte  di  Roma  ,  che 
„  ermo  la  (ergente  di  tutti  i  mali  nella  Chic- 
li fa  :  e  dice  in  fine  che  niuno  buon  fucceflb 
„  fi  deve  attendere  dai  Concilj  generali;  men- 
„  tre  che  i  Vefcovi  d' Italia  ,    che    ligj  fono 
„  del  Papa ,  faranno  in  si  gran  numero  ,  eh' 
„  eccedono  coi  loro  fufFragj    quei    delle  altre 
„  Nazioni  ;    e  perciò  rcfteranno    fempre    eflì 
„  padroni  di  formare  a  loro    piacere  le  deci- 
„  foni  ;  e  per  confequente  a  voglia  della  Cor- 
„  te  di  Roma  „ .  Voglio  qui  per  un  momen- 
to lolo  fupporre    che    veramente    dica    quello 
Scrittore  ,  quanto  gli  fa  dire  T  Anonimo  ;  che 
dunque  fé  ne  inferifce  ?   che    giuftimente  aq- 
cufi  egli  il  Concilio  ,  e  che  fi  pofTa  impune- 
mente feguirlo  in  quefb  fua  Icilmatica  rivol* 
ta  ?  o  almeno  che  fia  egli  da  più  del  Conci-» 
lio  ,  per  giudicarne  della  condotta  ?    e  querto 
è  f^nfar  degno    di    un  Cattolico  ?    L'Anoni- 
mo ,  che  per  fiflema  promuove  tanto  lo  Spi- 
rito privatQ  de*  Luterani  (a)  ,  non  vede  i  pa- 
radofTi ,  che  si  fuperbo  ci  ipaccia  . 

37.  Si  vuol  vedere  poi  come  ii  è  burlato  coflui 
E     1  di 


hi   ivi  paq    1:4 

(  ì  y  Pucn  Teologi,  fui   libro  intiitlatt :  L»  Montrcbi» 
tir«.    '791.  ài  fagtféi   i6. 
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di   tutto  il  mondo, o  ha  creduto  almeno  il  refto 
dell*  uman  genere  tanti  automi ,  incapaci  atiatto 
di  fapere  ,  o  leggere  altrove  che  nel   fuo  libel- 
lo le  teftimonianze  ,  che  aveva  recate  ,  e  nel 
modo,   che  gli   era  piaciuto  fupporle  ?  Apra- 
li    quefto  Elpenceo    al     luogo  da  lui    indica- 
to .  Eccolo  ivi  primieramente  tutto  addetto  a 
Inabili  re  la  divina  potelià  ,  di  cui  folo  i   Ro- 
mani Pontefici    godono  ,    e    la  St:de  Fomara 
privativamente,  in  virtù  del  loro  divino  Pri- 
mato (opra  tutte  le  Chiele  ,  di  erigere  nuovi 
Vefcovati,  fopprimerne  antichi  ,  le  lo  giudica- 
no a  proposto  ,    fublimarli  ,  abbafTirli  ,  &c, 
Plenitudo  fiquldem  fotejlatis  ,  cosi    Kipenceo  (i) 
Juver  unherfas  Or  bis  Kcclefias    fin^ularl  pr. -ero- 
gatila Apojìol'icjc   Stài  donata  eji  ,qua  potrjì,  fi- 
^di  n  uti.'e  judicaierit  ,   novos  ordinare  KpifcQ- 
fttus  y  uhi  haiic'ius  non  juerunt  ,   eorumque   ,  qui 
Junt ,  alÌQS  deprimere  ,   alìos  fubìimare  ,  prout  ei 
ratio  diétarlt  ,     ita     ut  de  Epifcopis  creare  Ar- 
ehiepìjcopos   liceat ,   &  e   converjo   ,  ft  necef/e  vi- 
fmn  fjerit  :  quod  rejcriptum  eji  B.  Bernardi  epijl, 
131.  ad  Mediolanenfes  ,    Oc.  Oh  !     Se  al  gran 
Padre  de'  lumi  piacefTe    Igombrargli    un  poco 
quella  cecità  funefta  ,  che  gli  tiene  avvolta  la 
mente  ,    come   potrebbe  qui  vedere  Pi^noni- 
mo  quel  Primato  ,    da    lui    derilo  collo  ipe- 
eioio  equivoco  di  Monarchia  Univerjale  de''  Fa- 

'r)  Claudii  Rfpcne.  in  tpifl.  ad  T/t.  cap.i.  Luiu.  Partf^ 
O^tra  omnia  p-  4;}> 


Dell'kc.  Conc.  di  Trento.  Cap.I.  ^"9 
p/,  ufurpita  lu  decloro  Confratelli,  i  Velcovi  ! 
fcommetto  che  indi  a  poco  anche  1'  Elpenceo, 
celeberrimo  per  la  Jua  pìecX  ,  e  per  la  Jua  dov~ 
trlnd  farà  dichiarato  foltenitore  di  quefte  ufur- 
panioni  •  Oni  può  dunque  eientarfi  dal  meri- 
tato titolo  d^  ignorantifTimo  iinpoftore  ,  e  di 
un  uomo  ,  cui  a  fmeatire  non  bifo^nano,  che 
le  armi ,  che  foinmiuiftra  egli  ftelTo  ?  Mentre 
jjenla  a  giultitìcarfi,  il  che  non  farà  certamen- 
te,  ritornando  noi  ad  Eipenceo  fin  da  ora  pof- 
iiamo  avvertire  1"  incoerenza  ,  che  ha  il  di  lui 
<iilcorlo  con  qucdlo  ,   che  gli  fa  dire  TA. 

3^.  In  facti  ecco  ciò  ,  che  fa  il  fonda*- 
mento  e  i' appoggio  delle  lue  immaginazioni: 
Veruni  h^ec  jive  potejìas  ,  fiVe  prerogativa  ,  & 
priviU^'um  ,  cum  ut  reliquie  majons  Ecclefa-' 
rum  cai:Jj((f  penes  Roman am  Sfidem  haéìenus  fue- 
rint  ,  faéìum  eji  pofteriorlbus  Jxéulis  ,  ut  quod 
merito  in  Concilio  Bafihenfi  Ludovicus  Arelatetìfis 
quertbatur y  in  Conciliis  id  demum  fìat  yù  mcej* 
Jario  fiat  ,  quod  Nationl  place at  Italicét  ;  ut 
quje  Jola  Epifcoporum  ,qul  O  ipjì  foli  vocetn  //- 
lic  decifivam  habent ,  numero  Nationes  alias  tequct, 
aut  Juperet  ;  ficut  Jcripfit  lib.  I.  de  gejìis  ejus 
Concila  J^neas  Sylvius  ,  nondum  Plus  .  Hac  il-' 
la  ejì  Helena^  qu<c  nuper  Tridenti  obtinuit  (i). 
Dov'è  qui  dunque  quella  Crijìiana  liberta,  colla 
quale   rimproverò   egli  la  loro  debolezza  ai  Padri 

E      3  del 

(i)  Ibid.  loe>  tir. 
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éel  Concilio,  per  non  avere  riformatane^  Juoi  ahiifi 
la  Corte  di  Roma  *  dove  mai  vi  (i  legge  che 
^uefìi  abiifì  appunto  erano  la  forgente  de*  ma- 
li, che  affliggevano  la  Chiefa  ?  dove  vi  fi  tro- 
va che  i  Velcovi  d' Italia  ligj  fono  del  Papa  , 
e  che  però  in  quefto  ftato  di  cofe  (ì  faranno 
fempremai  ne'  Concilj  le  dccifioni  a  voglia 
della  Corte  di  Koma  ?  Roma ,  il  Papa  ,  la  (uà 
Corte  ,  la  Jubordinazione  e  Jchiavlth  de**  Vefco- 
vi  d*  Italia  ,  cofe  fon  quelle  ,  che  non  vi  fo- 
ro ne  meno  per  ombra  in  Efpenceo  ,  e  che 
la  fola  fua  fconceriata  fantafia ,  ve  le  ha  fat- 
te vedere . 

39.  Favorìfce  Efpenceo,  non  può  negarfì, 
le  querele  ,  che  contro  al  gran  numero  de' 
Veicovi  dMtalia  promofTero  nel  Concilio  di 
Bafìlea  Enea  Silvio ,  e  Ludovico  di  Arias  , 
amendue  allora  ,  come  ognim  fa  ,  acerrimi  fau-« 
tori  ,  o  anzi  Capi  dello  fcifma  (i)  ,  che  in- 
di o  efpreflamente  ,  cerne  fece  il  primo  ,  o  ta- 
citamente almeno,  come  dee  crederli  del  fecon- 
do, detefiarpno,  ed  abborrirono.  Ma  di  che  mai 
linalmente  erano  difgiftcìti  ccftoro? della  preroga- 
tiva forle ,  di  cui  immediatamente  prima  par- 
lato aveva  Efpenceo, /)yo/)r/4  della  Komana  Se^ 
de,  di  richiamare  al  Juo  giudizio  le  rimanenti  cau" 
Je  delle  maggiori  Chieje  ?  Non  giù  j  poiché  noa 


(')  jInimaJvtfCenei  in  Nst»    ÀllMt    M'd\  B((t.   ftt-.  XV«, 
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^  trattava  allora  di  ciò  nel  Concilio  ,  in  cui 
fole  agitavali  la  quKlionc  ,  fé  dovevano  i  Ve- 
fcovi  dare  il  Voto  p^r  Nazioni ,  o  per  pérfone. 
Ne  pennetteiebbero  tale  intetpetraziohe  i  fen-* 
timenti  n.edeJmii  di  tjueflo  Scrittore  3  che  fa 
tmànare  dal  diritto  divino  le  prerogative  del- 
la Sede  Romana  .  E'  dunque  fuori  affatto  dell' 
accufa  di  Efpenceo  il  Papa  ,  e  la  Chiefa  Ro- 
mana ì  ed  ella  fi  riduce  foltanto  al  ^ran  nif- 
mero  de  Vejcoit  Italiani ,  che  efua^ìt'a  ,  0  fupera 
quello  dell'  altre  Nazioni  ne'  Concijj  genera- 
li della  Chieia  .  L*  ho  io  già  detto  che  un 
^[ualche  libercol.iccio ,  che  aveva  al  lol ito  Ten- 
ia difcernimento  copiato  qui  T  Anonimo  ,  gli 
aveva  fornito  Un  dilcorio  ,  di  cui  T  analiii 
pieienttrebbe  a"  Tuoi  occhi  delle  idee  molto 
fpiacevoli  :  vedremo  altrove  (i)  la  peiTima 
érelìa  ,  che  vorrebbe  cosi  ancora  (pàcciare  a 
conto  di  quefto  Scrittore  per  lo  gran  numera^ 
de""  Vefcovi  Italiani  ne'  Concilj  é 

§.  iir. 

Invettive  ed  in/uhi  de*  /e-dicenti  Cattolici 
Scrittori  contro  al  Iridentino  . 

40.  ^^Ual  orrore  non  dovrH  ora  fareaiCat- 

V^l^  tolici   il  fapere  le  invettive  e  gli   in-» 

fulti  ,    onde  rovinar  tenta  T  A.  della  Monar^ 

£     4  chìa 

^■*— —         »  ■'  '       I"  —  <>— 
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éJiia  la  gran  riputazione ,  che  ha  goduto  fìno- 
la  ne'  loro  cuori ,  e  godrà  la  Dio  mercè  in- 
variabilnitnte  il  Tridentino  ?    Bafta    (olo-  ac- 
cennarne ciò  ,  che  ne  ha  detto  in  epilogo  il 
celebre  Ahbate  Zaccaria  (1}  ,  nel  voler  farne 
concepire  una  giuOa  itìea  a^fuoi  Lettori  ;  cioè 
che  ,,  cornincia  dalla  pag.   179.,  e  va  fino  a 
r,  carte  C33.  un  orribil  procfcflb  contra  di  ef- 
„  fo  ,  e  ben  quefto    può    dirfi  un  gruppo  di 
„  erefìe  y,  .    Sì  è  veduto   in  fatti  ,    ad  udire 
^uefto  A.  ("2)  fìjjltto  jìnafmeiUe  il  compimento  0 
ié,  Jìabiiitì  della  Monarchia    univerfale    de''  Papi 
adi  Concilio  di  Trento  .    E  fatta  da'*  medernni 
Papi  indircttamentf    l"  apcteofi    del  Talmud  delle 
W^ecretali  coi  canoni  del  Concilio   Tridentino  (3), 
E  perchè  non  (1  prendano  quefti  canoni  ,  de^ 
^uali  vuol  ei  parlare  per  quelli  ,    che  ]^    di^ 
Iciplina  unicamente  riguardano  ,  come  per  ìfpac- 
ciare  con  meno  difficoltà  le  fue  putide  merci 
dice  altrove  (4)  ;    facciali    rifleflìone  a  quan- 
do ha  detto  poco  innanzi  (5),  cioè    che  cogli 
ftabilìmenti  di  qi'efto  Concilio   fi    atterrano    i 
diritti  divini  del  Vtjcovado  5    il  che  vuol  dire 
fallo  trrare  in  fede  ,  come  dottamente  riflette 
il  lodato  Ab.  Zaccaria  (ó)  .  Oh  dunque  ,    ia* 

reb* 


(i)  Dìjcfvfc  di  un  A    iella  Mon*rrfiiji  Univerftle  de'F»- 
pi   trattotr   (.ne  fi  mrha  &r    P  ma   1791.  />•   66. 
(O  N.  r.9    p.  2^1.        13^;   N    98-  p.  »sS. 
C4)  N-  **<    pog-   2U-         (5)  Ivi  £»g,  ai«i 
(fi)  Dtje,  ut.  f.  ^7. 


f^tLL^iic.Cohc.  DI  Trento.  Cap.I.  73. 
rebhe  d'  uopo  perciò  erdamare  ,  la  maligniti 
e  gli  errori  ^  che  tutti  fenza  eccezione  con- 
tengono ,  ed  inlegnano  i  canoni  del  Tridenti- 
no i  Qua!  befìemniia! 

41*  Ma  non  è  la  fola  .  „  E*  ancora  di 
5,  oflTcrvarli ,  dice  egli  (1),  rautoritìi  profana 
„  Principefca,  che  li  da  il  Concilio  in  detti  ca- 
„  noni ,  ne*  quali  oltre  alle  pene  fpirìtuali  , 
,,  che  fono  le  fole  ,    che  ha    pe»*   lo    diritto 
„  delle  chiivi  la  Chiefa  ,  iì  ufurpa  le  tempo- 
„  tali  „ .  A  cothii  ,  che  ha  la  temerità  di  en- 
trar SI  fraììco    a    £flàre    i    limiti  alla  poteft^ 
della  Chieda  ,  è  ftato  già  infegn-^to  che  le  p- 
ne  Jplrituali  non  fono  le  Jole   ,    che    polTa  ella 
imporre  :    che  oltre  al    Foro  Penitenziale  ne 
ha  ancora  uno  di  punizione  ,  come  fu  nel  ib<5^5» 
in  Cambrai  definito. da  un  numeroufTimo  Con- 
cilio, ivi  celebrato  :  e  che  dire  che  la  potefìà 
coftrettiva  ,  che  ella  efercita  ,  fia  ufurpazione^ 
è  una  erena  formale  contraria  alle    definizio- 
ni de'  Concilj  ,  ed  alla  pratica  ccflmte  della 
Chiefa  ,  fpecialmente  de'  primi  fuoi  tempi  (2). 
A  noi  balta  qui  di  citargli  h    poteftà  cofìrettiva 
appunto  ,     che   per  tutta  la  Cattolica  efercitò 
S.  Leone  ,  e  gli  altri  Papi  prima  di  lui  ,  Tic- 
come  mille  volte  nelle  fue  lettere    ne  dà  lu- 
minoliflime  pruove  :    di  tal  fatta  è  ciò  ,  che 
fcrive  nella  fua  lettera  ai  Vefcovi  della  Cam- 

pa-s. 


(0  N.  8S,  fug.  aj».        (a)  tìfc  cit.  f,  ««. 
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pigna  :  Hoc  itàqae  adnionitìo  nojìra  denunciat  , 
quoà  fi  quls  fratrum  cantra  h<ec  conjiltuta  venire 
tentai' erit  y  O  prohihità  futrit  aujus  admittere  ,  a. 
fuo  fé  noverit  ojjicio  fuhinovenduni  ;  nec  eómmu^ 
moiis  noJir<e  faturutn  ejje  cvnjorum  ,  qui  focìus 
ifJTe  noìiiit  d'fcipliihr  (i).  Qual  pottltìi  pili  co- 
itrettiva   può  darfi  di  quefta  ? 

42.  Non  jgnoii.imo  noi  il  rifiuto )  che  di 
quello ,  e  di  luu'  i  Padri ,  e  di  tutta  la  Chiefa 
dal  quarto  fecolo  in  apprefio  ha  egli'  fatto  , 
dicendo  (e)  I  „  Potrei  avvalorare  con  fatti  fi- 
„  curi  ,  cavati  dalla  Storia  Ecclefiaftica  di 
),  quei  Secoli  „  (  icritta  anzi  che  altrove  nel- 
rinfani  fua  tefta  )  >,  come  gradatamente  fu 
,,  gli  addotti  principj  li  portò  avanti  il  Fa- 
j,  rileifmo  in  tutte  le  Chiefe  ,  e  molto  pili 
f,  nella  Romana  .  Si  cominciò  fin  d*  allora  a 
„  ftiracchiare  il  Vang^flo  di  Gesh  Crilto  ,  e 
j,  le  Sacre  Scritture  ,  per  dar  loro  quel  fenfo 
„  pili  adottato  alle  mafTime  nuove,  che  s^an- 
„  davano  adottando.  .  .  finalmente  il  veleno 
„  di  giorno  in  giorno  avanzandofì  ,  fi  Iparfe 
„  miribii niente  dal  quarto  lecolo  in  poi  ,  e 
„  s'infmuò  da  per  tutto  „  .  Ma  chi  è  che  in 
quelito  tratto  appunto  non  vegga  il  furore,  on« 
deèinvafato  il  fuo  fpirito.che  gli  to:»li e  pu- 
re di  riconofcere  certi  limiti ,  che  niuno  an- 
cora 


(i)  Eotfl.  5.  EJ.  j^efa.  ad   BfiSof,  f*f  Csmfn», 
(2)  N.  17.  ^  »8. 


Dell'  ec.  Couc.  dj  Trento  .  Cap.I.  'fS 
coni  fra i  nimici  della  Chicia  ,  tranne  il  folo 
Li'tero  ,  aveva  si  arciimentoio  trafcorfi  ?  La 
Chiefa  Cattolica  dunque  fin  da  quindici  feco- 
li  tiene  ,  ed  infegna  T  errore ,  per  aver  fégui-- 
te  le  nuove  majfime  contrarie  al  Vangelo  ?  fin 
é"  allora  i  Velcovi ,  che  V  han  govetnatà  non 
han  fatto  altro  che  Jìiracchiare  il  Vangelo  di 
G.  C. ,  e  le  Sacre  Scritture  ?  tutti  dunque  i 
Cattolici ,  Pallori ,  e  pecorelle  ,  fono  ftati  fin 
d' allora  infetti  da  queflo  torrente  di  veleno , 
che  s*  infinuò  da  per  tutto  ?  Dov'  è  ora  adun- 
que la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ;  quella  Chiefa 
cioè ,  come  la  defcrivé^^il  gran  Boffuet,  fempre 
vifibile  y  e  fempre  infe^nante  la  verità  ?  E  di  un 
limile  giudizio, portato  fulla  Chiefa  di  quindi- 
ci fecoli,  balìar  dovevagli  la  fua  fola  affertiva? 
Noi  troviamo'  qui  ben  troppo  da  giuftifìcare 
quel  giudiziofo  Teologo  Nap.,  che  iftigato  a  da* 
re  di  quefto  libello  breve  parere,  pole  perba- 
fé  di  quanto  dir  ne  Trtrkva  le  proporzioni  fe- 
guenti  :  ,^  Noi  diciamo  intanto  che  quefto  li* 
„  bercolaccio  fìa  tutto  intento,  ed  attato  :  I. 
„  A  diftruggere  dalle  fondamenta  la  Chief» 
;,  di  Gesù  Crifio  ;  II.  A  piantare,  fé  fofle  pof- 
,,  fibile  ,  fulle  di  lei  rovine  lo  fìendardo  del 
„  fanatifmo  ,  e  della  irreligione  (i)  „  :  il  che 
fino  air  evidenza  va  dimuflrando  >  fpecialmen* 

te 


(O  Parttt  Teolcg.  fui  libro  intittUtt il,k  MoaVlfei*  *F; 
Ueftlà    ;7.  M»rzfi  1791,  àt  fag.  \i,     . 
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te  per  avere  TA.  fcofTa  1*  indefeitibiliù  della 
Chiefa  nella  ina  Dottrina,  e  nelle  fue  divine 
Tradizioni  >  ed  avere  al  Tolo  Ipirito  privato 
ridotta  ogni  regola  di   crilliana  credenza  . 

43.  Sembrava  poco  all'  A.  i"  aver  sì  or- 
ribilmente inlnltato  al  Concilio  ,  le  lafciato 
aveiD  di  belle  njiiiiire  contro  al  fuo  autore 
e  direttore  ,  lo  Spirito  Santo  .  Quindi  dopo 
aver  debaccato  Tulle  pretele  cabale  ,  e  rigiri 
ivi  ufat'j  dal  P.ipa  per  dominare  ,  ed  fjfere  il 
dffpota  del  Conclìio  (i)^efu  quelle  dei  Vefco- 
vi  per  cooperarvi  fi  ,  e  fecondarlo;  ad  e/Ii  ap- 
propria quei'to  lacrileg^  mot  tega  iamento  :  tali 
foio  i  fojhtuti  dello  Spirito  Sj.ìCj  di  Ro'J7ì(j2), 
Anche  in  ciò  ha  voluto  imitare  T  altro  A.  ri- 
ferito dianzi  (3)  j  '1  quale  uCando  per  altro 
pili  buona  fede  di  lui  non  ha  voluto  nafcon- 
dere  a^  Tuoi  Lettori ,  che  da  Fra-Paolo  appre- 
fo  r  aveva  :  „  Queflo  Concilio  ,  diceva  egli  » 
„  r  ultimo  ecumenico  ,  è  fniofo  nella  Storia 
„  Ecclefiaftica  .  La  ftoria  ,  che  n"  è  ibta  fcrit- 
„  ta  troppo  fedelmente,  forfè  dalP  ingegnofo 
„  Fra-paolo  ,  non  ne  preverrà  punto  in  fa- 
„  vore  dell*  infallibilità  de**  iuoi  decreti  .  Lo 
„  Spirito  Santo  ,  dice  quefto  fpirituale  Scrit- 
„  tore ,  vi  giungeva  ogni  ftttimanx  nella  valig'- 
y,  già  del  Corriere  di  Roma  „ .    K  farà  poi  egli 

per- 


ciò N.  8t.  p.  »oS.         (i)  Ivi  ^  30f. 

.0)  N.  30.  ^.  59.  <ir  Jtq. 


Dell^ec.  CoNC.Di  Trento.  Cap.T.    7f 
perfuafo  della  divina  affillenza  immancabilmen-' 
te  conceduta  ai  generali  Concilj  della  Chicla? 
44.    Or  è  tempo  di  far  di  nuovo  ricor- 
dare le  fonti ,  onde  quefto  fe-dicente  Cattolico 
dice,  e  vuol  che  fi  creda  aver  tratte  le  idee, 
che  divulgir  voleva  in  quefto  libello  .    Dalle 
divine  fcritture  ,  dice ,   e  dal  Tejìamento  del  «o- 
/ito    Divino  Maefiro    Gcsìi  Cri  fio    io   ho  appref» 
&c,  (i).    Dottrine  ingiuriofe  alla  Chiefa  di  Ge- 
sù Crifto  ,*  eref:e    apertamente  condannate  dalla 
medefima^mafììme  di  obbrobrio  alla  Criftiana 
Religione  ,  come   dianzi  le  abbiam  vedute  (2)> 
no,  che  non  fi  attingono  in  cosi  puri  fonti  ;  e 
più  che  dal  Teltamento  del  divino  Maeftroje 
avrà  egli  ricavate  dalle    JRifJponi  Morali  del 
dannato  Queinei /i/i  quattro  Evangeljy  da.  lui  al 
fommo  lodate  (3).  Che  le  è  cosi  di  quali  vene- 
randi nomi  va  ancora  abufando  l'iniquo  \  Anche 
ciò  vi   voleva  al  colnio  della  derifione  ,    col- 
la quale  principalmente  vvol    egli  combatter* 
la   S.  Chida,  e  la  Religione  di   Gesù  Crifto  , 
che  ivi   hanno  la    divina    loro    icaturiggine  ì 
Quefla  fonte  biicgnava  pure  imbrattare  coli'in- 
lui  tante  Ina  lingua  !    Cerne  dunque  potrh  pib 
impedirci   di   trattarlo  per    uno  àe"  più    bravi 
Appolioli   della  pìetefa    m(  derna  Filofofia  ,  il 
quale  Te  non  colle  ragioni  ,  e  gli  argomenti  , 

di 


(i)  N.  I.  ^.  2  (O  f.  §.  1.  p'  4J.  ptr  tou 

U)   N.  95   p.  z^8. 


^8  Contro  a' Moderni  Detrattori 
di  che  non  fi  dilettino  i  di  lei  TegLiaci  ;  al- 
meno coli'  infultiote ,  col  deriforio  ,  e  col  ri- 
dicolo, che  cerca  fpargere  su  tutta  la  Chic  a, 
e  le  cofe  di  fua  pertinenza,  non  fé  le  rende 
meno  tijrribile }  e  meno  funcfto  per  defohrla . 

J.    IV, 

hlSert}  del  TrUenfiflQ  negata  dal  fuoì  Nimici  . 

45»  »  T  A  liberta  è  certamente  un  gran  be- 
„  JLj  ne  ,  e  r  uomo  la  porta  fece  dalla 
„  nafcita  ;  ma  per  effere  un  bene  ella  dee  co- 
,^  nofcere  dei  limiti  ,  e  non  dee  confonderfi 
5,  colla  licenza  ,  che  è  il  vero  carattere  di 
,,  quella ,  che  oggi  vi  fi  predica ,  e  di  cui  fo- 
„  no  si  funefti  gli  effetti  (i)  „  .  Cosi  cerca- 
va d^  iftruire  i  Fedeli  della  fua  Diocefi  M.  di 
Toulon  contro  alle  calamitofe  dominanti  maf- 
iime  ,  che  han  rovinata  la  Francia  .  Quefta 
definizione  medefima  della  vera  libertà  in 
quanti  luoghi  d'Italia  dovrebbe  oggi  fcolpirfi 
t  lett«roni  di  cupola  in  fronte  a  tutte  le  ftrade; 
affinchè  la  loro  condanna  vi  potefTero  leggere 
non  pochi  pretefi  Scrittori ,  e  Cattolici  ,  che 
minano  del  pari  alla  pace  ,  ed  Unita  della 
Chiefa;  ed  alla  tranquillità  degli  Stati!  Que- 
llo mal  conofciuto  vocabolo  di  liberti  par  che 

fo- 


(l)  7tflm9nianx.c  dtllt  Cbhft  di  Ftanti»  :   t.ì,  fag.  J77. 


Dell'ec.  Cono,  di  Trento.  Gap.!.  7f 
folo  abbiano  eHi  imparato,  e  l'hanno  continua* 
mente  fr.*  le  labbra,  e  defTo  lor  vale  per  qualun- 
que ragione  dovrebbero  ,  o  faprebb^ro  addur-^ 
re,  in  rigettando  quanto  loro  Ipiace,  o  che  mo-! 
lefìamente  gr  infrena  .  Poiché  tinalmente  ad 
analizzar  le  loro  idee  e  i  difcorfi  ,  altro  non 
è  quelta  libertà  che  una  licenza  impunita  ,  che 
dritto  conduce  alla  confu/ìone  ,  ed  al  dijordi" 
ne  (i)  , 

^6,  Da  quefte  idee  di  libertà  fettofi  eie-' 
catnente  guidare  VA,  della  Monarchia  i  ha  im- 
maginato, per  di  lei  difetto,  potere  ancora  egli 
riu(QÌre  in  rovinare  la  venerabile  autorità  del- 
r  ecumenico  Concilio  di  Trento,  ,,  La  bafe , 
„  va  dicendo  (2}  ,  e  *1  fondamento  di  tutt'ifa- 
„  cri  Concilj  è  fiato  di  laiciare  interamente 
„  la  libertà  allo  Spirito  Santo  di  parlare  per 
„  bocca  de'  Vefcovi  adunati  per  celebrargli . .  . 
,,  Tutt'air  oppofto  eflendofi  praticato  ,  come 
,f  abbiam  offervato  in  detto  Concilio  „  (  di 
Trento  )  „  dove  .  .  ,  la  libertà  fu  tolta  a' 
p  Vefcovi  di  giudicare  fecondo  i  dettami  del- 
,1  lo  fpirito  di  Dio  ,  e  di  proporre  le  mate- 
I,  rie  ,  che  entrar  dovevano  in  giudizio  ia 
„  una  SI  fanta  adunanza  ,, .  Noi  diceva  io  che 
la  libertà  di  quefìo  Calunniatore  era  (lata  fog- 
giata fui  fanatifmo  del  giorno  ?  ficuramente 
che  in  niun  Senato  ,  o  Àflemblea  di  uomini , 
dove  fiafi  per  poco  voluto  ufar  della  ragione, 

a 

(1)  Ivi.        (i)  N.  S;,  p.    2i8- 


fo  Contro  a^MoDbrni  Detrattori 
fi  vedrìi  un  fimile  eitnifno  di  libeith,'di  prO" 
porre  cioè  cpnuno  tjuanto  gli  venga  in  teda 
di  mettere  in  difcuiTione  ,  e  di  non  dovervi 
riconofcere  alcuno  ,  che  pofTa  impedirnelo  • 
Fra-Paolo  iftelTo ,  di  cai  fra  quanti  lenza  vo- 
ler rinunciare  apertamente  al  Cattolicifmo 
hanno  combattuto  qucfto  Concilio  ,  più  riero 
nimico  non  era  compirlo  lìn  allora ,  non  mai 
pensò  ,  neir  efaltar  tanto  la  mancanza  di  li- 
bertà nel  Concilio,  airetfimero  diritto  di pro" 
porre  ognuno  le  waCerie  ,  che  dovevano  veni- 
re in  difcuffione  .  Qual  ne  fofle  ftato  poi  il 
motivo,  non  vi  vuol  molto  ad  individuarlo  .  Era 
egli  il  primo  a  dare  in  quefte  anticriftiane 
Scartate,  ne  voleva  altronde  in  tutto  rinun- 
2Ìare  air  antica  fede  ;  perciò  ,  non  ofìante  il 
fuo  odio  pei  Papi,  credeva  ancora  che  aveva- 
no efTì  una  certa  influenza  nel  governo  della 
Chiefa,  maggiore  di  gran  lunga  di  quella  dei 
.Vefcovi  .  Quindi  altro  che  riguardare  come 
ufurpazioni  umane  certe  prerogative ,  o  pote- 
ri neceffariamente  anne/Ti  ai  loro  Primato  , 
voleva  più  toilo  difeitofo  ciò  ,  che  con  aperta 
violenza  fé  ne  fofle  lottratto  .  Ecco  perchè 
non  dubita  indi  di  dire  fcifmatici  i  Concilj 
convocati  da^  Principi  fecolari  ad  efclufione 
de'  SS.  Pontefici  ,  cui  vuol  che  fi  fpetti  la  lor 
convocazione  (i)  .  E'  vero  che  noa  è  in  ciò 

ri- 


(i)  Dritti    àt    Sovrani    Ca^.  IV.    RJCtolta    dille    Ofiff 
^c.  tiafeli   lyif,  v$l.  1. 


Dell'ec.  Conc.  di  Trento  .  Cap.I.  8i 
rifparmiato  dal  Tuo  Editore  Napoletano  ,  che 
in  due  note  fpecialmente  (i)  gli  fa  grazia  di 
dichiararlo  un  Curialijìa  Romaìio  ,  ed  uno  ,  che 
contìnua  ne'  pregìudizj  de"*  Curialijìi^  ma  vedre- 
mo in  appreflb  del  merito  di  quefì;^  altro  fcrit- 
tore  del  tempo,  e  de^fuoi  non  poco  fciocchi,  non 
che  ereticali  pezzi  ,  onde  ha  finito  d' inzeppare 
quefte  Opere. Bafta  per  ora  Tav^er  potuto  notare 
che  il  linguaggio  de'  moderni  Refrattarj  non 
può  ,  volendoii  farlo  rimontare  ai  tempi  del 
fuo  nafcimento  ,  ritrovar  T  efempio  in  altri 
che  in  Lutero  e  Tuoi  feguaci.Coiiui  folo  volle 
fciolti  in  tutto  i  vincoli  della  fubordinazio- 
ne  ,  e  fuperiorita  refpettiva  nella  Gerarchia 
della  Chieia  ;  e  quindi  potè  pure  'fognare  quefta 
Ipecie  di  liberta  ,  che  non  mai  pretefero  gli 
fieflTi  Vefcovi  né  in  quefto  >  né  in  alcun  al- 
jtro  Concilio  • 

47.  Ecco  dunque  il  modello  ,  che  fi  ha 
propofto  ad  imitare  T  A.  Non  riconofcendo 
egli  nella  Chiefa  verun  Capo  vifibile ,  e  vo- 
lendo fra  tutt*i  Vefcovi  una  intera  e  perfet- 
ta eguaglianza  (2)  ;  in  ogni  azione  de^  Papi, on- 
de comparifca  un  tantino  della  loro  Superio- 
rità nella  Gerarchia  ,  vede  un  impedimento 
ella  libertà  del  Concilio  .  Noi  faremo  altrove 
ofTervare  fino  a  qual  fegno  promuove  egli  con 
jlutt''  i  Novatori  quefta  Luterana  eguaglianza  , 

F  e  co- 

co  Psg*60'  e  7».    (i)  Mtnarchia  N,  39.  f.iji.,  *  J3a« 


Il  Contro  AMMODERNI  Detrattori 
e  come  furibondo  al  pari  di  quelto  Ere/iarca» 
ofa  dixe  che  non  mai  vi  larà  nella  Chiefa 
un  Concilio  Icgitimo  ,  finche  vi  prefederk  il 
Papa  :  non  ci  dipartiamo  intanto  dair  efami- 
nare  la  verità  della  libertìi  del  Concilio  » 

/^S,  In  tre  Epoche    po/Tiam  noi    confide-. 
rarlo  j  cioè  fotto  Paolo  III. ,fotto  Giulio  III., 
e  fotto  Pio  IV. ,  quanti    appunto  furono    i  R, 
Pontefici ,  che  lo  celebrarono ,  e    vi  prefede- 
rono  .  Or  tutti  quefH  tre  Pontefici    non  furo- 
no che   i  defpoti ,  ed  i  Tiranni  del  Concilio  9 
fìccome  vicendevolmente  non    fu  eflb  fé    non 
r  iftromento  delle  loro  pafTioni ,  a  voler  afcol- 
tare  quello  nuovo    Lutero  ,  Comincia    egli  in 
fatti  dalle  varie  conv^ocazioni    fattene  da  Pao- 
lo HI.  ,  prima  in  Mantova  ,  e  poi    in   Vicen- 
za ;  in  quella    di  Mantova    non    aveva    molte 
cofe  a  notare ,  efiendovifi  alla  fola  notizia  op-^ 
pofìio  quel  Duca,  onde  fu  bifogno  rivolgerfi  alla, 
Citta    di  Vicenza  ;  ma  non  ha  voluto    intanto 
tralafciar  l' occafione  di  fpandere  il  fuo  furore 
colle  fue  menzogne  falla  riforma  ,    che  medi- 
tato aveva  di  fare    quefto  Pontefice    avanti  il 
Concilio  ,  per  aprirfi  cos'i    la  ftrada    a  quanto 
voleva  avanzare  in  appreffo  Culle  di  lui  inten- 
zioni ;  ,,  Fece    travedere ,  dice  (i)  ,  da  prin- 
„  cipio  que/lo  Papa  retto  animo  nella  convo- 
„  cazionQ  del  Concilio  fuddetto  ,  poiché  diede 
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5,  egli  incombenza  a*"  Cardinali ,  e  Prelati  di 
„  fife  un  piano  di  riformi .  Ma  fi  conobbe 
„  ad  evidenza  che  per  politica  devenuto  era 
„  a  tale  convocazione  ,  perchè  prefentatofc- 
„  gli  il  piano  ricercato ,  e  trovatolo  fecondo 
„  i  princjpj  del  Vangelo,  e  della  fana  difciplina 
„  lo  volle  proporre  agli  altri  fuoi  Cardinali,  per 
„  trovare  col  confìglio  de''  medefimi  la  manie- 
„  ra  >  onde  disbrigarfene.  Uno  di  quefìi  Rab- 
j,  bini,  il  più  fcaltro  politico  di  tutti,  mife  in 
,)  campo  lo  fpeciofo  preteso  ,  perchè  non  tì. 
„  avefìe  dovuto  efeguiie  tal  piano  ,  cioè  che 
„  eflb  avrebbe  dato  occafione  a^Proteftanti  di 
,,  dire  the  il  Papa  era  flato  forzato  a  fae 
„  tale  riforma  ,,  .  Pia  gran  mala  fede ,  e  pru- 
rito di  calunniare  dove  può  mai  trovatfi  ?  Pen- 
ìa da  fé  flelfo  il  Papa  a  far  la  riforma  ;  e  per 
averne  propofto  indi  il  piano  ad  una  Con- 
gregazione di  Cardinali  e  Prelati ,  fi  aflerifce 
che  va  egli  ritrovando  il  modo  da  disèrigarfeneì 
Egli  meditata  V  aveva  ,  e  fi  farebbe  detto  che 
vi  era  flato  forzato  da  Proteftanti  ! 

49.  Ma  da  quali  atti  fi,  rilevano  quefti 
aneddoti  ,  che  qui  con  tanta  difinvoltura  fvi- 
luppa  coflui ,  e  mette  francamente  al  gran  gior- 
no ?  da  qual  teftnnonio  ?  da  quale  Storico  ?  Il 
Pallavicino  ,  cui  tutti  almeno  quefco  concedo- 
no che  abbia  fcritta  la  fua  Storia  fui  veri 
atti  del  Concilio,  non  folo  non  fa  di  ciò  men- 
zione^ ma  una  ragione  tutta  contraria  addu- 
ce full'  efTerfi  rifervata  al  Concilio   medefìmo 
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quefta  riforma;  e  ciò,  che  più  importa,  dice 
convenirne  lo  fteflb  Frapjolo  :  „  Il    Cardinale 
„  Scombergo,  dice  quefto  Storico  (i)  ,  zelan- 
„  tilTimo ,  ed  elpei  ti/Timo  de*  cervelli  Tedefchi 
(  è    quelli    //    Kabbino    plìt  Jcaltro   politico    di 
tutti    per  r  Anonimo  )  ,,  <litcon(igliò  ,    come  il 
„  Soave  confejfa  ,  che  Mentre    il   Mondo  dava 
,,  in  inlania  per  cupidigia  di  larghezza ,  (prez- 
„  zando  i  ferragli    de'  Chioflri ,   e  fchiantando 
j,  i  legami  de'  voti ,  fi  difponefle  di  medicarlo 
„  con  inuiitate    ftrettezze  :    effere    imminente 
,,  il  Concilio;  doverfi    lafciarne    il  giudizio  a 
,♦  queir  Affemblea  compoftì ,  e  per  confeguen- 
„  te  perita    di  tutte    le  Nazioni  ,  le    quali    e 
„  non    s'  addofTerebbono    un    pefo ,    che    non 
„  potefTero  fopportare  ;   ed    addoiTindofelo  per 
„   volontà  comune  ,  più  di  leggieri   il  foppor- 
,,   terebbono  ,  che  fentendofelo  impofko  dilPau- 
,,   toriti    di   pochi  ,,  .  In    quefl'  altro    afpetto 
confiderata  la  dilazione    della  riforma  ,  non  è 
una  manifefta  calunnia    il  dire    che    avendo  il 
Papa  trovato  quejio  plano  Jecondo     i  principj  del 
Vangelo  ,  e  della   Jana  dljciplina  ,  volle    ritrovar 
la  maniera ,  onde    disbrigarlene  ?  Ma    un    Car- 
dinale infiltè  per  l'accettazione,  né  fu  af colta- 
?o  .  SÌ,  fi  è  pretefo  ciò  di  Giampietro  Caraffa,  che 
r  A.  ,  per  farne  un  miftero,  non  nomina;  ma 
chi    lo    afficura  ?    Frapaolo .   E'   dunque   que- 
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fìa  una  delle  meii/^o^ne,  di  cai  abbonda  il  fuo 
Romanzo  fui  Tridentino.  Ma  fi  conceda  pure 
un  tal  fatto,  fìccome  a  quefto  fuo  contraddittore 
]o  concedeva  il  lodato  Pallavicino ,  che  deve  in- 
ferirfene?  Egli  con  poclii/rniia,  o  niuaa  ragione  al 
comun  parere  fi  veniva  ad  opporre  ,  e  ''l  maggiore 
rigore  ,  che  allor  voleva  flabilito,  nonio  vediamo 
poi  efercitato  da  lui  fte/To,  quando  divenne  Pon- 
tefice col  nome  di  Paolo  IV.  :  argomento  fi- 
euro  di  aver  indi  con  più  maturo  configlio 
abbandonata  una  deliberazione  poco  convenien-» 
te  alle  circoftanze  (i)  . 

50.  Un  altra  calunnia  ha  foggiata  T  Ano- 
nimo contro  a  quefìo  Pontefice  ,  per  aver  fo- 
fpefo  il  Concilio  da  lui  Iteflb  prima  «onvoca- 
to  in  Vicenza.  ,,  E  per  la  fcufa ,  dice  (2)  , 
„  che  niuno  Prelato  a  Vicenza  erafi  portato 
„  fofpefe  prima  per  un  anno  il  Concilio  ,  e 
„  pofcia  riflettendo  meglio  col  parere  de"  fuoi 
Cardinali  (  ne  a  lui ,  né  a  medefimi  tiando 
„  a  cuore  tale  adunanza)  dichiarò  che  il  me- 
„  defimo  refterebbe  lofpefo  a  fuo  beneplacito, 
„  fotto  pretefto  della  guerra  ,  che  vi  era  fra 
„  i  Principi  Crifliani  ,,  .  Ed  è  vero  che  foi- 
fe  quefra  una  fcufa  ?  E  che  dunque  doveva 
tenerfi  aperto  un  Concilio  Generale  a  difpo- 
fizione  dei  Vefcovi  ,  i  quali  obbedendo  ai  ri- 
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Iptttivi  loro  Piincipi  ,  né  vi   fi   prefentarono, 
ne  davano  akiina  iperanza  di  portaivifi  ?  ov- 
vero doveali   afpettire  l'elito  delb  guerre,  che 
agitavano  allora  la  Francia  ,  e   la   Germania; 
mentre  ninna  difpofìzione  altronde  vi  era  che 
avellerò  a  finire  di  breve  ?    non   ci  ha  detto 
egli  llefFo  dianzi  che  era    ftato  Jojpejo   prlmA 
ftr  un  anno  quejìo  Concilio  j    ma  die   non  ba- 
fiò  qiiefto  tempo,   peichè  dalla  Germania  ,  o 
dalKt  Francia  vi   fi  portafTero    i  Vefcovi  ?    A- 
vrebbe  dovuto  a,gr;iugnervi  che  avendo   il  Pa- 
pa per  mezzo  de*  luci  Legati    trattato  di  quc- 
fto  affare  colle  Fetenze," dal  Re  di  Francia  ri- 
portò la  rifpona   che  non  mai   farebbero  con- 
venuti i   Settarj     di    portaifi   a  quefto  Conci- 
lio ,  che  voleva    celebrare    in  Italia  ,    e  che 
confidava  che  farebbero  convenuti  fulla  Città 
di  Lione  :     da  Ferdinando    fi     udì    che    non 
tra  proprio  quefìo  tempo  di  celebrarli  il  Con- 
cilio :    e  finalmente    che  anche    l' Imperadore 
approvò  fu  quefti  rifle/li  la  dilazione  del  Con- 
cilio ,    dichiarando  di  voler  folamente  che  ù 
/tabilifle  un  tempo  certo  per    la   fua  celebra- 
zione   ;    al  che  dovè  pure  cedere    finalmente 
per  avergli  fatta  conoicere  *il  Legato    del  Pa- 
pa la  maggior  convenienza    di     lofpendern  ad 
un  tempo  incerto  ,    il    quale    avrebbe  potuto 
inolto  prima  avvcrarfi   di  quello  ,  che  le  cir- 
coitanze  prefenti  potevano  far  prefagire'.    A- 
vrebbe  di   più  dovuto    riflettere    VA,  che  tra 
le  conunefljoni  date    ai  fuoi  Legati    dal  Papa 
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la  principale    fu    quella    d*  inlìftere   preflb  ai 
Principi ,  atfinchè  fi  toglieffe  ogn*  impedimen- 
to alla  celebrazione    del  Concilio  .    Ma  dopo 
ciò  ,  come  rapprefentare  il  Papa  con  quei  co- 
lori ,    che  nella  fua  delirante  tefìa    fi    aveva 
prefiffo  dipingerlo?  Come  perfuader  quella  pili 
o  meno  eltefa  tirannia  di  una    ferie    non  in- 
terrotta di  quanti  mai  hanno    dopo  S.  Pietro 
tenuto  il  fuo  luogo  nella  Chiefa  Cattolica  ,  il 
che  fa  tutto  lo  fcopo    dell'  empio    iuo  Liber- 
coliccio  ?   Come  ,  per  f.nirla  ,  preparare  l'ani- 
mo di  qualche  mal  accorto  Lettore  per  tutte 
le  menzogne  ,  che  fpander  volevi  in  apprefTo 
a  difcredito    ed    avvilimento    eli    un  Concilio 
Ecumenico   ,  di  cui  più  ordinato  ,  pili  circo- 
fpetto  ,  e  più  libero  dirò  francamente  che  non 
mai  vi  è  (tato  nella  Chiefa  (i)^  Ma  prendiamo 
a  confiderare    più  direttamente    la    liberta  di 
quello  Concilio  da  lui  sì  altamente  impugnata. 
51.  Qui  e  ,  dove  dobbiam  dire  averli  im- 
maginato PA,    divenuto    già  ftupido  il   Mon- 
do ,    o  che  fofle  fvanita  ogni  Storia  per  non 
più  fcoprirvi   le  fue  falfìtà  e  ilomachevoli  im- 
pofture  .    Ma    che  dilfi    fue   !    dirò  affai  me- 
glio le  impofture  del  Sarpi  ,    e    del  fuo  An- 
notatore Courayer   ,    mille  volte  fmentite   ,  e 
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che  egli  con  una  impudenza  ,  che  non  ha  pa- 
ri ,  fenza  curarli   di  quanto   fi  è  detto ,  e  fcrir- 
to   in  contrario ,  riproduce  come  nuove  riflef- 
fioni  del  fuo  fingolare  cervello  .  Eccolo  però 
afferirci  un   Breve  (i)   non  mai  elìftente,  che 
in  atto  d'inviare  i  fuoi  Legati  al  Concilio  die 
loro  Paolo  III. ,  col  potere  dì  /o/penderlo  ,  di 
trasferirlo  ,  e   dijclor^lilo  :  né  fenza  mille  Iftrii- 
zioni  ed  a   voce    ed  in  ifcritto    li    fa    fpcdi-  . 
re  al   Concilio  •    „   E  perchè  ,    foggiugne  ,  i  \ 
,,  mede/imi  erano  de'  Principali  Rabbini    del 
„  fuo  finedrio  .   .  .    già    fi  capifce  che   dove- 
„  vano  intenderfcla  di  per  tutto  col  loro  Ca- 
,,  pò  ,,  •  Da  chi  mai  ha  avuta  notizia  di  que- 
fto  Breve  l'A.?  La  Storia  di  Fleury ,  che  cita 
egli  poco  più  fotto  ,  e  da  cui  fa  quilche  mo- 
ftra  di  aver  ricavato  queft^  difcorlo  ,  non  fo- 
lo  non  lo  fufFraga  ,  ma  gli  è  affatto  contraria. 
„  Da  che  quefti  Legati  ,  dice  ella  (2)  ,  furono 
„   nominati,  partirono  da  Romi,  ed  arrivarono 
j,  al  principio  del  mefe  di  Marzo  ,  ad  ecce- 
„   zione  di  Polo  ,  che  vi  giunfe  un  poco  pia 
„  fardi  degli  altri  ,    per  evitare    gli  aguati  , 
„  che  Errico  Vili,  avrebbe    potuto  tendergli 
„  nel  camino  .  Il  Papa  non  li  caricò  di  alcu- 
„  na  Bolla  di  Legazione  ,  né  d'irruzione  fcrit- 
„  ta ,  credendo  che  baftaffe  il  mandarle  loro, 
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ry  allorché  farebbero    per  aprire  il  Concilio  , 
il  corne  fece  in  effetto    fubito   dopo    con    fue 
„  lettere  fegnate  a  fette    di  Marzo  ,    con    1» 
yy  Bolla,  in  cui  dicex-'a  che  inviava  i  fuoi  Le- 
i>  gati  in  Trento,  come  Angeli  di  Pace ,  con 
,,  potere  di  prefedervi  ,,  ,  Fin  qui  per  ciò  9 
che  [petta  alla  falfita    del  fatto  .    Afcolti  ora 
come  dovevano  IntenderJ^U  da.  per  tutto  col  lo- 
ro Capo:,  o  come  fé  n^  è  altrove  fpiegato  (i), 
che  nulla  dovevano    far  conchiudere  nel   Conci" 
Ho  fenza  prima  farne  intefo   il  Papa  ,  e  feconda 
che  egli  ordinava  efeguire  :    ciocche  vuol  egli 
che  fin  dal  primo  momento  fenz"" interruzione 
li  operò  dal  Concilio:  afcolti  ,  dico,   i  pote- 
ri ,    e  le  iftruzioni  date   ai  Legati    dal  Papa 
tali  ,    quali  le  narra   al    luogo  citato  lo  ftefTo 
Storico:  „  Con  potere,  cosi  prefiegue  (i),di 
„  fare  tutt'  i  Decreti  ,  che  giudicherebbero  a 
„  propofito  per  lo  bene    della    Chiefa  ,    e  di 
,j  pubblicarli  nelle  SefTioni  fecondo    il    cofìu- 
„  me  ;  di  proporre ,  conchiudere  ,  ed  efegui- 
„  re  tutto  ciò  ,    che    farebbe    necefTario  per 
,,  eftirpare  gli  errori  ,  ricondurre  ì  popoli  al- 
„  r  obbedienza    della  Santa  Sede  ,    rifìabilirc 
„  h  liberta  ecclefiaftica  ,    riformare  la  Chie- 
„  fa  in  tutt'  i  fuoi  Membri ,  proccurare  la  pa- 
„  ce  fra   i  Principi  Cristiani  ,  fare  ed  ordina-» 
„  re  tutto    ciò  ,    che    giudicherebbero  effere 
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„  dell*  onore  di   Dio   ,    e    della    propagazione 
,,  della  fede   &c.  :  .  .    E  con    un*  altra  Bolla 
„  fe^uente  permt^tteva  a'  fuoi  Legati  di  tras- 
,,  ferire  il  Concilio  in  qualche  altra  Città  pili 
„   commoda  ,   e   più   ficura,/<f  avveniva  che  non 
„  poteJJ'ero    continuarlo     liberamente    in   Trento   ^ 
,,  con  proibizione  agli  altri  Prel  iti  di   proce- 
„  dere  a  queftì  continuazione     lotto    pena  d' 
^,  incorrere  le  cenlure  ecclenafìiche  .  Si  ave- 
„  va  dilegno  in  Roma  di  agg  ugnere  da  prin- 
,,  cipio  che  i  Legati  non  proce^elFero  fé  non 
„  col  conlenfo  dei  Concilio;  ma  rapprefentaro- 
„   no  efli  che  era  quefto    reftringere  troppo  i 
„  loro  poteri  ,  e  domandarono  che  fi  cancel- 
„  lafTe  quefta  condizione  ,     //    che  fu  loro  ac- 
„  cordato  ,» .    Le  irruzioni   che  riceverono  la 
prinvi  \'^olt:i  i  Legati  ,    non  mai  l' A.  ci  mo- 
Itrera   che  furono  indi  o  rivocate  ,  o  lim/tate. 
5i2.   Or  dove  può  notarfi  alcuna  leHone  del- 
la liberta  del  Concilio  ,  o  alcuna  traccia  del  pre- 
tefo  difpotifmo  di  Roma  in  qucfte  Bolle  •''Nel 
poter  dato  loro  di  trasferirlo  in  altra  Citta  ? 
Ma   non  li   è  udito  il  cafo;  /*<?  non  potejjero  li" 
Meramente  continuarlo  in  Trento  ?    Doveva  forfè 
profeguirfi  il  Concilio  anche  col  pericolo   del- 
la vita  ,  e  della  vera  libertà  de*  Padri  ,    che 
lo  componevano  ?    Era  for.'e  imponibile  que- 
fto cafo,  mentre  erano  in  guerra  i  ricini  Pae- 
fi  ;    ed  erano  altronde  gli   Eretici  tutti  allar- 
mati   contro    al   Concilio  ,  da  cui   eran  Sicuri 
di  venir  condaninati  ?  Sarà  poi  qucfta  lefione 
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di  liberti  nella  proibizione  fatta  ai  Prelati  di 
procedere  alia  continuazione  del  Concìlio  acca- 
duti la  Traslazione  ?  Ma  cosi  non  più  rappre- 
lenterebbcro  elfi  un  Concilio  generale  ,  o  fin 
«lì  Adunanza  di  tutta  la  Chieia  ^  mentre  fi  ri- 
truvcrebbero  divifi  dal  R.  P,  laro  Capo  ,  fen- 
za  di  cui  non  mai  formar  fi  può  la  rappre- 
fentan/.a  dell'intero  Corpo  della  Chiefa.  Quin- 
di è  che  tutt"  i  Decreti  ,  e  i  flabilimenti  de^ 
Concilj  ,  che  o  non  fi  fon  fatti  di  concerto 
col  Papa,  o  non  fono  ftati  almeno  da  cffi  con- 
fermati ,  non  mai  hann"  ottenuta  la  loro  ofler- 
vanza  nel  Cattolicifmo  .  Il  Canone  vigefimo 
ottavo  del  gran  Concilio  di  Calcedonia  ,  che 
non  volle  giammai  confermar  S.  Leone  >  e 
che  non  potè  perciò  per  undici  fecoli  efiere 
ricevuto  dalla  Chiefa  ,  fino  a  che  in  quello 
dì  Firenze  noi  confermò  Papa  Eugenio  IV.  » 
bafta  a  farne  una  pruova  piena  ed  ineluttabi- 
le .  Senza  che  è  inipofiibile  affatto  Tipotefi 
che  il  Corpo  de'  Pallori  poflia  opporfi  ,  o  an- 
che difcoltarfi  dai  fentimenti  di  chi  tiene  fra 
erti  il  luogo  ,  e  la  fede  di  Pietro  .  Ha  cono- 
fciuto  egli  ftefl"o  P  A.  la  forza  di  quello  ar- 
gomento ,  e  perciò  fi  è  impegnato  di  annien- 
tare ,  o  più  tofto  di  togliere  al  R.  Ponteiice 
la  fua  divina  prerogativa  di  Capo  vifibile  del- 
la Chiefa  ;  del  che  dovrem  parlare  altra  fiata . 

53.  PafTa  a  giufHHcare  le  fue  affettive  1' 
A.  ,  ed  in  qual  modo  ?  con  delle  ragioni  ap- 
punto, che  poieva,  e  fapcv»  iug^rìrgli  la  fu» 


^"3     Contro  a' Moderni  Detrattori 
paifione  contn  di  Roma.,,  In  pruova  di  ci^,' 
5,  dice  ej^li  (i)  ,  dopo  la    prima  apertura  dei 
yy  Concilio  ,  per  la  lentezza  del  Papa  nel  ri- 
„  fpondere  ,    per    lo    fpazio  di  molto  tempo. 
„  altro  non  fi   fece  che  in  una    feffione  reci- 
„  tare  il  Simbolo  Niceno^  ma  avutofi  da*Le- 
yy  gati  il  permeflb  del  Papa, e  previe  le  iftru- 
^,  zioni    come    trattar    dovevanfi    le    materie 
jj  dommatiche  ,    con  cercare  tutt'  i  mezzi  di 
,  „  allontanare  di  parlarfi  della  riforma  ,  sSn- 
„  cominciò  a  difcutere  il  dogma, .che  era  im- 
„  pugnato  dagli  Eretici  „  .    Una  fallita  ,  che 
vuol  foftenerfi  ,  di  quante  altre  non  è  la  for- 
gente  !  Come  la  lentezza  del  Papa  nel  rifpon- 
dere  fu  cagione  che  rimaneffero  nelT  inazione 
i  Padri  ?  ed  è  vero  che  nulla  in  quefta  tem- 
po fi  operò  ?  falfità  ,  e  menzogne  lolenniffime. 
jtravi  biforjno  de^li  Officiali,  che  non  fi  era- 
no  prima  cofiituiti  ,  e  che  per  mancanza  di 
penone  abili  per  tali  impieghi  in  Trento,  vol- 
le il  Concilio  che  gli  fi  prò  pone  [fero  da  Roma. 
Come  poteva  dunque  innoltrarfi   nelle  materie 
fenza  coloro  ,  che  o  efaminarle  dovevano  ,  o 
riferirle,  o  regifìrarle ,  o  finalmente  attendere 
al  bnon  ordine ,  e  bifogni  anche  temporali  del 
medeiìmo?   Doveva  pure  prefcriverfi  un  certo 
metodo  alle  cofe  ,  onde  impedire  ogni  confu- 
sone nel  difcuterfi  le  materie,* e  tutto  l'altro, 
«he  il  mondo  ammira    in    quefta  si  grande  y 
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Dell'ec.  CoNC.  DI  Trento^  Cap.I.  ft 
SI  annofa  ,  e  nel  tempo  (teflb  si  ordinati 
Adunanza.  Tutto  ciò  vi  fi  efegui  in  quel 
tempo  (i):  dove  è  dunque  T  inazione  rinfac- 
ciata dairA.? 

54.Un  altra  cagione  di  quefìa  pretefa  lentezza, 
che  pure  tace  l'A.  ,fu  la  domanda  de^  Vefcovi 
Franceiì  nella  prima  Congregazione  ,  tenuta  a 
i8.  Dicembre,  cioè  5.  giorni  dopo  la  prima 
felTione  ,  di  afpettarfi  per  trattar  le  materie 
r  arrivo  degli  Ambafciadori  del  loro  Re,  e  de"* 
Vefcovi  loro  compatriotti  ,  i  quali  erano  già 
in  punto  di  partire  per  Trento  •  La  doman- 
da iltefTd  per  parte  di  Giovanni  Re  di  Por- 
togallo fu  fatta  ai  Padri  da  Fra  Girolamo  da 
Oleaftro  ,*  fui  motivo  che  i  di  lui  Ambafciadori 
altro  tempo  non  prenderebbero  che  quello 
neceffario  ad  equipaggiarfi  (2)  .  Ecco  le  vere 
cagioni  della  lentezza  del  Concilio,  che  folo 
ritiuta  chi  alla  buona  fede,  ed  aU'oneftà  natu- 
rale ha  già  dato  un  addio  . 

55.  Ma  fia  pur  tutto  ciò  un  nulla  :  che 
forfè  è  meno  infufTiftente  la  fua  calunnia  ?  Ba- 
lla fole  una  brevilTima  e  pafTaggiera  riflefllo- 
ne  fuir  ordine  ftabilitofì  per  la  difcu0ione  del- 
le materie  ,  fulle  quali  cader  dovevano  le  Con- 
ciliari decifioni  ,  per  giuftitìcare  qualunque 
tempo  fiali  confumato  dai  Vefcovi  in  Trento, 
pria  d"  innol trarli  nelle  fefTioni .  Un  buon  me- 
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(/)  Pallav.  SiOY.  Uh.  TI,  Caf.  I.  n:  i.  »  f. 
(2}  ivi  n,  lo-  e  12. 
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todo  piefciitto  dal  bel  principio  ad  una  grande 
adunanza  non  lolo  ne  produce    ]:i  buona  liu- 
fcita  ,  ma  fa  pure  rilparmiar  di  quei   tiavagli, 
che  fovente  U  è  obbligato  d'infelicemente  ri- 
petere •  Or  non  mai  in  diciotto  altri  Lonci- 
ij  generali  ,  che  il  Tridentino  lian  preceduto, 
fé  ne  ravviferà  un  migliore ,  e  meno  ioggct- 
to  o  alle  contefe  tra  coloro,  che  li  compone- 
vano, o   alle  caluimie  dcMoro  nimici.Non  di- 
fpiacerà  al  Lettore  che  glielo  faccia  io  oflerva- 
re  nella  defcrizione  ,che  ne  ha  fatta  nella  Tua 
Storia  Ecclefiaftica  Natal  AlefTancIro  .  Kes  decer» 
nendéC  j  dice  egli  (i)  fiie  Jìdem  ,   five  reforma» 
tionem  Jpeéìiirent   in  privatis    primum  Patrum    & 
Theologorum   coctihus  dijcutìebantur  ,  difceptaban- 
tur  ,     Ù    decreta.    ,    canonefque    pr^formabantur  : 
tlelnde   in   Congregatione  generali   Patrum    univer» 
forum  ad  examen    revocabantur  ,  omùbus    libere 
fuffragantibus  ,    &  quod  videretur  objicientibus  , 
emendabantur  ,  fi   res  ita  poJìulareC  ,    a  e  in  eam 
formam  redigebantur  ,  qute  omnibus  ,  aut  certe  fre- 
quentioribus  piacerei  .    Tandem  in  publtca  &  fo» 
lemni  Sejfione   confuttis  ceremoniis  ,  Patribufque  vi-» 
ritim  fuffragantibus  comprobabantury  ac  promulga" 
bantur  ,  Al  confronto  di  queftì  defcrizione. di 
uno  Storico  si  noto  al  Mondo    pel  iìio  difin-, 
terelTe,  fpecialmente  verfo  i  Papi  ,  potrà  giù»! 
dicare  il  Lettore  deir  altra  ,    che  alla  Calvi- j 
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C«)  In  Sdecil.  XVI.  Dijf.  i:.  Art,   i.  n    VI. 


Dell'  ec.  Conc.  di  Trento  .  Cap.I.  pjg 
iiiftica»Sar[)idna  ne  h  TA,  ,  da  noi  riferita 
dianzi  (i) . 

5(5^,  Vedi -imo  ora  ciò  ,  che  in  quefto  fuo 
ozio  operò  il  ConciJio  ,  e  che  ,  a  parlar  (in- 
ceramente  ,  dilpiace  più  di  tutte  le  lue  deci- 
lìoni  agli  allarmati  di  lui  nimici .  Vi  fu  quifìio- 
nato  :  i.  fé  dovevano  prenderli  i  voti  de'  Ve- 
fcovi  per  numero  ,  o  per  Nazioni  :  aveva  a 
ciò  dato  motivo  T  efempio  del  Concilio  di 
Coftanza,  dove  temendo  i  Velcovi  Oltramon- 
tani il  maggior  numero  di  quelli  d' Italia  ,  i 
quali  dal  Pontefice  Giovanni  XXIII»  dipende- 
vano, con  nuovo  efempio,  e  per  ovviarfi  allo 
fcijma  ,  onde  era  allora  divifa  la  Chiefa ,  fi  ri- 
folfe  che  fi  prendeifero  i  voti  dei  Vefcovi 
per  Nazioni,  affinchè  cos'i  i  molti  equivaleflera 
ai  pochi  ,  e  poteffe  venirli  prefìo  a  capo  dì 
refiituire  la  pace  alla  Chiefa  .  2.  Fu  fnnilmen- 
te  trattato  fé  i  Proccuratori  de^  Vefcovi  ,  e 
gli  Abbati  ,  e  i  Generali  degli  Ordini  dovef- 
fero  ammetterli  con  voto  decifivo  nel  Conci* 
lio,  o  col  confvltivo  foltanto,  3. Tra  quefìe  oc- 
cupazioni vi  ebbero  pure  il  loro  luogo  quel- 
le della  Intitolazione  del  Concilio  ,  dell' auto- 
rità de**  Legati  ,  dell'  elenzione  de'  Vefcovi  , 
$cc.&c.  (2) .  Potrebbe  ora  immaginarfi,  non  dico 
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(i)  Prof.  IV.  «  V.  fag,  38.,    tt  fiqq. 
(a)  Pallav,  he.  eh. 
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mala  fede  ,  ma  iciocchezna  maggiore  di  que- 
fta  ,  che  fenza  prima  dichiararfi  le  Perfone  , 
e  r  autorità  dei  giudici  ,  lenza  coliiruirii  un 
ordine  certo  ne'  giudizj  ,  e  fenza  ne  meno 
determinarli  le  cole  ,  che  venir  dovevano  ne^ 
medefimi ,  (ì  procedeffe  alle  difcuffioni ,  e  fan- 
zioni  Conciliari  ?  o  pretende  ei  fui  modello  del 
fimofo  Sinodo  di  Piftoja  un  Concilio  ,  che 
avefTe  interamente  dilcuflb  ,  ed  anche  definito 
un  SI  lliipendo  numero  di  dogmi,  come  gli  ha 
difcufll  il  Pillojefe  tra  foli  otto  giorni  :  e  poi- 
ché non  lo  ha  fitto,  ecco  di  tutta  la  tardan- 
za rei  i  R.  Pontefici  ? 

57.  Ma  rifpofe  finalmente  ilPapaiequal 
fu  la  fua  rifpofta?„Di  tre  cofe,dice  l'A. (i), 
j,   incaricò  i  fuoi  Legati  :    la  prima  ,  di  non 
„  pubblicare  alcun  decreto  fenza  eflerne   egli 
„  prima  intefo ,    e  che  doveano  attendere  da 
,,  lui  gli  ordini  fopra  ciò  ,  che   fi  dovea  pro- 
„  porre,  deliberare,  o  conchiudere  :  la  fecon- 
„  da ,  di  non  impiegare  il  tempo  in  materie, 
„  che  non  erano  controverfe  :  e  la  terza,  che 
„  era  forle  per  il  Papa  la  più  effenziale  ,  di 
,,   giammai  non    permettere    folto    qualunque 
,,  pretefto    che    fi    difputaffe    fopra  l'autorità 
,,  del  Papa  ,, .  Scrupoloiiffimo  poi  di  nulla  af- 
ferire  da  fé  >    cita  il  Pallavicino  al  Lih.  VII, 
n.io. ,  credendo  con  queflo  si  accreditato  fcrit- 

tore 

(i)  Pag.  t8i. 


Deli/ec.  Conc.  di  Trento.  Cap.I.  07 
tore  più  iicuramente  fpicciar  Timpottura  .  Ah! 
guanto  farebbe  ftato  meglio  per  lui  non  di- 
Icofiarfi  un  apice  dalle  ladre  favolofe  delT  a- 
poftata  Fra-Paolo  ,  e  de^  luoi  emuli  nelT  in- 
ventare ,  travolgere  ,  o  almeno  interpetrare 
Tempre  ad  ingiuria  del  Concilio  gli  avveni- 
menti ,  che  vi  aveano  qualche  relazione  ;  per- 
chè così  almeno  eran  fempre  coftoro  i  men- 
zogneri ,  ed  a  lui  la  fola  taccia  di  partitan- 
te  ,  od'  ignorante  della  floria  farebbe  tocca- 
ta !  In  quefìa  Iftoria  dunque  di  Pallavicino  non 
altro  cita  egli  che  il  Libro,  ed  il  numero:  ma 
ella  oltre  a  ciò  contiene  Capitoli  ;  in  qiial 
Capitolo  dunque  di  quefto  Libro  fi  ritroverà 
il  numero  si  importante  additatoci  ?  fopra  una 
indeterminata  citazione  del  Pallavicino  cre- 
derà r  A.  di  conciliar  fede  aYuoi  detti  ?  trop- 
po debole  bafe  per  foftenerfi  !  mentre  a  ve- 
dere la  totale  fuaoppofizione  con  quefto  Scrit- 
tore ,  balla  olTer vare  che  per  lui  immediata- 
mente dopo  la  prima  fejjìone  riceverono  i  Le- 
gati un  tal  Breve,  ed  intanto  nel  Libro  fetti- 
mo  della  Storia  di  Pallavicino  non  fi  trat- 
ta che  di  cole  accadute  nella  felTione  quarta , 
jC  quinta. 

5??.  Concediamogli  però  che  fia  la  fwa 
una  Ivifta  nella  citazione  ,  non  farà  menom.€n- 
zognero  ,  e  calunniatore  nella  foftanza  delle 
lettere  ,  non  eflendovi  flato  alcun  altro  Bre- 
ve dopo  il  primo,  che  al  Libro  6,  della  Tua 
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Storia  (i)riferirce  il  lodato  Pallavicino,' da  che 
non  intimando  i  Legati  fuificienti  le  prime  iftru- 
zioni  ricevute  in  Trento  ,  come  accennato  ab- 
biamo dianzi ,  per  la  propria  condotti ,  e  re- 
golamento nel  Concilio  ,  ne  richielero .  al- 
tre dopo  la  prima  feffione ,  alla  qual  do- 
manda tardarono  alquanto  le  rifpofte  ;  ma  fi- 
nalmente avuteli ,  ecco  quello  ne  dice  :  ,,  ad 
,,  alcune  (  domande  )  fu  refcritto  fecon- 
,,  do  il  tenore  da  noi  rapportato  nel  Li- 
„  bro  precedente  .  Sopra  le  altre  ,  che  rì- 
„  manevano  fofpefe  ,  fu  Icritto  loro  che  avan- 
„  ti  di  riceverne  la  rifpoOa  procedefTero  col- 
5,  la  direzione  dal  proprio  ferino,  quando  il  cafo 
„  negafle  tempo  di  ricercarne  individualmen- 
„  te  ,  e  di  rifaperne  la  volonti  del  Pontefi- 
„  ce  (:;)  „  .  Dov'è  ora  quel  comando  di  non 
pubblicare  alcun  decreto  Jenza  farne  intefo  il 
Pontefice  ,  e  di  attendere  da  lui  gli  ordini  /opra 
di  ciò  ,  che  fi  doveva  proporre  ,  deliberare  ,  o 
conchiudere  .  Non  fi  vede  Jinzi  al  contrario  la 
fomma  liberta  lafciata  dal  Papa  in  eflTere  in- 
formato de'  fatti  ,  quando  non  venifTe  ciò  im*» 
pedito  dalle  circo(hnze  ,  e  dal  tempo  necef- 
fario  alle  SefTioni  ?  Vediamo  le  nell'  altro  Li- 
bro fufTiftano  meglio  le  rimanenti  parti  del 
Breve  pretefo  . 

59.  In  quefi''  altra  iftruzione ,  che  Palla- 

,  vici- 


co  Caf.   j,  fi.    i,        (a)  Jkiti. 


Dell' EC.  Conc. di  Trento. Cap.I.  99 
vicino  riferilce  precedenteiiiente  (i),  ri'ponde 
ad  altre  domande  de'  fuoi  Legati  il  Pontefi- 
ce ,*  ma  ne  meno  vi  fi  legge  la  feconda  par- 
te indicataci  di[ì'A.,dì  non  impie^.ire  il  tempo 
in  materie  ,  che  non  erano  controverfe  .  Queftì 
regola  certamente  fu  quella,  che  non  mai  per- 
de di  mira  il  Concilio  in  tutta  la  fui  dura- 
ta ,  e  più  volte  anche  lo  dichiarò  ,  ma  non 
mai  gli  fi  prefcrifTe  da  Roma  . 

60.  Rimane  Ia  più  ejjeiziale  ,  dì  giammai 
non  permettere  )  /otto  qualunque  pretejìo  ,  che  fi 
dijputajj'e  /opra  i"  autor  iti  del  Papa  :  e  fu 
tutto  r  efercizio  della  medelìma  -,  come  fé 
ne  fpiega  in  altri  luoghi  l'A.  (c^)  .  E**  afferita 
quella  commefTione  con  tutta  la  franchezza 
del  mondo  ;  ma  può  negarfegli  in  faccia  col- 
la ftefia  franchezza  .  Quello  ,  che  portava  la 
ifu unione  ,  e  che  riferifce  Pallavicino,  è  che 
„  intorno  alle  cofe  di  Roma  (ì  afcolt.ilTero  vo- 
„  lentieri  gli  aggravamenti  opponi  ,  e  i  con- 
„  figli  de'  Prelati  ,  e  delle  Provincie  ^  non 
yy  perchè  il  provvedervi  dovelfe  toccare  al 
„  Concilio  ;  ma  perchè  il  Pontefice  intenden- 
,,  doli  potefle  meglio  darvi  coinpenfo  ,  come 
3,  aveva  propofto  di  fare  ,,  .  Ahro  dunque  che 
proibire  che  fi  difputafre  full'  autorità  del 
Papa  j  e  fui  di  lei  efercizio,    permetteva  ,  o 
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(2)  N,  %%,f»S'  i87.  0"  iti* 


loo  Contro  a'Modekni  Detrattori 
anzi  voleva  che  foffe  ciaicun  Vefcovo  ,  o  al- 
tri preferite  al  Concilio  ,  libero  in  dirne  ciò, 
che  penl^uva  .  E'  vero  che  rifervò  allora  per 
fé  una  tal  riforma ,  che  in  appreffo  riniife  al- 
lo Oeflb  Concilio  (i)  :  ma  niente  ha  che  fare 
quefta,  per  altro  giuftiffima  riferva  ,  colla  proi- 
bizione di  àifputarft  dell'  autorità  del  S.Pontefì^ 
ce  .  E'  dunque  VA.  per  teftimonianza  del  me-» 
definio  Pallavicino,  che  cita  ,  e  che,  come  il 
è  fatt"  ofTcrvare,  né  meno  ha  letto,  un  lolen- 
ne  irnpoltore  . 

6r.  Ma  per  vedere  a  colpo  d'occhio  la 
malignità  di  costui  ,  non  bifogna  che  un  bre- 
ve confronto  del  preteio  Breve  di  commeffio- 
ne  ,  ricevuto  dai  Legati,  con  qualche  fatto  ac- 
caduto in  Concilio  ,  che  riguardi  1*  autorità 
del  R.  Pontefice  .  Facciamo  un  tal  parallelo 
fervendoci  di  un  Autore  ,  di  cui  non  può  ri- 
cufare  il  difintereffato  racconto  VA.  E'  que- 
lli lo  Storico  ecclefìafìico  Naial  AlcfTandro,  il 
quale  tra  le  commcffionì  ricevute  dai  Legati 
riferifce  la  quinta  ne'  fegnenti  termini  :  Au^ 
dienda  lìbenter  ,  quiC  adierjus  Komanam  Aulam 
objicerentur  ,  &  Fatrum  ,  Nationujnque  confi  Ha  , 
ut  faéìa  de  iis  ad  Summum  Pontijìcem  relatlonty 
Ofportunius  ille  remedium  adhiberet  ,    ut  apud  fé 
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(')  Pallav.  lib.   IX.  fJ/.  X   ftr  tot.  ,  &  lib.XX.  taf.  K 


Dell'ec.  Conc.  di  Trento.  Cap.I.  lot 
/latuerat(i').  Ecco  quella  proibizione,  che  ci  fpac- 
ciav3  nel  fuo  fcirmatico-l^diziofo  libello  TA, 
Vedali  ora  il  fatto  ,  che  non  difcorda  punto 
dalla  commefìlone  . 

62,  Trattando    de*  privi legj  de'  Regolari 
il  Concilio  ,    molto  declamò    centra  di  efTì  , 
e    de^li    fteffi    Regolari    il    Vefcovo    di    Fie- 
foli  ,    e    s"  inoltrò    tanto    nelle    fue  declama* 
zioni  ,  che  appellò  finalmente  dal  Concilio  al 
7\ibunale  di  Dio.  Quefte  invettive  contra  tal 
forta  di  Privilegj  j  e  contra  de"  SS-  Pontefici , 
che  conceduti  gli  avevano  ,  non  meno  che  il 
refto  del  fuo  veemente  difcorfo,  modero  a  ide- 
gno  tutt^  il  Concilio  .  I  Legati  domandarono 
al  Papa  della  maniera    di   galiigarlo  :    Pontifi^ 
cem  con fuluerant Ledati  qua  r attorie  in   Fefulanuin 
anlmadvertendum  ejjet   ,    Qual    fu  mai  il  gaitigo 
ordinato  dal  Papa?  farà   ftati  poca  cofa  l' eii- 
lio  dal   Concilio  ,   il  carcere  ,     il  veleno  ,    la 
morte  ?    tale  dovrebbe  e^ere ,   parlandofi   con- 
feguentemente    alle    inique    calunnie    del    ro- 
manziere Fra-Paolo  ,    e  delia  fatira  incendia- 
ria, che  abbiamo  tra  mani,  la  quale  ne  è  una 
fedele  copia:  ma  il  fatto  è  contrario, e  la  ri- 
fpofta  del  Papa  efler  non  poteva  più  benigna 
a  giudizio  di  coloro  ,    che  erano    pre;enti  al 
Concilio  :Refponàit  Pontifex  in  pr<efentia  Jatius 
eJJ'e  ad   alia  remedia  non  progredì  ,  Jed  hominem 
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verh'is  tantummodo    cajiigandum  ,    ne   loquendi  lì' 
éertas  adimi  Fatribus   cenferetur  (i)  . 

63.  Non  è  meno  fmer.tita    la  fua  falGtìi 
dalla  ftoria    di   Raiii.ildrv,    il  quale    è  l'altro 
Autore  ,  che  fidando    di  non  efTerne  giammai 
riconvenuto     ha    pure  ivi  citato  .    Leggafi  il 
pezzo  individuatoci    dall'  Anonimo   ,    cioè    il 
num,  38.  ad  ann.    154^'    Or  tjuivi  dove  fon 
mai  le  tre  cofe  sì  ben    dilHrte  ,   che    impofe 
ai  fuoi  Legati  Papa  Paolo  III.?  Appena  vi  fi 
legge  che  iulla  domanda  fatta  dai  Legati  ,    di 
farli  in   Concilio  una  tal  riforma    nella  difci- 
plina,  quale  la  deliderava  da  lui  tutt^il  Cat- 
tolicifmo  ,  rilpoie  il  Cardinal    Farnefe  in  no- 
me del  Papa  effere  anche  quefìo    il  defiderio 
di  Sua  Santità,  e  the  però  ne  lafciava  tutta  la 
libertà  al  Concilio  ,  riferbandofi  folo  di  efferne 
precedentemente    alla  promulgazione    dei  De- 
creti informato  .  Eccolo  colle  parole  del  me- 
deJimo  Storico  ;  Legati  delnde    Pontìjicem  enixe 
roearunt ,  &c,  ut  promovend.t  ,  fanciend.eque    Dì- 
fcipli'ite  Eccìe/ìa/ìicae  adeo  Jirenue  operam  daret  y 
itt  ilio,  ChrìJìUii  orbis  expeéiationl    conceptte  re~ 
Jponderet .  Qui  bus  XXIII.  Martii    Pontificio  no- 
mine Cardinalis    Farne/ìus    rejponjum    dcdit ,  nil 
gradus  Pontifici  accidere    pofje  ,  quam    ut  extre- 
mo  hoc  vitie  fuie  cadentis  fiuxu  deletum  omne  cor- 
ruptelarwn  genus  ,  ac  primevam  Ecclefiafìictc  di- 

fci- 
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fcìpliiìje  Janétitatem  fuo  Jpicndori  rejlicutam  in-* 
tueretur  :  veruni  admonuit ■,  ut  in  ea.  controverfié 
nll  penitus  decernerent^  nifi  antca  rem  totam  Pon-* 
tifici  detuliffent  :  addidit  etiam  fé  mittete  yluto- 
graphum  illius  Diplomatis  ,  quod  in  Concilio 
Fiorentino  ab  Eugenio'  IV,  Pontifice  editum  fue- 
rat  ,  de  quo  mota  fuerat  in  Congregatlone  ge-^ 
nerali  a  nonnullis  controverfia  (i).  Niente  man- 
ca a  ben  conofcere  la  mala  fede  dell*  Ano- 
nimo , 

d'4.  Anche  un  altro  punto  bifogna  fmen- 
tire  collo  ftefTo  Scrittore  .  F/  quefìo  tutto  il 
racconto  della  traslazione  del  Concilio  nella 
Città  di  Bologna  .  Numeri  qui  chi  può  le  di 
luì  falfità  ,  ed  impofture  contro  al  Papa  ,  ed 
ai  Legati  non  meno  ,  che  contra  tutt*  i  Ve- 
Icovi  formanti  allora  il  Concilio .  Dopo  aver 
egli  debaccato  contro  alle  ree  intenzioni  de' 
primi  in  alienando  T  animo  da'*  Padri  dalli 
riforma  ,  ed  accennato  pure  (2)  che  un  gran 
numero  de''  fopragiunti  Vefcoiyi  fece  che  nemmeno 
fojjero  afcoltati  coloro, che  ei^aiìo  per  la  rifor- 
ma ,*  il  che  folo  farebbe  ba(tante  a  convìncer- 
lo di  non  faper  che  fi  dica  ,  ne  diftingueic 
da  ciò  ,  che  gli  giova  ,  quello  che  gli  nuoce, 
profìegue  la  fua  invettiva  cos'i  (3)  :  „  E  in 
„  fine  appena  terminata  detta  leflione  ,  e  in- 

G     4  «    „  ti- 
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,,  limatane  un  altra,  giunfe  T  ordine  del  Pa- 
„  pa  per  la  Translazione  del  Concilio  in  Bo- 
„  logna  :  e  i    fuoi    Legati    dopo    varj    pareri 
„  avuti  fra  loro  ,  come  proporla ,  preiero  oc- 
„  cafione    dalla  morte    di    un  Veicovo  ,  e  di 
„  un   Generale  d*  Ordine  Religiofo  ,  e  con  far 
„  fare  fede  dai  Medici  del  Concilio  che  di  morbo 
„  contigioio  i  fudctti  eran  morti  (la  qual  fe- 
„  de  non  vollero  firmare  i  Medici    di  Tren- 
„  to  )    e    fu  tal  fìnto  pretefto  intimarono  la 
„  dilToIuzione    del  Concilio    in   Trento  ,  e  la 
„  convocazione  del  medefìmo    in  Bologna  „  . 
PoiTibile  che  tutt'i  fatti  debbano  effere  o  fin- 
ti di  pianta  ,  o  così  interpolati ,  e  guafti ,  che 
appena  contengano  qualche    raftro    di    verità  ! 
Di  queft'  ordine  venuto  dal  Papa  ,  e    dei  pa- 
reri avuti  fra  loro  dai  Legati    ne  in  Pallavi- 
cino ,  ne  in  Rainaldo  fi  fa  menzione  :  ne  ab- 
biamo   anzi ,    come    diceva  ,  in    queft"  ultimo 
Storico  un  argomento  contrario  .   Imperocché 
non  avendo  altro  che  opporre  il  Cardinal  Pa- 
cecco  Vefcovo  di  Giaen  ai  Cardinali  di  San- 
la  Croce  ,  e  del  Monte  ,  i  quali  riipondendo 
a  lui,  che  sMmpegnava'per  impedire  la  tra- 
slazione del  Concilio  ,  avevano    appieno    giu- 
lìificato  i  loro  fentiraenti ,  pensò  di  farne  ri- 
mettere la  decifìone    al  Papa  .  Ad    h^c    Gien^ 
nenfis  ìnquit  :  unum  verbum    tantum    addam  ,  vi- 
delicet    quod  confentire    translationl  Concila    eji 
4e  rejtrvatis  Papte  ,  &  propterea  ad  hoc  /pedali 
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manicato  opus  eft  (i):  né  mai  un  tal  ordine  pro^ 
du/Tero  i  Legati .  Il  Pallavicino  poi  ci  dice 
molto  di  più  in  aflìcurandoci  del  gran  ram- 
marico ,  che  ebbe  di  quefta  Traslazione  già 
efeguita  il  Papa;  e  che  fé  in  apparenza  fo»» 
fienile  egli  i  Legati ,  ciò  fu  per  non  abban- 
donarli ad  un  potente  nimico,  qual  era  Car- 
lo V.,  contro  alla  cui  volontà  erafi  fatta  C^)  • 
<?5.Ma  egli  cita  per  fé  il  Continuatore  di  Fleu- 
ri  (3)  fi  legga  dunque  anche  colìui  fu  di  un  tal 
fatto  .  „  Due  giorni  dopo  che  foffe  fiata  la  fef- 
„  fione  fettima  terminata  „  (  a  23»  Aprile 
^547»  )  w  dice  egli  ,  i  Legati  fi  affembraro- 
j,  no ,  e  tennero  una  Congregazione  per  con- 
,>  tinuarvi  ad  efaminare  la  materia  de**  Sagra- 
„  menti.  S'incominciò  da  quelli  deirEucari- 
„  f^ia  ;  ma  Y  efame  non  fu  lungo  .  I  fpiriti 
„  allarmati  dalla  morte  alTai  fubitanea  di  Er- 
„  rico  Loffredo  Vefcovo  di  Capaccio  ,  e  di 
„  molti  altri  ,  fofpettando  che  non  vi  fofle 
„  qualche  malignità  nelle  malattie  ,  che  in- 
„  cominciavano  a  regnare  in  Trento  ,  non 
,,  furono  più  capaci  di  occuparfi  in  materie 
„  cosV  ferie  ,  come  quelle  ,  che  dovevano  trat- 
„  tarli  .  I  Padri  fi  affrettarono  a  ritirarfi  ,  e 
,,  paventarono  di  dimorare  in  una  Città,  ove. 


(0  Raynttld.  ad  an.   i547'  «•  45* 
(zt  Pali.  tib.  9.  f.    17.    n.  ^.  5.  tf; 

(j)  Fliuff  ».  2>.  Ub»  x-<j4.  «».  ai. 
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,,  diceafi  comparire  prognolUci  di  pefte ,  tan* 
„  to  più  che  fi  minacciava  di  già  ,  dicevafi  , 
„  di  proibire  ogni  comunicazione  al  di  fuo-« 
„  ri  .  Sia  che  il  foggetto  del  timore  fofle  rea- 
„  le  ,  come  fi  pretendca  ^  fia  che  V  allarme 
„  fo/Te  flato  dato  e  ricevuto  troppo  di  leg- 
j,  gieri  ;  ì  Legati  ,  che  fopiravano  ancora  la 
„  traslazione  del  Concilio  ,  prelero  quella  oc- 
„  cafione  con  gioja  ,,  ;  nel  che  ,  dicefi  ,  e/fi  non 
f accano  che  efeguire  gli  ordini  del  Papa  ,  che  -gli 
aveva  autorizzati  a  domandar  qtujìa  traslazione 
con  una  Bolla  ,  che  ejji  avrebbero  avuto  pen fiero 
di  tener  fegreta  .  Ma  per  colorire  ancor  di  pia 
gue/io  pafl'o  col  motlio  della  prudenza  e  della  ne- 
cefjitì  medffima  „  efTì  confultarono  Baldovino  , 
,,  medico  oidinario  del  Cardinal  del  Monte  , 
„  e  Fracaftorio  medico  del  Concilio  ,  i  qua- 
„  li  decilero  che  la  malattia  ^dominante  in 
„  Trento  poteva  avere  elfetti  perniciofifllmi , 
j,  e  degenerare  in  Pefte  „  .  Delle  due  parti  , 
che  in  quefìo  racconto  contengonfi  ^  una  (bo- 
rica abbracciata  ,  e  riferita  da  queHo  Scrit- 
tore fuir  autorità  di  PaJlavicino  ,  la  quale  fa 
dipendere  la  Traslazione  del  Concilio»  dalle 
malattie,  che  grandemente  intimorirono  i  PP.: 
e  r  a-ltra  incerta  ,  ed  appoggiata  da  un  dlcefiy 
che  a  queflo  Continuatore,  non  molto  fcrupo- 
lofo  in  dar  luogo  a  fimili  fatti  di  non  molta 
lode  de'' Papi,  non  coflano  troppo  9  è  piaciuto 
alTA.  prendere  per  fé  la  leconda  .  Aveffe  voluto 
nlmeno  efier  fincero  !  averte  confefTato  almeno 

che 
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che  1' eliftcnzd  della  Bolla  aveva  per  pruova  un 
o'i  d'tt  !  che  era  quella  una   narrazione  ,  cui   s 
fhbilire   nluna  autoriìà  recava  T  ottimo  Conti- 
nuatore del  Fleury,  tranne  una  pretefa  diceria! 
66.  Su  tiuto  il  reflo  di   qii^fti  calunnia  baftan 
le  rifpoua  date  al  Caidirlil  Facecco  diiLejrti, 
c\\^-  prefTu    lo  ftt-ffa    Rainaldo  ,    fpeffo     da    fé 
citito  ,   avrebbe  potuto  leggere  l'Anonimo;  e 
non   dare  in   tante  si  ftomachevoli  menzogne. 
Aveva  quei  Cardinale  ,  come  dicevaiuo  ,  cer- 
cato impedire    la  Traslazione    del    Concilio  f 
per  fervire  così    T  Imperadore    Tuo    Padrone , 
il  quale   non  voleva  in  conto  alcuno  tale  tra- 
slazione ;  ed  erafi  quindi  sforzato    di  evacua- 
re tutt*  i   motivi ,  che    fé  ne    ad  duce  va  no     in 
contrario  ,  i  quali    non  folo   erano    li  m.orte 
delle  due  fopraccennrite  perrone  ,   ma    di  tan- 
te altre  meno  cofpicue  per  dignit\;  ed  anche 
le  malattie)  che  tutto  giorno  andavano  eccef- 
fivamente    aumentando  .  Che    dire  dunque  di 
tal  dilcorfo  ^  può  ivi  fenza  alcun  velo  vederfi 
la  verità  ?  fi  deve  anzi  qucfìa  prefum^re   nella 
rifpofla  fattagli  da  Legati  ,  cui  egli   ncn  altro 
fcggiun;e,fe  non  ciò ,  che  abbiamo  dianzi  ri- 
ferito; Cui  Cardinalls  Janéìig     Crucis:  hoc,    in^ 
quit  j  quod    medici  Tridentini   dica.:t,  terum  non 
e  fi  .  Mox  Cardinalis  de  Monte  :  yauca   adhuc  me 
dicere  necrjje  ejì .  ISÌam  quoad  injìrmos  ,  &  mcr- 
tuos  atiinet  ,  quid  opus  ejì  amplius  qu^nre  ,  cum 
ccrmeterU  jam  omnia  prò  mortuorum    niultitudine 
dcfojjd  fint  y  &  Tridentini  Civcs,  ne  tot  quctidie 
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mori  inteHigerentur  a  nobls ,  prohil^uerunt  fré 
mortuìs  Campanas  piìlfari  ,  proptereacjue  mortuO'* 
rum  cor  por  a  ncéiu  c^eruntur  ,  ne  Jciamus  jlra-^ 
gem  hujus  cóntagionìs  ,  antequam  nos  occupale-^ 
rit .  Q'joad  Medlcos  attìnet ,  non  rjj't  comparane 
dos  hujus  Ciiltatìs  7/ltclìcos  cum  Fracafiorio  , 
cujus  fides  a  Concilh  jiim  probata  ejl ,  ,  »  maxime 
àpud  nos  IJÌorum  f.des  Jufpeéìa  non  parum  e  fi 
ex  jujììjjlmìs  caufis  ;  verumtamcn  Jclmas  fé  fub' 
fcripturos  fitijje  dlCÌis  per  Fracajìorium ,  nifi  qui" 
bufdam  rationibus  ,  Patribus  notis  y  detenti  fuif" 
/c/7f(i).E  r Anonimo  non  ha  detto  egli  fìef- 
io  (a)  che  li.  Vcfcovì  (nieglio  avrebbe  det- 
to 12.)  erano  già  partiti  da  Trento?  e  per- 
che mai  ciò  ,  fé  non  per  T  infezione  ,  che  ivi 
temevano  (3)  ?  Potrebbonfi  aggiugnere  a  mag- 
gior fua  confusone  gli  Articoli  provati  dal 
Promotore  del  Concilio  ri^juardo  alle  medefì- 
me  malattie  .contngiofe  ,  propofti  ,  e  letti 
in  prefenza  di  tutt'  i  Padri  ,  ne  contraddet- 
ti da  alcuno  ;  ma  la  brevità ,  che  non  perdia- 
mo di  mira  ,  ci  fa  rimetere  i  noftri  Lettori 
a  leggerli  preiTo  Io  ftefTo  Raynaldo  (4),  che 
li  porta  colle  parole  degli  Atti  . 

^7.  PrefTo    il  medefìmo  Storico    può  al- 
tres\  vederfi  fmentito  tutto  T  altro,  che  e  ad 
eialtare    lo  zelo ,    e    le    operazioni    di    Car- 
lo 


Ci)   Rainald.  ai  an.    2  547-  «•  45-         {})  Ibii, 
(3)   Pallav.  lib.    IO.  caf.   4.    ».    I. 
(4)   Ihid.  n.  48. 


Dell'£C.  CoNC.  DI  Trento.  Cap.I.  ic^ 
io  V.  (i)  per  la  celebiazione  del  Concilio ,  e 
a  fconcettdre  ,  e  calunniare  le  intenzioni  di 
Paolo  HI.,  ha  ofato  ancora  fcrivere  .  Poiché  vi 
fi  legge  ,  che  Jervire  tempori  maluit  Pontlfex  , 
gì  aiioraque  y  &  immiiientìa  mala  defu^ere  ,  quam 
adierjus  Cxf.irem  multa  molientem  Avojìolicam 
tiierl  auCìoriratem  cum  maxima  Chn'Jìian^  Kf/- 
fubllc£  perturhatLcne  ì  quare  a  ferenda  de  tran- 
slatlone  Concilii  decretarla  Jcntentla  abjiìnuit  ,- 
ac  minus  malum  tolerare  maluit  ,  quam  majus 
accerfere  ,  ut  narrat  Angelus  MaJJarellus  (2)  .  Vo- 
lentieri paflb  ora  in  lilenzio  tutto  1"  altro  con- 
tro a  quefto  Papa  ,  ad  jiuitazione  di  Lute- 
ro, da  lui  pubblicato  (3).  L'  ho  già  det^ 
to  altra  volta  che  ficcome  la  Tua  audacia  non 
h?L  cui  paragonar  fi  poiTa  (4) ,'  cosi  per  uà 
opportuno  riparo  dello  fcandalo  cagionato  in 
quelèa  Città,  non  andrk   femprc  impunita. 

<5P.  Sotto  il  Pontificato  di  Giulio  III.  niente 
abbiamo  a  riipondere  fulla  liberta  del  Concilio  } 
che  fa  egli  andar  di  concerto  col  Papa  cen- 
tra le  pretenfìoni  de'  Protefìanti  ,  le  quali  il 
vedrà  altrove  fé  a  buona  ragione  ha  ei  chia- 
Biate  giuftiflime  (5) . 

60.  Non  è    lo    iìefCo    però    dell'  ultimo 
Pontificato    di  Pio  IV.,  il  quale  a  detto  del- 
l'A. 
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(x)    Ramala,  ad  an.    154J.  «.    25. 

(3)   N.  76.  7-.    7S 

C4)  N7<J.  ^lSo.  A'./S.  f.i9l.         (5)  V.Vrof.  Pi.  p.^u 


no     Contro  A*  Moderni  Detrattori 
r  A.  è  come  la  quintefTen/.a  della  mondana  e 
carnale    politica  de'  PredecefTori    in  circo.cii 
vere  la  libertà  del  Tridentino,  e  filine  coni 
r  iltroniento    delle  malvagge    ine    intenzioni 
e  della   Corte   Romana  .  Kcco  quanto  ne  dice 
egli  ttefTo  (i )  :  ,,  Se  i  fuoi  predeceffori  Puolo  III 
,)  e  Giulio  1[[.    imj)iegirono    tiuro    ciò  ,  clìC 
),  una  malv3ggia  politica   puJ>  inJinuare  ,  pei 
„  a  t-oto  far  reftare  una  si    fant''   Adunanza  : 
n  quello  Papa  niun  conto  facendo     delli    cri 
„  itiani  avvifi  datigli    da  Colmo  ,  avanzò    di 
>,  gran  lunga  i  medcffimi  in  artitìzj  ,  e    nnc 
I,  eli  inazioni  ,  perchè    non    fi  venilTe    a  capi 
„  di  un  vero  bene  ,  e   falutire    riforma  .  .  • 
„  e  perciò  appena  fi  principiò  ad   adunare  ,  e 
,,  a  farli  le  felTioni  Conciliari ,  oltre  al  voler 
,t  elTere  intefo    di  tutto    per  mezzo    de'  fuoi 
„   Legati  ,  prima  che   fo/Tcro  fìffate    le  deter- 
„   minazioni ,  e  i  Canoni  ,  molto    più    i  Di- 
,,  fciplinari ,  che  a  fuo  piacere  dovean  farfi  ,  f 
Noi    ci  abbiam    propofto    di  trattare    a    parte 
del  bene  ,  e  delle    riforme  fatte    nella  Chiefa 
dal  nortro  Concilio  (2)  .  Ma  quelle,  di  cui  in- 
tende parlare  T  Anonimo    in  quello  luogo  ,  e 
p.'r  tutta  ,    non  fi  afpetti  giù  di   vederle  efe-  ^ 
guite;  mentre  deffe  fono  appunto  quelle  ,  che 
li  domandavano  da  Lutero    in  tutta    la  fagra 
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Dell'ec.  Conc.  di  Trento»  Cap.T.  ì  r  i 
Gerarchia  ,  e  fpecialmente  nel  fuo  Capo  ,  il 
R.  Pontehce  (i)  . 

70.  Che  diremo  poi  della  vittoria  ,  che 
jnena  coftui  contro  alla  condotta  di  quefto 
Papi  ,  per  aver  voluto  precedentemente  alle 
feflioni  eflere  informato  delle  determinazioni , 
e  de''  Canoniy  da  pubblicarvifi  ?  Crede  già  egli  di 
aver  mefTo  a  giorno  quel  fuo  prete fo  Dilpotì- 
fmo  dei  Papi  riguardo  alle  decisioni  di  que- 
fto Concilio  ?  Oh  r  ignorante  !  Oh  lo  fcioc- 
co  !  Rifponda  dunque  ,  Te  pur  gli  rimane  al- 
cun poco  di  buona  fede  ,  o  di  raziocinio  ,  è 
lo  fteffo  approvare  un  Decreto  già  fatto ,  e 
poterlo  anche  annullare  :  e  far  ciò  precedente- 
niente  alla  Tua  pubblicazione,  ufandofi  della  me- 
defima  potelVa  ?  In  aver  eraminate  ed  approvate 
le  materie  i  Pontefici  unitamente  al  Concilio, 
chiunque  non  voglia  dar  luogo  a  pa filone,  o  ad 
odio  r,on  altro  può  vedervi,  fé  non  che  fiafi  cer- 
cato cosi  di  togliere  ogni  remora  alla  profcrizio- 
ne  dell'errore,  ed  alla  dichiarazione  della  ve- 
rità .  Quanti  efami  avrebber  dovuto  precedere 
la  Conferma ,  che  doveva  f^rne  in  fine  il  Suc- 
ceffor  di  S,  Pietro  ?  quanto  tempo  per  matu- 
rare un  SI  gran  giudizio  ?  Dovrebbe  non  igno- 
rare TA.  che  a  confermarfi  da  Roma  gli  atti 
di  alcuni  de*  primi  generali  Concilj,  de'  quali  la 
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maggior  parte  non  fi  aggirava  che  l'opra  pochif- 
fimi  punti  di  dottrina ,  vi  bifognavano  mefi  , 
e  fpeffo  anche  anni  :  mentre  per  la  provvi- 
diiTima  cura  de^  R.Pontelìci  nel  Tridentino,  cui 
per  diciotti  interi  anni  travagliato  avevano 
centinaja  di  uomini  fcelti  da  tutt"  il  Mondo  , 
non  vi  bifognarono  che  pochi  mefi  • 

71.  Or  la  più  gran  ragione  di  si  nera  di- 
pintura fattaci  dali^  A.  di  Pio  IV. ,  e  del  pre- 
tefo  fuo  difpotifmo  ,  è  di  non  aver  fatto  de- 
cidere nel  Concilio  de  jure  divino  la  redden- 
za  de^  Vefcovi  :  determinazione  ,  dice  (i)  > 
„  che  dal  maggior  numero  comporto  di  Ve- 
„  fcovi  forafìieri  ,  era  fiata  conchiufa  ,  e  i 
j,  foli  opponenti  erano  gli  Italiani  ,  ligj  git 
„  quafi  tutti  del  Papa  ,,  •  Direbbefi  in  udir 
cosi  defcritti  i  Vefcovi  Italiani ,  che  tutta  que- 
fìa  parte  d'  Europa  apparteneva  al  Papa  ,  e 
che  erano  elfi  fuoi  fudditi  .  Eppure  de'  Stati 
(iioi  ve  n"  erano  pochifTimi  ;  i  Veneziani  ,  e 
quei  delle  altre  Signorie  dell'Italia  gli  appar- 
tenevano tanto  ,  quanto  quei  de*  rimanenti 
Stati  di  Europa .  E  vi  è  ancor  da  notare  che 
i  Vefcovi  del  noftro  Regno  ,  quelli  del  Du- 
cato di  Milano  ,  e  di  quello  di  Camerino  , 
ifcambiato  allora  per  le  Citta  di  Parma  ,  e 
Piacenza  ,  erano  fudditi  dell*  Impcradore  ;  e 
quindi  altro  che  effer  ligj  del  Papa  ,  avreb- 
bero 
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hcro  dovuto  più  tolto  non  mai  dipaitirfi  dai 
lentimenti  di  tutti  gli  altri  Veicovi  fudditi 
del  medewmo  Principe  .  Sia  però  nulla  di  tut- 
to ciò  :  il  folo  fatto  dovrebbe,  fé  foffe  ancora 
,  di  rolfore  capace,  farlo  eternamente  tacere.  Chi 
I  non  la  che  tra  gì'  Italiani  niedermii  vi  furo- 
I  jio,  ed  in  gran  numero,  difensori  delia  rcfiden- 
za  de**  Vefcovi  di  diritto  divino  ?  E'  notiffi- 
ma  la  lettera  riferita  dai  Paleotto ,  e  dal  Ri- 
iialducci ,  che  trentun  Vefcovi  Italiani  fcriffe- 
ro  al  Papa  in  difcolpa  della  loro  opinione  , 
e  condotta  tenuta  da  effi  fu  quefto  punto  (i). 
£rano  dunque  i  fentimenti  proprj  ,  che  fi  di- 
fendevano nel  Concilio  i  Vefcovi  Italiani  ,  e 
non  già  quelli  ,  che  venivan  loro  prefcritti 
dal  Papa  . 

72.  Sarebbe  troppo  nojofo  al  Lettore,  e 
troppo  lungo  riufcirebbe  il  noftro  travaglio,  fc 
tutte  fmentir  volefTimo  le  falfìtà,  che  ora  aper- 
tamente, ora  alla  fordina  va  ìnfinuando  quefto 
iniquo  libercolaccio^ma  talune  almeno  non  (I 
debbono  paifare  in  lìlenzio .  Di  grazia  ,  come 
furono  in  maggior  numero  i  Vefcovi  di  quefta 
opmione,  fé  non  poterono  poi  ottenere  che  la 
fi  decretafTe  ,  ancorché  mille  volte  vi  fi  foffer 
provati  ?  come  non  prevalfe  un  tal  feijtimen- 
10  ?  perchè  „  infiitette  (  Pio  IV.  )  coi  fud~ 
,y  detti  Legati  fortemente  che  non  mai  a  ciò 

H  „  de^. 
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,,  determinare  lì  venille  „  dice  TA.  .  Ma  e  } 
Veicuvi  ,  ctie  si  fortemente  dilputarono  tra  lo^ 
ro  per  quelto  punto,  effendo  nel  caio  di  po- 
teilo  decidere,  perchè  fé  ne  allennero  ?  e  niu- 
na  menzione  di  ciò  fi  fa  nelle  di  lui  leguenti  ri-< 
pvefe  f  Non  è  meno  fallace  quell'altra  Itudiita 
efpre'fione  di  Ve/covi  foriijìleri  ,  cjualì  forte-» 
ITO  ft.ui  tutti  delle  Nazioni  Oltramontane  , 
Francefì  cioè,  Tedefchi  ,  Svizze;-i  &c.i  mentre 
da  foli  V^elcovi  Spagnuoli  enfi  cwichiuja  quel-» 
la  dttermìaazLone ,  Su  qucflo  piede  un  Lettore, 
il  quale  non  abbia  ,  come  lui  ,  infetta  la  te-? 
ft.i  del  mal  umor  gianfeni(tico,  che  fa  preporre 
air  infegnamento  di  tutta  la  Chiefa  ,  o  aduna 
decifione  del  R.  Pontefice  ex  Cathedra  ,  X  opi- 
nione di  uno  ,  due  ,  o  quattro  Appellanti  , 
lìon  mai  fi  perfuaderk  della  verità  di  quefta 
determinazione  . 

73.  Ripugnò  ,  è  vero  ,  a  principio  Pio 
JV.  alla  decisone  di  quefto  punto  ;  ma  è  fai-? 
fa  altresì  che  vi  fi  oppofe  ,  perchè  riputale 
la  d-ciiione  di  elfo  pregiudzialc  alla  fua  auto* 
ntà  ,  come  fullj  telVunonianza  di  v>n  Prote-r 
itante  lo  fpaccia  1"  A.  Ei  lo  fece  ,  s\  perchè 
continuando  col  maggior  calore  la  di'puta  frai 
Teologi  ne  onorevole  ,  ne  giovevole  cofa 
parevagli  di  venirfi  in  quelle  circollan/e  alla 
dehnizione  ;  si  ancora  perchè  efTendoii  allori^ 
falfamente  fparfo  quefìo  pregiudizio  ,  che  le  di- 
chiaravafi  di  diritto  divino  la  refidenza  de' 
V<?icovi ,   veniva  ad  ejierm'marfi   la  Sede  Apo- 
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fiolka  ^  non  poteva  fenza  grave  fcandalo  de' 
fedeli,  e  lenza  difcapito  del  di  lei  onore  ciò 
eseguirli  .  Che  vuol  dire  in  fatti  che  nella  me- 
delnni  Lettera  fciitta  in  nome  del  Papa  ai 
Legati  a  dì  13.  Maggio  i5<5'2,,per  fopirfi  una 
t3l  quìAione  ,  fi  domandò  loro  fé  approvava- 
no che  comandaffe  il  Papa  a"*  Vefcovi  la  re- 
sidenza con  una  Bolla  contenente  per  gli  ohr 
bedienti  ojjervatori  molti  privilegj  ,  e  gravi 
perie  al  contrario  pei  trajgrejj'orl  (i)  ?  Se  nul- 
la dunque  noce  va  al  Papa  ,  ed  alla  Sede  Ro- 
mana r  attuai  refidenza  ,  che  voleva  si  forte* 
mente  comandare  ;  niente  altro  refta  che  il 
milerabii  rifugio  di  voler  che  tutto  il  prete- 
io  dilcapito  conlìfteffe  nella  definizione  di  que- 
fìo  punto  ,  che  tra  le  mafTune  di/Fenzioni  ,  e 
contraddizioni  avrebbe  dovuto  fare  il  Con- 
cilio. Ecco  i  raziocinj  di  chi  di  tutto  fa  ca- 
pitale per  la  calunnia . 

74.  Ma  no  :  volendo  egli  prevenire  ogni 
rimproccio ,  ha  dato  per  mallevadore  di  quan- 
to dice  un  tefìimonio  di  non  poca  atitori- 
ta  ,  r  Ambafciadore  del  Re  di  Francia  a  Ro- 
ma ,  in  una  lettera  da  lui  alla  fua  Corte  di- 
retta ,  Ecco  r  eftratto  del  fuo  rapporto  ,  che 
ce  n'ha  dato  TA.  „  Era  cosi  fcandalola,  dice 
„  egli  ('2) ,  quefta  condotta  ,  che  il  Papa  te- 
li    cj  ^  neva 
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j,  neva  per  mezzo  de*  fuoi  Ledati  nei  Con* 
,,  cilio,  che  r.'^mbakiadore  di  Francia  in  Ro- 
,,  ma  Icrivendone  r.l  Tuo  Re ,  e  parlando  iuU 
,,  l'articolo  della  refidenza  de'  Veicovi  ,  di'- 
j,  battuto  nel  medefìmo  ,  dice  che  queft*  arti- 
,,  colo  era  ftiipato  dal  Papu,  pregiudiziale  a 
,,  lui ,  ed  alla  Corte  di  Roma  ;  perchè  effit 
,,  cace  ad  aumentare  la  dignità  ,  e  autorità 
„  de' Ve:covi  ;che  il  Papa  trovavaf»  imbaraz-i- 
„  zatidimo  a  caufa  delle  lagnanze  ,  che  ogni 
„  giorno  gli  arrivavano  ;  perch-*  tutti  gli  af-i 
,  tari  del  Concilio  a  R-oma  fi  decidevano  , 
„  ed  a  Trento  interamente  toglievafi  la  li» 
,,  berta  ,,  •  Fermiamoci  su  ^ueft.i  relazio- 
ne per  un  m.omento  .  Declamazioni  vaghe  , 
ed  aeree  {  oppofizioni  [mentite  inlinire  volt? 
da  quegli  ftelfijche  fi  volevano  opprelTi;  pei: 
ogni  lato  incoerenze  :  ecco  le  convincenti 
ragioni  ,  che  crede  aver  ritrovate  VA.  per  op.» 
porli ,  e  contraddire  al  giudizio  del  Mondo, 
intero  • 

75.  Che  dovrà  ora  dir  fi  di  quefta  medefima 
Lettera ,  e  della  credenza  ,  che  le  fi  deve  .  Sa 
tutt'il  Mando  ,  e  lolo  lo  ignora  T  A,  ,  che 
iu  ella  fcritta  nel  più  gran  ciiior  della  difpu-» 
la  ,  quando  appunto  volendo  gli  Ambafciado- 
ri  garantire  la  parte  dei  Veicovi  protetti  ,  e 
favoriti  da"  rilpettivi  loro  Padroni ,  quello  fo-» 
lo  fi  perfuadevano ,  che  a  ciò  pili  direttamene 
te  conduceva  ;  e  per  oppofito  tutte  le  diriì-» 
colta ,  meno  che  dalla  natura  medelìma  delle 
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eofe  ,  fcmpre  di  uno  fpirito  di  partito  ,  0  da 
una  forza  macrcriore  ricraevano  .  Come  sfus- 
gir  quelio  male  , allorché  uomini  non  manda- 
ti da  Dio  da  fé  s' ingerifcono  a  trattai*  di  co- 
fe  rfpofte  molto  in  la  delle  umane  naturali 
vedute  ?  quante  altre  fiate  non  ritrovaron  co- 
lsero lo  fcandalo  nelle  operazioni  del  Conci- 
lio ?  può  dirfì  che  tutte  le  volte  che  vi  era 
ombra  di  difputa  frai  Padri,  eravi  tra  effi  chi 
gridarti  alla  mancanza  di  libertà  ,  ed  alla  op-* 
predone  :  fenza  riflettere  che  dalla  contrarietà 
de'  ientimenti  appunto  ,  e  dalle  difpute  avu- 
te precedentemente  alle  feilioni  ri  splende  la 
libertà  del  Concilio  ,  come  dottamente  lo  f» 
avvertire  Natal  AlefTandro  . 

75.  Che  Te  vi  furono  degli  Ambafciadori,  i 
quali  a  mancanza  di  liberta  attribuirono  quel- 
la ,  che  fu  prudenza  del  Concilio ,  e  del  Pa- 
pa ,  di  non  venire  a  deciiìoni  nel  calore  del- 
la dirputa  ,  e  mentre  (ì  era  divifi  di  (enti- 
mento  ;  vi  furono  altresì  degli  altri,  che  fcri- 
vendone  alle  riipettive  Corti  refero  al  Con* 
cilio  la  dovuta  giultizia  .  Perchè  dunque  niu- 
na  menzione  di  quefti  ?  E  qui  come  mandar 
buona  la  condotta  del  Continuatore  della  Sto- 
ria di  f  leury 'i)  (su  cui' ha  creduto  ben  giù* 
Ititìcarfì  l'A.  ,  che  dai  itiali  libri  non  pren- 
de che  il  peggio  )  ,    il  quale  fulT  autorità  di 
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Pallivicino  riferifce  nel  luocf  iftcflb  cofe  di 
molto  minor  momento  ;  e  (juefka  importante 
lettera  delT  Ambafciadore  di  Francia  ,  e  1*  al- 
tra di  quello  di  Firenze  ,  che  rimonta  allo 
frefTo  fi  è  contentato  appoggiarla  fui  foli  luoi 
detti  .  AvcfTe  voluto  almeno  far  menzione  di 
quella  delTAmbafciadore  del  Duca  Cofimo,  ri- 
ferita nel  luogo  da  lui  citato  in  Pallavicino  , 
e  che  fola  balta  alla  piena  giuftifìcazione 
del  Concilio  ,  ed  alla  condanna  di  qualun- 
que accufa  in  contrario  !  Ecco  Teftratto  da- 
tone dallo  Storico  :  „  tanto  andò  lungi  ,  dice 
„  egli  (i)  ,  che  la  remiifione  al  Pontefice 
„  fofle  un  offequio  a  lui  grato  ,  che  più  ve* 
„  ramente  il  pofe  in  un  inefplicabile  intrigo. 
„  Percircchò  ,  ficcome  .  .  .  fcriffe  a  Colmo 
fi  l' Ambalciador  Fiorentino  ,  il  negarli  dal 
„  Papa  che  fi  venifTe  a  dichiarazione  pareva 
„  odiofo  ,  da  che  molti  pili  Taveano  affolu- 
j,  tamente  approvata  ,  che  affolutamete  ripro- 
„  vata  :  fr^.  gli  approva  tori  erano  quafi  tutti 
,,  quelli  delle  Nazioni  diftinte  dalla  Italiana; 
„  magg'oniiente  che  molti  la  riputavano  per 
,,  efiìcaciflimo  riparo  alla  fcaduta  diiciplina  • 
,,  Sicché  rifiutandola  il  Papa  avrebbe  fatto 
jT  IparJare  che  per  lui  mancava  il  concio  ,  e 
„  la  Riformazion  della  Chiefa  .  Per  contra- 
,,  rio  ,  eleggendo  egli    la    dichiarazione ,  re- 
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ii  <aVa  ciò  non  leggeri  difconci  :  T  olfefa  di 
„  una  parte  alTai  groffa  ,  e  che  s'  era  avvifa* 
,j  ta  ,  in  foftenere  quella  fentenza,  d**  efler  pili 
})  favorevole  al  Papa  ,  onde  in  vederfi  perdio 
,)  tri  ce  per  fuo  volere  ,  avrebbe  potuto  fde- 
„  gnofamente  rivolgere  V  inclinazione  in  alie- 
„  nazione  .  Oltre  a  ciò  il  picciol  decoro  di 
„  coftituire  un  articolo  di  fede  ,  il  qual  ri- 
j,  chiede  piena  certezza,  con  la  contraddizic- 
„  ne  ài  tanti  .  S' aggiugnevano  le  finifte 
,>  conseguenze,  le  quali  (apevafi  che  da  molti 
))  cervelli  neri  erano  tratte  per  1  qui  de  ,  ben- 
,>  che  falfamente  ,  da  queii.i  propoli zione  , 
iy  &c.  „  .  Tutto  ciò  porta  la  detta  lettera  * 
A  chi  ora  fi  dovrà  credere  di  quwfti  dueAm- 
barciadorì ,  de*  quali  quefto  era  prelente  al 
Concilio,  e  quello  lontano  .<*  quefla  originale, 
quella  prima  riferita  dal  Continuatore  di  Fleu- 
ry  fuUa  fua  medefima  privata  auto»  ita  ,  cui 
quanto  delbi  in  ciò  deferi rfì  ninno  lo  ignora. 
77.  A  far  tacere  però  quahinque  calun- 
nia fuUa  condotta  di  Pio  IV.  verfo  il  Con-* 
cilio ,  e  fulla  liberta  ,  che  nel  fuo  Fonti- 
lìcato  vi  goderono  i  PP.  ,  baftar  dovrebbe 
il  fapere  la  gran  refiflenza  oppr.fìa  dai  Ve- 
fcovi  Spagnuoli  ,  vale  dire  Vefcovi  non  II* 
gj  del  Paya  ,  alla  particola  proponentlbus  Lega-» 
ùs  ,  che  volle  inetterfi  in  fronte  ai  Decreti 
Conciliari  nella  fenione  decima  fettima  ,  la 
prima,  che  fi  celebrò  fotto  Pio  IV.  Poiché  quali 
erano  di  quefia  oppofizione  i  motivi  ?  fi  alcol- 
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tino  dallo  Storico  Natale  AlcfTandro  (i):  Std 
cum  deciwù'feptima  fej[]'ione  ,  quje  Jub  Pio  IV» 
prima  fuit ,  particula  Proponentibus  Le£atis  Ve'- 
creta  fuijjet  appofita  ,  magnas  ea  contentiones  ex" 
citai  it  ,  ex  parte  pruefertim  Hifpanorum  Antijìi- 
titm,qui  eam  ob  novitatem  impugnabantyO  quoà 
calumnite  pateret  ,  ac  violatte,vel  certe  imminutdC 
linertatis    ConcUù    argumentum    videri  Hécreticis 

Cr.JJet  .  Cos»  gelofamente  culìodivano  ,  e  pub- 
licavnno  la  loro    libertà  i  pretefi  /chiavi    di 
Trento  . 

7?.  Ne  fu  quefto  loro  un  vano  sforzo,  ed 
una  domanda  di  quelle  ,  che  fvanifcono  a  pro- 
porzione ,   che  la  perfona  più  forte  meglio  fi 
ftibiliice  nella  fua  autorità  .  Poiché  quantunque 
aveffero  i  Padri  ritenuta  ,  ed  ammefla  la  det- 
ta formola  fino  alla  vigefima  quarta  lefiìone  ; 
vale  dire  per  tanto  tenipo  ,  che  baftava  a  far 
riconnfcere  nel  Papa  la  Potelia,  che  introdur  po- 
telTe  la  dcttcì  forrriol:i,'  pure  in  quelh  feffione  ap- 
piirto  fu  bifogno,  per  calmare  le  loro  inquieti- 
tudini  ,  hff're  con   una  particolare  fpiegazione 
il  flgnificato  della  med'jd'ma  .  Declarat  Saiida 
Synodus ,  ftJJ'.l^,  Decr.  de   Kef. ,  mentis  futp   non 
fu.JJe  ut  ex  pnediCiis  verbis  (  proponentibus  Le- 
^atis)  /o/ita  ratio   traéiandi  negotia  in  generali- 
bus  Conciliis  ulla  ex  parte  immutaretur ,  neque  nO'* 
vi  quidquam  prteter  id ,  quod  a  Jacris  CanonibuSt 
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vel  generaliam  Synodorwn  forma  hadenus  Jìatu- 
tum  ejl  ,  culquam  adderetur  ,  vel  detraheretur  • 
Qua  decìaratione  Imperatori ,  &  Principum  Ora^ 
toribus  fac'ìum  efì  fatìs  ;  &  Patrum  ,  Oratorum- 
que  lihertati ,  qua:  in  hoc  fynodo  màxima  fuerat , 
in  futuris  ConciUis  profpeCìum  ejì  ,  ,  .  ,  Unde, 
per  per  am  Suavis  hoc  decretum  fugillat  (i)  .  Iniì- 
niti  altri  farebbero  i  fatti,  donde  potrebbefi  la 
niedefima  verità  rilevare:  ma  quante  altre  vol- 
te ,  e  da  quanti  Autori  fi  è  fatto  rifteflb  con- 
tro a  coloro  ,  che  fi  e  dilettato  T  A.  copia- 
re alla  lettera,  fenza  né  punto  né  poco  inca-» 
ricarfi  delle  rifpolìe!  così  è  che  coi  calunnia- 
tori non  mai  può  venirli  a  capo  di  cof^i  al^ 
cuna  • 

§.     V. 

Il  Concilio  empiamente  accufato  àa^fuoi  nimicl  di 

aver  innalzato  al  ^rado  di  dogma  un''  infi^ 

nitù   di  Jemplici  opinioni  1  eoìc£Ìche  » 

79. T  'infallibilità  conceduta  dal  Redentore 
J — ^  alla  Chiela,  liccome  e  ordinata  a  ri- 
muovere dalla  credenza  dei  fedeli  ogni  qualun- 
que menoma  efjtazione,o  dubbio  ;iicchè  ballar 
-dee  l'aver  ella  parlato  per  finire  ogni  diljjuta  in 
latto  di  Religione  ^    cosi  per  oppolito  niente 
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per  ]ci  lì  aggiiipne  riguardo  lilla  ii\alazionedeì'* 
Ja  dottrina,  che  vuoili  iiifegrare.  Quindi  an- 
che prima  che  la  Chiéfa  dichiari  di  fede  un 
gualche  dogma  ,  già  cfTo  lo  è  :  ed  in  confc- 
guenza  erra  chiunque  lo  im]nigna^cotnechè  poi 
vada  quello  errore  dente  dalla  colpa  ,  che  lo- 
ìo  ritrovali  dopo  over  quella  pronunziato  il 
fuo  «riudizio  ,  e  tìlTlito  il  vero  lento  della  di* 
vina  rivela/Jone  .  Erat  auidem  fiJeì  ,  dice  un 
celebre  Teologo  (i)  ,  friiifquam  àijìnlretur  ah 
Ecciefia  ,  &  conjequenttr  offo/ìtuw  tenentes  jam 
tum  errabant  in  fnìe  ,  fed  incuìyabiliter  ,  quìs 
no^  errahaìtt  in  Jide  definita  &  declarata  •  Il 
perchè  febbene  tutte  le  verità  rivelate  ab* 
biano  in  le  i  medefimi  motivi  di  credibilità, 
non  gli  hanno  però  riguardo  a  noi .  Perciò  han- 
no a  lomma  ragione  diftinto  i  Teologi  fra  Itì 
verità  di  fede  Cattolica  yjìdei  divina  Catholicsi 
quelle  cioè  dichiiirate  dalla  Chicfa  ,  e  con.« 
tali  da  lei  propoflc  ai  fedeli  ^  e  Je  Teologi- 
che ,  de  fide  divina  Tlieolo^ica  ,  delle  quali 
non  tutte  fono  della  comune  e  general  ere* 
denza  ;  ma  Ja  buona  parte  è  foltanto  a  no-* 
tizia  di  pochi  ciotti  :  né  la  loro  efpreJJ'a  prò-» 
fefTione  è  neccffaria  altronde  pel  confegui- 
mento  della  eterna  falute .  Auéìores  ,  dice 
il  dotto  Saarei  (ci) ,  Jolent  diftinguere  Inter  fi* 
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Dell'ec.  Conc.  di  Trento.  Ca?.1.  la^f 
éem  CathoUcam  ,  &  Jìdem  Thologicam  ,  feu  in" 
fufam  .  .  •  Fides  Catholica  didtur  dodrina  ilU^ 
qute  ioti  Ecclefi<e  univerjali  credenda  proponìtur^ 
idem  enim  ejl  doéirina  catholica  ,  quod  dodrina 
univerjalis  .  .  .  jìdes  autem  tkeo logica  continet. 
quidquid  a  Deo  revelatum  fuent ,  etiamfi  ad  coiti^, 
muiiem  Eccle/ì^e  dodnnam  non  pertineat  • 

80.  In  due  modi  inoltre  fi  può  eflero 
neir  errore  in  materia  di  fede  ,  o  col  credere 
vero  ciò,  che  è  falfo^e  certo  l'incerto;©  collo 
ilimare  falfo  il  vero,  e  dubbio  ciò,  che  è  certo; 
Quemadmodum  centra  veritatem  errat  non  [ohm 
gui  fai  fa  prò  verìs  ,  fed  etiam  qui  vera  prò  fal-^ 
fis  /ejìlmat  ;  &  non  Jolum  qui  certa  prò  incertisy 
/ed  etiam  qui  incerta  prò  certis  tradii  '.fic  errat 
contra  fidem  non  foìum  qui  ea^  qu<e  jidei  Juntyjed 
etiam  qui  e  a,  qu£  non  funt  de  Jìde,  dejide  ejfe  exi-^ 
Jìimat  (i)  .  Quindi  eifendo  dalla  Chiefa,  in  vi- 
gore della  ùia  divina  infallibilità,  rimotiflìmi 
tali  errori  ,  non  folo  non  dovrà  mai  avveni- 
re che  per  verità  proponga  ella  il  "falfo  j  ma 
uè  che  per  un  dogma  cattolico  ci  prefenti 
una  conclufione  teologica  ;  cioè  dire  una,  ve- 
rità non  rivelata  immediatamente  ,  ed  in  fé 
fteffa ,  ma  che  in  altre  rivelate  s*  include  • 
Fatte  quefte  premefle ,  innegabili  per  un  Cat- 
tolico ,  fi  afcoltino  le  accuìe  dei  rimici  dei 
iXridenfino . 

«I. 
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^i.  Merita  qui  il  primo  luogo  T  Edi  to- 
te àe\[^  Anali  fi  della  Froftjjicne  ài  Fede  di  Pio 
IV,  di  Antonio  Pereira  .  Napoli  1792'.:  tradot- 
ta dair  idioma  Portoghcie  .  Imprende  cofìui 
nel  fuo  avvilo  a'  Lettc<ri  a  dare  una  genera- 
le idea  di  detta  P;o/f///o'if  ,  ed  additire  i  fon- 
ti,  onde  attinta  1*  aveva  quel  Pontefice  ,  e 
dice  cosi  (i).  ,,  Pielceire  (  Pio  IV.  )  a  tal' 
3,  uopo  il  limboìo  Coibntinapojitano  ,  di  cui 
.3,  aveva  fatt' uto  T  ilteflo  Concilio  (  di  Ti'en- 
j,  to  )  .  Sarebbe  ciò  balbto  ad  ottenere  iì 
„  bramato  intento  di  far  da  tutti  profeflfarc 
3,  la  fede  crtodofTì  fecondo  una  fteffa  formo- 
„  la  ,, .  (  Non  era  fiata  bafiante  prima  delh 
di  lui  celebrazione  ,    e.  lo  farebbe  ftato  dopo  1 

Speéìdtum  adinilji  rljum  tencatis  amici  .  ) 
„  Ma  di  ciò  non  contento  (  Pio  IV.  )  volle  (Lì 
y,  più  aggiugnervi  una  ben  }v^^^^  lacinia  di 
„  altri  articoli  nuovamente  diriiniti  dal  Tri-» 
„  dentino, Mia  per  fupplire  alla  mancanza  dei 
„  Concilio  ,  il  qimle  aveva  tralafciato  di  conw 
,,  porre  un  nuovo  finibolo  degli  artico!"!  nuo- 
„  vamente  ditfiiiifi  .,  ficcome  era  iolito  farfi 
yf  dagli  antichi  Sinodi  Ecumenici  :  fia  perchè 
„  vedendo  la  generale  oppofizione  ,  che  da- 
„  gli  Stati  Cattolici  fi  faceva  alPaccettazio- 
„  ne  del  Concilio  Tridentino  ,  fagacemente 
„  pensò  di  farlo  ricevere  per  quett"  altra    vi» 

in- 
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ff  indirettn  ,  meno  (hepitoia,  e  pili  iìcura  .  . . , 
f,  Or  quella  lacìnia  ài  nuovi  artìcoli  è  quella , 
„  che  propriamente  dicefi  Profeffione  di  fede 
t,  di  Pio  IV.  ,  e  che  in  feguito  del  fimbolo 
„  Coftantinopolitano  fu  inferita  nella  rnen» 
,,  -lionata  Bolla  „  .  Difcende  dipoi  l'Edito- 
re a  parlarci  del  rifpetto  e  deli*  obbedienza  , 
che  debbono  per  gli  articoli  contenuti  in  que- 
fio  Simbolo  avere  i  fedeli  j  e  profìegue  co-» 
si  (i);„Or  facendofi  riflefTione  all'intera  for- 
))  mola  prefcritta  da  Pio  IV,,  fi  vede  beni/Ti-» 
f)  mo  efiere  eflli  comporta  di  due  parti  di  dì-» 
,,  verfd  autorìt}  :  vale  a  dire  il  Simbolo  Co" 
,,  ftantinopolitano  ,  e  la  nuova  lacinia  ,  La 
„  prima  ha  per  fé  V  autorità  di  un  Concilio 
,,  i^cumcnico:  la  feconda  vi  è  molto  iiferiore  ; 
I,  perchè  anche  fecondo  la  teologia  de'  Ro* 
);  manenfì  ,  i  quali  vogliono  che  il  R.  Pon- 
))  tefice  fia  quello  ,  che  decida  nei  Concilj 
}t  Ecumenici  ,  vi  è  molta  differenza  tm.  il 
„  Pontefice  parlante  alla  tefla  e  coir  appro- 
,>  vazione  di  un  Concilio  ecumenico  ,  ed  il 
„  medefimo  Pontefice  parlante  coli'  affiftenza 
,)  e  per  T  organo  di  un  qualche  Teologo  ,  il 
„  quale  viene  incaricato  di  flender  la  Bolla  . 
„  Egli  è  vero  che  la  materia  di  quejìi  nuovi 
fy  articoli  <?  pre/a  dal  Tridentino  :  ma  la  nc- 
^  Ara  ofTervazione  riguarda  foltanto    i  diverft 

(i)  Fai.  X.  *•  /r,. 


\i6    Contro  AMMODERNI  Detrattori 
,,  grjJi  di  autcriù  ,  doiul'  ^-minano  quelle  due 
,,  parti  della  noiìni    Profe/Tione    di  Fede   „  . 
Fin  qui  il  temerario  Editore  . 

82.  Sen/.i  entrare  ora  nella  logica  di  que- 
lle   pe/ze    Icritte  in  maniera  ,    e  con  taP  in- 
volucri di  parale  da  Ichivare  quella  parte  del- 
r  indignazione  ,    che  attirata  <ì   avrebbero  da^ 
C'.utolici  le  propofizioni  fchietts  ,  e  leiiiplicl; 
e  rimettendo  ancora    a    trattare  altrove  deir 
ecumenicità  del  Tridentino,  negata  qai  manife- 
ftamente,  e  fen^'alcuna  rilerva,  piace  ni  con  pio 
eiola  analifi  tìfTirei  di  lui  principj  circa  gli  ar- 
ticoli di  iede  dehniti  dal  Concilio  ,  e  pro'jo- 
ftici  a  credere    dal  Sommo  Fouteiìce  Pio  IV. 
iVuole  dunque  quefto  E.  :  i.  Che  gli  articoli  al 
fìmboloCoftantinopolitano  congiunti  fieno  flati 
tirati  dal  Tridentino  :  2.  Che  eiH  fieno  mol- 
to inferiori  di  autorità  al  (imbolo  Collanti uo- 
politano  :  3.  Che  qutrfti  medelimi  articoli  for- 
mino,  e  fieno  quella   lacinia  di  nuovi  articoli  ^ 
che    propriamente    dlcefi  Profejfione    di  Fede    di 
Fio  IV,  :  4.  Che  gli  articoli  aggiunti  al  (im- 
bolo Coftantinopolitano  dal    Sommo  Pontefice 
Pio  IV.,  comechè  prefi  dal  Tr/c/cnf/^io,  pure  non 
debbono  riputarfi  muniti    deir  autorità    di  ur» 
Pontefici  parlante  alla   tejia    e  coli'  approvaziong 
di  un  Concilio  ecumenico  :  5.  Che  le  Bolle  de^ 
R.  Pontefici  ,    quelle  ancora  accettate  e  pro- 
fetate per  lecoli  in  tutta  la  Chiefa  (  una  n'è 
appunto  quefta  ,  di  cui  parliamo  ),  altro  non 
«ifbbono  riputarfi  ,    che  U  voce   del  medefmo 
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Pontefice  parlante  coli"  a[jijienza  ,  e  per  C  organo 
41  un  qualche  Teologo  ,  il  quale  viene  incaricato 
4i  Jìender  la  Bolla  .  Potevano  ad  un  si  gene- 
rale di  prezzo  per  lo  Tridentino,  e  pei  Pa- 
pi unirli  Ipropoiiti  più  madornali  ,  ed  er^ 
rovi  p:u  golfi  in  teologia  ?  Il  Concilio  di 
Trento  ,  un  Concilio  per  tutt^  i  riguardi  ecu- 
rnenico  »  e  che  hanno  lempremai  appoggiato 
colla  loro  autorità  i  P.,  Pontehci  ,  fi  dira  in* 
feriore  di  autor  iti  del  Coftantinopolitano  I.  ^ 
il  quale  per  la  fola  accettazione  riportata  da, 
Papa  S.  Damafo  ,  e  con  lui  dalla  Chiefa  occi- 
dentale j  fu  riputato  ecumenico  ,  non  erfendo 
a  principio  che  un  Concilio  di  foli  Vefco- 
vi  Orientali  '  Che  direm  poi  del  carattere  fat- 
toci delle  Bolle  dormati  che  y  di  effere  non  altro 
che  i  fentimenti  di  un  Teologo  incaricato  di 
Jiender  la  Bolla  ?  e  queftì  fentimenti  avrà  poi 
si  folennemente  ricercati  ,  rifpettati ,  acclama-» 
ti  in  mille  fuoi  funefti  rincontri  la  Chiefa  uni- 
verfale  ?  non  ne  ha  certamente  penfato  cosi 
la  venerabile  antichitlt  .  Tutto  oppcfto  fu  il 
linguaggio  dei  Concilj  ecumenici  Calcedonele, 
c  Cofìantinopolitano  III*  ,e  IV,,  ove  ad  alta 
voce  acclamavaf).  alle  Bolle  di  Leone  ,di  Aga» 
tone,  ed  a  Niccolò  \, '.Petrus  per  Leonem:  Jr'e-» 
trus  per  Agathonem  locutus  ejì  :  fé  Vapam  JSi- 
colaum  tamqucm  erga  um  Janéìi  fpiritus  habere  '. 
Organo  dello  Spinto  Santo  ,  e  non  già  orga^ 
no  di  qualche  Teologo  y  noli  bene  l'Editore  del- 
Id,  Pfofeifione  ♦  E  S.  Pi^f  "Crilologo   general- 
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mente  infegmvj,  in  pcrlona  di  Euiichete  a 
coloro  ,  che  come  il  nofiro  Editore  hanno  si 
peffinie  idee  concepite  delle  Coftituzioni  Pon'« 
tificie  ,  di  dovere  ricono  cere  ia  eiFe  la  rteffi 
voce  di  S.  Pietro,  che  per  quefto  mezio  h 
femprcmai  viva  nella  Chiefa  :  Hortamur  te  , 
venerab'dls  FraUr  ,  bt  iis  ,  qj£  a  heatìjjìmo  Fa» 
pa  Romar.c  civitatis  /cripta  funt  ,  obedunter  at- 
tenJas  •  Q;:U  B»  Petrus  ,  cjui  in  propria  'Sede  vi' 
vit ,  &  prxfidet  f  pr<f/laC  qux'reiitìèus  JìJài  veri- 
tatem  (i)  . 

83,  Venendo  ora  ai   nuovi  articoli  di  fed* 
definiti,  e  proinulgiti  d.il  Tridentino,  è  necef- 
lario  per  la  giufta  intelligenza  della  calunnia, 
efporre  ancora  quanto  ne  na  peniato  1^  Autor 
della  Monarchia  .  Per  lui  ne**  canoni  del  nortro 
Concilio   moltiffimi  dogmi  fi  ritrovano,  i  qua* 
li  prima  di  elio  altro  non  erano  che   opinio- 
ni di  Icuole  (e)  ;  anzi  per  lui  „  arrivò  la   io- 
„  ro  impudenza  (  cioè    de""  Padri    del  Concia 
„  lio  )  a  legno  di  d:ire  a**  canoni  difciplinari 
,,  r  afpetto    di  dommatici  ;    acciocché    niuno 
,,  potede  contraftarne  V  autorità  „  .  Ecco  ora 
quali  fono   i  nuovi  articoli ,  e  gli  articoli  nuo- 
vamente definiti  ,  la  cui  autorità  è  sì  dappoco 
preHb  P  Editore  del  Pereira  . 

84.  A  fronte  di  sì  franco  aderire  de'  ni- 

mici 

(O  Rpifl.  ad  Eutitb.  Ed.  Bonon,  f.  15. 


Dell'ec.  Conc.  di  Trento.  Cap.I.  129; 
mìci  del  Tridentino  potrebbe  ora  crederfì  non 
aver  nulla  definito  il  Concilio  ,  che  non  fof- 
fe  gik  rubili £0  da^  Padri ,  e  da''  Conci) j  ,  che 
preceduto  lo  aveano  ?  che  (ìa  qiielta  una  del- 
le maniere  ,  onde  abbiano  i  luoi  emuli  pre- 
parati la  via  a  tutte  le  odiofitk  attirategli 
addoffb  ,  ed  ali*  avvilimento ,  in  cui  han  pre- 
te.o  menarlj  ^  eppure  è  così  :  la  te<iimonian- 
za  ,  che  ne  diamo  è  di  un  Autore  ,.il  quale 
dopo  la  più  minuta  analifi  di  tali  definizioni, 
e  dei  detti  de^  Protelhnti  ,  lo  ha  ficuramente 
conteftato  ,  e  i  fuoi  detti  efigono  rifpetto  fino 
dagli  avverfarj  :  è  egli  il  grande  M.  BofTuet ,  che 
rilponde  all'accuia .  „  Il  Concilio  di  Trento,  dice 
9>  il  dotto  Prelato  (i)  ,  non  ha  aggiunto  altro  alle 
,)  decisioni  de''  nr^flii  Padri  ,  fé  non  quello  , 
9,  che  era  neceffario  per  efplicar  di  vantag- 
yy  gio  ciò  ,  che  i  Proteftanti  proccuravano 
„  ofcurare  ,  come  lo  vedranno  agevolmente 
,y  coloro  ,  che  fanno  ogni  poco  la  floria  del- 
„  le  noftre  contefe  .  Perchè  fu  neceffario  , 
„  per  cagion  d"  efempio ,  efplicare  più  diftin- 
,1  tamente  che  G.  C.  fi  rendeva  prefente  non 
5,  folo  neirufo,  come  lo  penfano  i  Luterani; 
j(,  ma  fubito  dopo  la  confegrazione  :  perchè 
„  vi  fi  diceva  non  guejìo  /ara  ,  ma  quejlo  è  ; 
))  il  che  nulla  di  meno  in  fofìanza  era  à^ 
„  gik  flato  detto  con  tra  Berengario  ,  allorché 
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ijo     Co^iTRo  A*  MoDiRWi  Detrattori 
„  fu  attaccata  la  prefenza  non  alla    manduca- 
fy  zione  ,  o  alla  fede  di  colui,  che  riceveva  il 
„   Sagramento  ;  ma  air  orazione  /agra  ,   e   alle 
„  parola  del  Salvadore  :  dal  che  parimente  fa- 
„  cevafi  palefe  non    folo    V  adorazione   ,    ma 
„  anche  la  veritk  dell"  oblazione  ,    e    del  la- 
j»  grifizio  ,  come  abbiamo  veduto  effe  re  con- 
,,  feffito  dai  Prote(tanti  „  .  La  medeiima  ve- 
rità fa  rilevare  quello  immortale  Scrittore  ove 
parla  del  Decieto    del    Concilio    Ipettante    al 
Purgatorio  (i)  ,    fu  del  quale  orterva    che    U 
fola  Tradizione  delia  Chiefa    è  ftata    la    nor- 
ma delle  di  lui  definizioni .  Ciò  mofle  anco- 
ra r  Autore  della  famofa  Difeja    della  Dichia- 
razione del  Clero  (S-allicano    del   16B2,  a  chia- 
mare la  ProfelTione  di  Pio  IV.  ,    che    vedeva 
emanare  dal  Tridentino  :    Profefflone   piena    di 
ftde  ,  per  la  quale  folo  fi  può  ejjere  nella  C hit- 
fa  :    Hinc    Pius    IV,    poji    Concilium    Tridenti- 
num  plenam  fidei  PrcfeJJ'ionem  edidit .  .  .  hac  fi» 
de  intra  Ecclejiam  funt  &c, ,  («2) . 

85.  Se  vogliafi  in  fatti ,  con  in  mano  la 
Storia  del  medefimo  Concilio  ,  giudicare  del- 
la verità  di  dette  aiTertive ,  non  può  non  ri- 
conofcerfi  in  ogni  fuo  atto  tali  elTcre  (tate  le 
mire  de^  Padri,  che  nelle  definizioni  de^  dogmi 
fy  fi  lafcialTero  illcle    le    varie   opinioni  degli 

„  fco- 


(l)  Ibid.  n.    161. 

Ò)  Ap[>ind.  »d  dijtrtj.  Ditlarst.  Cltr,  Galtit.  topi.l^  taf. 2, 
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„  fcolattici  ,  acciocché  non  fi  perdefFe  V  aife- 
„  zione  di  veruna  fcuola  feaza  neceffitk  ;  aia 
„  fi  teneffero  uniti  i  Cattolici  contri  gli  Ere- 
„  tici  (i)  „  .  Da  ciò  quindi  è  e  naiiato  quel 
/omino  coìjenfo  della  Chiefa  univerfale  nel  ri- 
cevere le  detìniziotii  di  fede  del  noftro  Con- 
cilio ,  che  ci  atteftii  Natale  AlefTandro  nella 
fua  Diflertazione  fui  Tridentino  (2) . 

8(5.  Quefte  fue  difpoiizioni  di  non  vole- 
re occuparfi  in  opinioni  di  icuole  ,*  ma  di  de- 
finire femplicemente  la  dottrina ,  che  attenta- 
vafi  dagli  Eretici,  in  mille  luoghi  le  ha  mi- 
nifeflate  T  ifteflb  Concilio  :  ferva  di  elempio 
la  fua  proteftazione  premefTa  alla  fellione  \'w 
gefima  quarta,  dove  le  ne  fpiega  cosi:  AJverfus 
quam  (  tradldonem  Ecclefi^  )  impii  hoinlnes  hw 
jus  fecali  infanìentes  ytion  Jolum  perperam  de  hoc 
ventr abili  facr amento  fenferunt;  feà  de  more  fuo, 
pnetextu  Evangelii  ,  libertatem  carnìs  Introdacen» 
tes  ,  multa  ab  Ecclefue  Catholic^e  fenju  y  &  ab 
Apoftolorum  temporibus  probata  coiìfuetudine  alis" 
Ila  /cripto  y  &  verbo  ajj'eruerunt ,  non  fine  magna. 
Chri/ìl/ìdelium  jaéìara  :  quorum  temeritati  /anéÌA 
&  univer/alis  Synodus  cupiens  occurrere ,  infigiiio* 
res  prxdiiìorum  /chl/maticorwn  htcrefes  ,  &  erro- 
reSy  ne  plares  ad  /e  trahat  pernicio/a  eorum  con-^ 
tagio  ,  ext^rminandos  duxit  ,  hos  ùì  ip/os  hueret^^ 

I        1  C0S 


(0  Pallav.  ìib.  9.  cap.  X.  ».  7. 
(1)  Diffttt,  cit,  Au,  XVI.  N.  U 
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eosy  (orumque  errores  decernens  anathemati/mos  » 

?7.  A  quefti  argomenti  ,  che  non  mai 
eluderanno  i  Refrattarj  ,  non  poffiamo  non 
aggiugnere  l'altro  vaievoli/Timo  ,  che  ci  fom- 
rniniftra  T  iftelTo  Concilio .  Sappiamo  che  non 
convengono  con  noi  della  di  lui  Kcumenicitk 
gli  avverlarj  ;  ma  effendofi  per  noi  dimoerà- 
to  altrove  non  poterfi  di  ciò  dubitare  ,  fcnza 
ceffare  infieme  di  efler  Cattolico  (i),  non  dovrk 
negarcifi  di  conchiudere  il  prefente  articolo 
coir  argomento  ,  che  fiegue .  Nelle  dehnizio- 
ni  dottrinali  d«lla  Chiela  non  folo  non  può 
aver  luogo  l'errore  e  la  falfitk  ;  ma  neppur 
qualunque  menomo  inganno  fulla  qualificazio- 
ne della  dottrina  da  definirfi  :  non  mai  ci 
dar^  ella  per  dogmi  le  femplici  conclufioni 
teologiche  ,  ne  per  verità  cattoliche  le  (em- 
piici opinioni  delle  fcuole(2).  Or  quefta  Chie- 
?a  appunto  è  colei  ,  che  ha  per  mezzo  del 
Tridentino  emanate  le  decilioni  ,  di  cui  co- 
tanto rumore  ,  e  calunnie  menano  gli  Avver- 
farj  .  Dunque  fono  efli  dallo  Ipirito  di  fcit» 
na  e  di  erelia  animati  :  e  perciò  veri  Rc- 
fr-Jttarj  alla  divina  infallibilità  della  Chjcfa 
dovranno  per  noi  riputarli  « 


§..vi, 


CO  Cjp.  III.  §.  1. 

(2)  t^um.  Ho. 
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§.   vr. 

i 

Contìnui  lo  jìejjb    argomeiìto  .  jE'    Calunniato    il 

Tridentino  di  aver  voluto  per  ina    di    una 

ajfettata    ojcuritx     ottenere    che    fojjera 

riputati  dogmatici  i  Juoi  Canoni 

Matrlinoniali . 


8e. 


ERarìò  già  orrrtai  afTuefatti  gli  orecchi 
de' Cattolici  alle  infidiofe  voci  dd^- 
nimici  della  Chiefa  ,  di  non  effere  neceffit» 
che  gli  affari  della  di  lei  difciplina  fieno  da 
lei  fteflfa  diretti  ;  e  poterfi  ,  o  doverfi  anche 
dalle  pote(ta  non  ordinate  da  Dio  allo  fpiri- 
tuale  governo  delle  anime  regolare ,  e  dirige- 
re :  bifognava  quindi  i  dogmi  i  più  decifi  ,  e 
la  dottrina  la  piU  manifefta  trattare  da  difci- 
plina ,  nel  quale  àCpetto  era  poi  lecita  ad 
effi  ogni  invettiva,  ed  ingiuria  contra  della 
medetìma  Chiefa,  e  defl  Concilio,  che  n^  e  fta* 
to  la  rapprefentanza . 

tq.  Come  non  confeffare  in  fatti  tutto  e i6 
in  perfona  dell'A.  della  Monarchia ,  la  cui  facri- 
lega  temerità  giugne  a  dire  deTP.  del  Conci- 
lio Tridentino  ,  che  per  affoggettare  alla  fua 
autorità  le  caufe  fpettanti  al  Sagramento  del 
Matrimonio  ,  aveva  di  una  affettata  ofcurità 
ripieni  i  Canooi,  che  lo  riguardavano,  acciò 
l     3  ^Q^CJT 
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foffer    creduti    dogmatici  .  „  Arrivò  ,  dice  (i)i 
„  Ja  loio  impudenza  a  fegno  di    dare    a  Ca- 
„  noni  dilciplinari    T  afpetto    di  Dommatici , 
,j  acciocché  njuno  potcfTe  contraftarne  Tauto- 
„  rita;  come  fono  quelli    dell' appofizione  ,  e 
„  cognizioni    degl"    impedimenti  matrimonia- 
„  li  ...  E  fi  avunzarono  più  oltre  ,  per  im- 
,,  porre  agli  ignoranti  ,  di  far  attribuire  una 
,,  difiinzione  a  Canoni   di  detto  Concilio  ,  di 
„  chiamare    difciplinari    quelli ,    a  quali  non 
j,  aravi    ingionto    l'anatema;    e  quelli   ,  ove 
,,  anneflb  eravi ,  dommatici  :  ridicola  dijìinzio" 
„  n«;  perchè    in    molti    degli  antichi    canoni 
„  di  difciplina  ,  come  abbiam  olTervato  in  quel<" 
,,  lo  di  S.  Gregorio,   vi  è  l' anatema  „.  E  po- 
co   più    fopra    aveva    detto  :   „    quefla    fìefla 
„   ofcuritU  pofero  in  alcuni  Canoni   dommati- 
„  ci  ,  come  fu  quello    della    diflbluzione    del 
„  Matrimonio  per    caufa    di  adulterio  contr» 
„  i    Luterani  ,    nel    qual    Canone    per  com- 
„  piacere  la  Repubblica    di    Venezia ,  che  le 
„  lue  iflanze  fatte  avea ,  nelle  quali  fi  lagna- 
„  va  che  con  efTo  i  fuddi ti  fuoi  Greci  offende- 
„  va  ,  che  il    repudio    per  caufa  di  adulterio 
„  ammetteano,  toLfero  alcune   parole  dai  Cano- 
„  ne  già.  formato  ,  guaftandolo    in    maniera  da 
„  non  poterfene  prendere    la  coftruzione    per 
„  dar    COSI     piacere    ai    medelimi  ,  come  fé 

>,  lo 

il)  N.  '85.  f,   215. 
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M  fo  Spirito  Santo  oprale  fecondo  il  be« 
|„  neplacito  degli  uomini,  e  foffe  fpirito  di 
„  vertiggini  ,, .  Non  è  quefìo  il  luogo  di  rad*» 
drizzare  le  ftorte  idee  di  coftui  ,  e  dell'altro 
A.  dello  Schiarimento  Storico-Critico  &c.  179O. 
fulla  natura  dogmatica  di  tali  Canoni  M?.tri- 
moniaJi  ;  lo  faremo  in  apprefìb  (i) .  Vediamo 
intanto  che  debba  dirfi  dell'ambiguo,  ed  in- 
gannevole aJpettOyin  cui  li  vede  egli  formati, 
pò.  La  Storia  delle  Variazioni  de'Prote- 
flanti  fa  ben  vedere  e  T  antichità  ,  ed  il  fine 
di  quella  rediviva  calunnia  :  ma  ella  prefenta 
infieme  le  fìringenti  rifpofte,  che  il  troppo 
celebre  Tuo  autore  faceva  per  atterrarla  .  „  In 
„  quarto ,  diceva  egli  (2)  ,  i  noftri  Avverlarj 
„  fi  moftrano  Tempre  ingiufti  verfo  il  Conci- 
,,  lio  ;  poiché  alle  volte  lo  accufano  di  effere 
„  troppo  difcefo  alle  particolarità ,  e  alle  vol- 
„  fé  vorrebbono  che  egli  avefle  decife  tutte 
„  le  quiftioni  degli  Scotifli,  e  dei  Tornirti  > 
„  [otto  pefii  di  ejjer  convinto  di  una  ojc uriti, 
,,  affettata:  come  fé  non  fi  faperte  che  nelle 
„  decifioni  di  fede  bi fogna  lafciare  il  campo 
„  libero  ai  Teologi  per  proporre  varj  mezzi 
„  di  efpHcare  le  verità  criftiane  ;  e  che  per 
„  confeguenza  fenz'  appigliarfì  alle  loro  efpli- 
„  cazioni    particolari,    bifogna    reftringerfi  ai 

I     4  j>  pun- 


CO  caf.  rt.  $  I. 

(a)  St$r,  yéfiax.-  Uk.  Xr.  m.  1^4. 
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„  punti   efTenziali  ,  che  eglino  difendono  tut« 

„  f  in  comune  .  Quefto  parlare  invece  di  es- 

f)  fere    equivoco  ,  nel    definire  in  quefta  ma«» 

),   niera    gli  articoli  di  noftra  fede  ;  è  per  lo 

„  contrario    un    erfetto  della  purità  ,  e  chia- 

j,  re/za  di    definire    chiaramente   ciò ,  che  è 

„   certo  ^  cofìcciiè  non   s**  inviluppi  nella  deci- 

f,  fìone  ciò,  che  è  dubbiofo  :  e  non  vi  è  cofa 

„  più  degna    dell'  autorità    e  della  Maeftà  di 

„  un   Concilio,  quanto  il  reprimere  l'ardore 

„  di  coloro  ,  che  vorrebbero  andar  più  avan- 

,,  ti  „ ,  Vi  pen.ava  quefto  infelice  eco  de'  ni- 

mici  del  nome  Cattolico  che  fofTe    già    da  sì 

chiara  penna  prevenuta    la  vecchia  e  rancida 

fui    accula    fuir    affettata    ofcurltà    de"  Canoni 

del  Tridentino  ?  ma  fi  afpetti    di    vederli  di- 

moflrati  ancora  dogmatici  ,*  e    per  confeguen- 

za  la  fua  una  erefia  in  dirli   difciplinari  ,  con 

opporli    a    dottrine    definite    dal  Concilio ,  e 

così  credute  per  tutta  la  Chiefa  (i). 

pi.  L'irreligiofa  maniera  poi  ,  onde  ha 
pretefo  Y  A.  denigrare  le  rettifTime  intenzio- 
ni del  noftro  Concilio  ,  non  mai  farebbe  con 
maggior  ampiezza  mefTa  in  veduta  ,  che  con 
efporre  femplicemente  la  ftoria  de"  fatti  occorfi 
nella  formazione  di  quefto  Canone.  La  trafcrivia- 
mo  dunque  alla  lettera  da  Natale  AlefTandro  (2)  ; 

Se- 


(O  cot>  n.  $.  I. 

(2;     Dljf.  eit.  art.  XIV.  o.  IH. 
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Septimas  Canon  paratus  f aerai  cum  anathemafe 
in  eum  ,  q§i  diceret  Matrimonia  confumntata  ob 
édulterium  dìjjolvi  :  Jed  Oratores  Veneti  expofue- 
runt  Patribus  ,  Canone  ita  concento  inferri  pojjf 
non  modicam  offenfionem  Grxcis  in  fubjeéìis  Kei- 
publict  locis  degentibus  ,  Jcilicet  in  infulis  Crde- 
t£  ,  Cypri ,  Corcyne  ,  Zacinto  ,  Cephaleni^  ,  &c, 
qui  quamvis  rita  fuo  viver ent  ,  tamen  Prtcfuìibus 
a  Romano  Pontifìce  aJJ'umptis  obtemperarent ,  Sa" 
tis  enim  conjìare  id  in  more  apud  Gruecos  pò- 
fitum  ,  ut  uxorem  adulteram  deferant  ,  &  alinm 
ducant  f  nec  propterea  illos  damnatos  ,  aut  ana^ 
themate  percujfos  ab  ulla  Synodo  (Ecumenica  ì 
non  a  Lu^dunenfi  IL ,  non  a  Fiorentina ,  etiamjl 
Kéman^  O  Catholic^  Ecclefiie  mos  hujufmodi  li- 
quido innotuijjet .  Quamobrem  Canon  ita  Unltus 
ejì ,  ut  notam  htcre/ìs  opinioni  contrarile ,  guam 
Greci  Jeéìabantur  ,  non  inureret  ;  Jed  anathemA 
dumtaxat  infligeret  iis  y  qui  Ecclefiam  temere  in 
eo  vituperarent  ,  qu^e  optimis  nixa  fundamentis 
eam  doéirinam  ,  tametfi  non  tamquam  Fidei  dog- 
ma ,  tradii .  Hoc  itaque  verborum  tenore  Canon 
prolatus  eJì  :  Si  quis  dixcrit  :  Ecelefiam  erra- 
re cum  docu'.t  j  &  docet  juxta  Evungelium  ,  & 
Apojìolicam  doéirinam  ,  propter  adulteriwn  al- 
terius  conjugum  Matrimonii  vinculum  non  pof- 
fé  dìjfolvi  j  &  utrumque  ,  vel  etiam  iniwcen- 
tem  ,  qui  caujam  adulterio  non  dedit  ,  non 
pofl'e  altero  conjuge  vivente  aliud  Matrlmo^ 
niu^n  contrahere  ;  mrcarique  eum ,  qui  dimiJI'a 
ndultera     éliam    du^erit  ,    0    eam  ,  ^u<e  dinìjjo 

adul' 
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„  aiu'tero  ala  nupjerit  :  auathema  fit  .  Lo 
ftefTo  può  vederfi  riferito  da  Pallavicino  (i)  • 
Donde  ha  dunque  rilevato  T  A.  eflerfi  tolte 
le  parole  ,  che  rendono  ori  inintelligibile  il 
Canone  ?  donde  la  Ina  oscurità,  e  la  mala  di- 
f]X)rizione     del    Concilio  ? 

02.  Ma  perchè  mai  tanta  condifcendenz» 
rei  Concilio  di  Trento  per  qiufla  difcipli- 
na  contraria  alla  Latina  Chiefa  ,  e  che 
già  era  egli  nella  determinazione  di  condan- 
nare ?  Riy^ide  per  noi  il  dotto  Mon- 
fignor  d^  Amiens  ,  uno  dei  Vefcovi  pili  be- 
nemeriti della  Chiefa  nelle  prefenti  circoftan- 
ze  delle  j^erfec  unioni  TotFerte  dai  Catto- 
lici in  Francii  (-)•',»  Se  il  Concilio  di  Tren- 
,,  to ,  dice  egli  ,  non  ha  riformato  fu  que- 
,,  ilo  punto  i  Cattolici  della  Chiefa  Greca , 
„  quefto  è  avvenuto  ,  perchè  ha  preferito  di 
,,  tollerare  il  rilalfato  della  loro  difciplina 
„  pili  torto  ,  che  efporli  ad  uno  Scifml  col 
„  volere  fare  rivivere  la  feveritk  degli  an- 
„  tichi  Canoni  ,, .  Conchiuderemo  dunque  ora, 
che  lo  fpirito  di  quedo  A.,  agitato  (ìcuramcnte 
dal  pili  gran  furore  delT  inferno  contra  della 
Chiefa ,  niente  altro  ha  mirato ,  che  alie- 
narne   il    cuore   de""  figli    per    via  di    quanto 

mai 


(i)  Sior.  Uh.  »2.  taf»    4.    n.  17 
Ckitji  di  Franti»  t,  i,  fa^-   i>j. 
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mai  ha  potuto  fuggerirgli  la  fua  paliione 
alterata . 

§.    VII. 

Quanto  fta  higìufla    V  accufa    che  il  Concìlio  di 
Trento    invece    di  togliere    V  trefia,  ,    e  h 

Jcijma fio  abbia  anzi  colla Jua  condotta 
raD'odato  ,  e  confermato» 

93»T  A  ftabilitìi,  e  la  confermazione  ,che  dai 
-I— ^  Tridentino  apportata  dicono  gli  Avver- 
farj  allo  fcifnia  ed  alla  erelìa,  onde  fu  devaftats 
in  quefti  ultimi  fecoli  la  Chiefa ,  può  in  due 
afpetti  qui  da  noi  confiderarfi  :  i.  Per  aver 
eflb  dichiarato  che  non  mai  dar  poteafi  unio- 
ne frai  Luterani  ed  i  Cattolici  ,  per  quanta 
feguendo  quelli  le  novità  capricciofe  de^  loro 
perverfi  maeftri  ,  non  iì  rifolveffero  a  feguir 
di  cuore  ed  unicamente  la  voce  della  Catto- 
lica Chiefa  :  e.  Per  avere  colle  fue  decifio-p 
ni ,  e  condotta  melfi  impedimenti  e  ditficol- 
tk  alla  loro  con  ver  (ione  .  Di  quelli  due  fenfl 
il  primo  non  folo  non  è  disfavorevole  ali' 
onore  del  Concilio  ,  ma  lo  efalta  anzi ,  e  lo 
accrefce  :  mentre  ciò  appunto  era  ,  che  for- 
mava r  efpettazione  dell' Univerfo ,  la  fperan- 
za  de'  buoni  ,  e  l  termine  della  correzione 
prefcritto  dal  Salvadore  medefimo  .  Ogni  leg- 
ge comanda  di  fepararfi  gli  appefìati  dai  fa- 
ni,  e  le  membra  ùnputudiu  daUe  vegetanti: 

^  ta-; 
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c  tale  ancora  è  ftati  mai  fempre  V  ufatl^» 
de^  Concilj  ,  che  il  nolho  han  preceduto  * 
Che  altro  infatti  (igni nei  quelP  »,  anatema  y 
M  il  quale  per  anticliifrinia  confuetudine  è  1»  | 
„  parola  intercalare  de'  loro  canoni  ,  fé  noa  ' 
^>  feparazione  ?  E'  ftato  dunque  precipuo  in* 
„  tento  ,  e  precipuo  frutto  del  Concilio  Tri- 
,>  dentino  T  impedire  clie  Ja  femplicitk  di 
5,  molti  Criftiani  non  fune  gabbata  dalTaftu- 
,,  zia  degli  Eretici  (i)  „  .  Il  fecondo  poi  ci 
rapprefenta  il  Concilio  per  una  combrìcola 
di  uomini  dominati  dalle  pafTioni  ,  cui  più 
che  la  gloria  della  Criftìana  Religione,  fia  fta» 
ta  a  cuore  la  propria  vendetta, e  Tavvilimen- 
to  degli  avverfarj  ;  e  quefto  Iteffo  fenfo  trae 
feco  ,  come  per  una  neceffaria  confcguenza 
di  tale  condotta  ,  la  loro  oftinazione  ,  e  V  ir- 
ritamento .  Ora  in  quefto  fenlo  è  che  già 
calunniato  avea  il  Concilio  l'iniquo  Fra-Paolo, 
fmentito  abbond.intemente  dal  Pallavicino  (a), 
«  fi  ripete  qui  la  fleirii  nenia  da'  noftri  con- 
traddittori . 

94.  Come  non  ìAuplfe  in  fatti  in  ve- 
dendo rimpudentilTiino  A.  della  Monarchia. 
trarre  da  certe  immaginarie  e  falfe  premefTe, 
da  noi  giìi  riferite  dianzi  (3)  ,  quella  non  me- 
co iniqua  ,    che  ftravag.inte  conclufione  (4)  ; 

„  Fi- 


;,l)    Palljv.    InlroJux..  cap.    Vii.    n.   4. 
(a)  Ihid.   Cap.  fir.         (3)  J.   IV.   ^tr  tJt, 
(4)  N.  ^/j.  fsg,  il 7.  »  «  yrji 


I)ell'£C .  CoNC,  DI  Trento.  Cap.T.  14  r 
„  Finalmente  tutto  eflrendo(ì  regolato  (nel 
^,  Concilio  )  dilli  prudenza,  e  politica  della 
„  carne  ,  con  rovefciare  le  umane  e  divine 
„  leggi ,  ed  adoperare  i  mezzi  i  pili  difone- 
„  fìi  ,  il  frutto  del  medefimo  Concilio  non 
^  folamente  fu  di  far  rimanere  gli  Eretici  nel 
„  loro  errore  ,*  ma  di  maggiormente  aflbdar- 
„  gli  nel  medefimo  „.  Ed  altrove  (0-'>  ^^ 
„  ecco  che  quello  ,  che  al  gregge  di  G,  C 
j,,  condur  dovea  quefle  povere  fmarrite  peco- 
^  re  ,  ha  fervito  per  maggiormente  allonta- 
„  narnele  „  .  Crederebbefi  che  fi  parli  qui 
de'  pfeudo-finodi  di  Dordrecht ,  di  Delft  ,  o'! 
Roccella  ,  o  di  altra  ilmile  Gombricola  Cai- 
vini  nica  ,  o  Luterana  ,  le  quali  a  Icopo  iìfTo 
fi  univano  a  fomentar  la  rivolta  ,  e  fofìenei; 
dottrine  contrarie  alla  cattolica  :  eppur  fi  parla 
del  Tridentino,  cioè  dire  di  un  Concilio  rico- 
nofciuto  frai  Cattolici  per  Ecumenico  ,  e  co« 
si  rifpettato  fon  già  più  di  due  fecoli  (2)  .  E 
non  è  giudicato  abbaftanza  fuUe  fue  fteffe 
parole  1* Anonimo?  Come  potrebbe  riputarfi 
incora  figlio  della  Chiefa  chi  giugne  a  tah- 
tQ,  e  fino  a  porre  in  campo  falfità  dimoftra- 
te  per  oltraggiarla,  e  fcreditarla  per  tutto? 

95,  Ma  che  ha  fatto  mai  il  Concilio,  onde 
per  fua  cagione  rimaner  dovefTero  nei  loro  errori 
gli  eretici ,  ed  anche  vi  fi  confermaffero  ?  ha  ex 
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(blìenuti  quel»  errori  ?  gli  ha  piott;tti  *  Noiv 
già  :  ma  gli  ha  condannati  y  e  dichiarati  con- 
trarj  alla  dottrina  di  tutt*  i  tempi  della  Chie- 
fi  ;  ferbando  infieme  ogni  poùibil  riguardo 
per  le  pcrfone  ,  che  li  promulgavano  .  Ecco 
tutta  l' origine  degli  iniqui  impegni  ,  e  della 
oftinazione  degli  eretici .  E  meriteranno  per- 
ciò giufto  comptimento  ,  e  difefa  da. un  Cat- 
tolico ?  e  dovr^  il  Concilio  difcolparfi  e  di- 
fenderli fu  quefto  punto  ?  Ah  !  ripetiamo  s 
quello  fcioperato  A.  ciò  ,  che  ai  fedeli  della 
fua  Dioceti  Icrive  M.  Velcovo  di  tvreux  a  tìn 
di  raddrizzare  le  loro  Itorte  idee  m  tali  giudizj 
della  Chieia  (i)  :  ,,  Invano  vorrelte  indeboli- 
rt  re  1'  autorità  del  loro  giudizio  (  de*  Ve/covi) 
„  coli*  attribuir  loro  motivi  ,  ed  intenzioni 
30  pervenne  ;  Lutero,  Calvino,  e  tutt'i  Settarj 
„  avcino  prima  di  voi  tentato  tutti  quefti 
y,  mezzi  iniqui;  ma  noi  vi  riiponderemo  ciò, 
„  che  i  nofiri  Padri  hanno  mille  volte  ri- 
,f  fpofto  loro  :  aìlorchi  U  Chùfa  parla  ,  //  Fe- 
dele non  dijputa  più  ,  ma  crede  :  Si  quis  videtur 
contentiojus  ejj'cynos  talem  conjuetudiium  non  ha* 
igmts ,  neque  EccU/ia  Dei  (c) . 

^6,  E'  poi  falfiflinìo  che  dopo  il  Concia 
lio  fi  fieno  gli  Eretici  maggiormente  oftinati 
nello  icilma ,  e    confermati    ne"  loro  errori  : 

poi- 


(t)  ^  TtfiimtmlMtu  itilt  Ciitft  di  Francia  ttt*  s«m 
14.  P-  3>. 


Dell'ec.  Cose.  DI  Trento.  CapJ.  145 
poiché  oltre  airefferfi  arreftito  quel  rapi:!o 
corfo  ,  che  prima  della  di  lui  celebrazione 
acquiftato  avea  l' ereha  ,  il  che  è  lenza  me- 
no il  primario  e  principale  objetto  ,  o  anzi 
runico  frutto, che  afpettar  fi  dee  la  Chiefa  d* 
quelle  adunanze  ;  ionofì  dopo  di  etTo  vedute  ese- 
guire molte  e  grandi  convcrfioni  ed  abjure  de' 
già  fedotti .  E'  queflo  un  fatto  affai  notorio  :ma 
pur  vogliamo  conteftarlo  colla  riipofia  ,  cne 
già  diede  al  Sarpi  il  Ch.  Paìta\'icino  •  „  Gli 
j,  avanzamenti  deli'  ereiìa  ,  oifievagli  qucfto 
fy  Storico  (i)  ,  furono  prima  del  Concilio  51 
n  grandi  ,  che  meritavano  perpetue  lagrime 
,>  di  dolore  e  di  corapaifione  .  Aveva  quef:o 
„  torrente  inondata  la  Germania  fupericre  , 
„  rotti  gii  argini  della  inferiore  ;  allagava  la 
„  Follonia  ,  teneva  lommerfa  l' Inghilterra  , 
„  e  la  Scozia  ;  era  penetrato  con  grande  im- 
„  peto  nella  Francia  ,  e  convenne  col  fuoco 
„  leccar  que'  rivi  ,  che  aveva  trai'roeiTì  nelle 
j,  Spagna  .  Ma  il  Concilio  fu  quell'  arco  ce- 
fy  lefte  ,  che  pofe  line  a  tanto  diluvio .  Ver^- 
„  gali  le  dappoi  quella  nuova  Setta  può  van- 
„  tarfi  de'  medefimi  acquilti  ;  o  fé  non  olan- 
„  te  la  forza  di  que'  due  gran  Paladini  aiToI- 
„  dati  da  lei  ,  il  j's-'j'o  ,  e  V  inUrefi'e  ,  ,ogni 
„  giorno  perione  lilurtri  per  nafcimento  ,  per 
„  dottrina  ,  per  dignità  abbandonano  i  luci 
„  padiglioni  „. 

9  7. 
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97.  Ma  diede  caula  a  quetb    oltinaziòne. 
de'  Novatori  il  Concilio,  va  dicendo  l'A.  :i. 
Ver  non  averli  ne  afpettati,  efTendo  determinati 
d'intervenirvi  (i),   ne  voluto  afcoltare  i  mo- 
tivi delle  loro  innovazioni  j  mentre  non  avreb-\ 
be  avuto  „  forfè  che  opporre    alle    ragioni  , 
„  per    le    quali   abbandonata    aveano    la  fede 
„  dei  maggiori  (e:)  „  .  2.  Perchè  ,,  dovea  eflb 
„  chiamare  i  fratelli  erranti ,  e  con  in  mano 
„  le  fagre  fcritture  ,  ove  la  loro  condanna  fi 
>>  ^^&g^  >  unite  alla  cofìante  Tradizione  ,  che 
),  rifchiara  i  dubbj  ^  che  (u  quelle  poflbno  na- 
5,  fcere ,   cercare  di  ridurgli  quali  pecore  er- 
-„  ranti  all'ovile  dr  G.   C,  (3)  „.    3.    Perchè 
,,  efTendo  ftata  la  prima  pietra    di  Icandalo  , 
„  che    neir  abiflb    dell'  erelia    precipitati    gli 
„  avea  ,  gli  grofTolanì  abufi  de*  Papi,  che  cal- 
,,  peftavano  tutto  ciò  ,    che  fecondo  la  legge 
„  di  Dio  era  ;    e  fuffeguen temente  quelli  de^ 
„  loro  conhatelli  Vefcovi;  abufi  pe*  quali  in- 
„  fettata  era  la  Crilliana  Chiefa  ;  cos'i  per  ve- 
„  nire  a    capo    di    ridurgli    alla    vera    fede  , 
„  qucfti  doveanfi   togliere  dal  Concilio  prima 
,,  di    ogn' altro  ,    con  iltabilirc  la  tanto    bra- 
,,  mata  riforma  nel  Capo,  e  ne' membri  (4)  „  : 
e    quindi  altro  che  farvi    prefedere   il  Papa  , 
giuji£ìwo  farebbe    fiato    che   fopgetto   fojje  al 
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Concilio  come  tutù  gli  altri  (i)  .  Siccome  an- 
cora efcluder  doveunfì  dal  giudicarvi  i  Vefco-» 
vi  faborduiAti ,  ligj ,  e  Vicarj  ,  la  maggior  par-* 
te  ,  non  gii  ài  Gesù  Crifto  ^  ma  del  Papa  /o- 
ro  Monarca,  univerfale  (2)  .  Su  quello  gruppo 
di  erer»e  ,  e  menzogne  s' impegna  di  appog- 
giar PA.  l'apologia  de'  ribelli  tigliuoli  a  dan- 
no delia  innocente  afflitta  madre  >  la  Chieia  • 
Vediamole  una  ad  una  . 

Q^,  Di  qual  colpa  primieramente  f iremo 
reo    il  Concilio  ,  allorché    non    avendo    egli 
obbligo  alcuno    nò    di  afpettare  ,    ne  di  udi- 
re un  branco  di  uomini  privi    di    ogni  auto- 
rità ,  o  fagra  milione  ,    per    definire  ia  vera 
dottrina  ,    e  fepararla  dalle  novità   ,    onde    ii 
cercava  ofcuraria  (3); dopo  mille  inviti  fatti  ai 
mede  fimi ,  a  chiari  argomenti  afficurato  fi  era 
cercare  elfi  con  quelle    vane    promefTe    di  te-* 
fierlo  a  bada,  e  di  fortifìcarii  intanto  un.  parti- 
to, il  quale  a  momenti  flendeva  i  confini  del-^ 
le  fue  luttuofe  conquide  ?  Qual  fu  mai  in  fatti  il 
tempo,  in  cui  finceramente  manifeftarono  effi. 
di  volere  intervenire  al  Concilio  ?  La  fola  con-» 
iìderazione  delle  condizioni  ,    che  vi  appone-^ 
vano  può  afiTicurare    chiunque  non  interefTato 
lettore  ,  che  non  mai  ne  vollero  akuao  :    lo^ 

K  ti-a^ 


(1)  N.  79.  ?.   191. 

(2>  yeggad  la  ^rop.  II.  Molar,  g  ^ag.  36.  «  37. 

ijl)  r.  n.  8^. 


14^  Contro  ammoderni  Detrattori 
trafcriviamo  qui  dal  Continuatore  di  FJcury  (i), 
il  quale  le  riferifce  colle  parole  dello  Sleidano. 
Parla  dunque  lo  Storico  di  una  Dieta  dei  Stati 
dell'Impero  appunto  per  detta  caulii  adunata,  ed 
eiponendo  i  re.pettivi  fentimenù  fui  Concilio, 
che  fi  celebrava  in  Trento  ,  dice  così  :  „  Il 
„  Conte  di  Grignone  ,  che  il  Re  di  Francia 
,,  fpedito  avea  alla  J3ieta  ,  nel  ventefimo  gior-^ 
„  no  di  Giugno  vi  dichiarò  che  approvava 
j,  il  Re  fuo  padrone  l'afTembramento  del  Con- 
,,  cilio  in  Trento  ,  ed  eiortò  i  Principi  d'A- 
„  lemagna  ,  ed  ancora  i  Proteflanti  a  non 
„  opporvifi  ,  Ma  che  che  poteffe  egli  dire  , 
„  quelli  ultimi  non  mai  vollero  conlentirvi  ; 
„  anzi  r  Imperadore  ,  che  erali  compromefTo 
„  che  i  Luterani  avrebbero  fentimenti  più 
„  moderati  ,  quando  traiiavafi  di  fare  de'  re- 
j,  golanienti  lugli  affari  della  Religione  ,  fi 
,,  tenne  afTiinTimo  offelo,  in  ritrovandoli  fem- 
„  pre  più  oftinati  in  dichiarare  che  volevano 
„  efli  un  Concilio  in  una  Città  pofta  nel 
„  cuore  delTAlemagna  ,  ove  l'autorità  dei 
„  Papa  non  potefle  dare  ombra  di  gelofìa  ad 
„  alcuno  ;  e  che  pretendevano  -Ai  piìi  che 
j,  quedo  Principe  egli  medefimo  ,  o  il  gran 
„  Cancelliero  dell"  Impero  dovefTe  prefedervi , 
„  e  non  altri  „,  Una  fìntil  volontà  non  mai 
videfi  per  alcun  fegno  o  ritrattata  ,  o  muta- 
ta :  anzi  può    afTerirfi    che  più  fi  dilcofìava- 

fio 

(i)  Ad  an.   15-^3.  toro.  :8.  n,   ",8. 


Dell'eg.  Conc.  di  TRENTO.  Cap.T.  147 
na  d. ir  antica  fede  ,  pili  crefcevano  in  oftina- 
zione  ,  ed  in  capricciofe  pretenfioni  (r)  . 

09.  £  per-hè  dunque  vi  mindarono  i 
loro  AmSai'ciadori  i  Duchi  di  Witte  n'jer<ya  e 
di  Sa^onii  ,  pjr  mezzo  dei  quali  promirer^ 
di  farvi  intervenire  ancora  i  Teologi  del  lo- 
ro pirtito  ?  perchè  tanta  premura  per  otte- 
ner/i  un  falvocondotto  ai  medelimi  Teologi 
già  preparati  a  portirvifi  ?  perchè  tanto  im- 
pegno degli  Ambafciadori  di  riportare  dal 
Concilio  ilteffo  adeguata  rifpofta  fui  le  loro  do- 
mande ,  dal  quale  però  nulla  ottennero  ,  e 
doverono  indifpettiti  ritornare  ai  loro  Padro- 
ni (e)  ? 

100.  Le  fole  lettere  da  quefìii  Ambafcia- 
dori   prelentate    al  Concilio    nella  Congrega- 
zione generale,  tenuta  avanti  la  SefTione  X  V'. , 
fanno  fvanire  tutto  queft' altro  abbagliante  ap- 
parato   fatto  dall'Ai  Ecco  dunque  il  tenore  , 
che  ne  fomminiftra  il  Pallavicino  (3):  „  Fu- 
,  rono  dunque ,  dice  lo  Storico  ,  la  mattina 
I,  introdotti    i    Wittembirgefi  ,    come    prima 
,  giunti,  che  i  Saflbni .  EiTi  prefentata  la  lor 
„  ConfefTione  in  mano    del  Segretario  chiefe- 
,,  ro  che    nelle    controverfie    di  Religione    ft 
),  deputafTero  arbitri  indifferenti  ,  non  poten- 
V  do  il  Papa  ,  ed  i  Vefcovi  oflequiofi  a  lui , 

K     2  trai 

(O  Fleuyj/  t    29.  ad  an.   1546.   n.  91. 
CO  Monaf  n.  79.  f>ag.   i  94.  ,  e  fiq^ 
Ci)  Lil;.  ij.  C0f,  15.  «.  6.  I  /ejf. 


148  Contro  A' Moderni  Detrattori 
>,  trai  qi.ali  fi  faceva  la  lire  ,  etTer  giudice  ìt\ 
,f  cau!?i  propria  „  •  E  per  riguardo  ai  Saffo? 
ni  loggiugne  :  „  Lo  Itefìb  giorno  ,  e  verfo  la 
5,  fteih  iera  fu  data  udienza  agli  Oratori  di 
^  Maurizio  Klettor  di  Sallonia  .  .  .  Quanto 
„  fu  poi  alla  loitanza.  ripetevano  le  medeiì-? 
,,  me  colorite  ragioni  ,  onde  i  Proteftanti  aveai\ 
j,  Tempre  rigettato  ogn«  Concilio  ,  che  kgit- 
j,  tiniamente  li  congregalTe  ,  e  che  non  fotTe 
,,  Icifmatico  ,  centra  le  quali  il  Papa  e  l'Im- 
„  peracloro  avean  dichiarato  la  mente  loro  si 
y,  IpeiTe  volte  „ .  Da  tali  domande  ur.  Catto- 
lico ,  il  quule  non  ignora  che  la  dottrina 
della  fuaChiefa,  e  la  Religione,  che  prolefTa;, 
e  finta  dal  Salvador*;  privativamente  affidati 
al  Corpo  dq'  V'elcovi  uniti  si  loro  Capo  ,  il 
R.  Pontefice,  vede  tutt' altre  eifcre  (tate  le 
loro  idee  ,  chq  di  ritornare  alli  unita  delia 
^ede/ìma,dal  cui  feno  partiti  volontariamente 
iì  erano  .  Imperocché  come  mai  fperare  che 
fi  alToggettaflerq  ad  un  giudi '/io  ,  di  cui  nel 
primo  pafib  con  inaudita  iniquiffima  preteu- 
iione  ne  ticuff^vano  i  legittimi  giudici  (i)'i 

101.  Che  nulla  pqi  ottener  potefTero  di 
condifcendenze  dal  Concilio,  è  quella  una  dei-? 
le  più  folenni  menzogne  dclTA.  Imperocché 
j,  licenziati  gli  Ambalciadpri  rimalero  i  Pa:» 
„  dri  nella  Congregazione  con  gli  Oratori  di 
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Dell'èc.  Conc.  di  TRErìTOéCAP.I;  ix^^ 
,7  Cefare  ,  e  di  Ferdinando  i  .  .  Quivi  fécon*^ 
,7  do  che  gi^  erafi  deliberato  in  colJazionJi 
„  private,  fatteli  e  Co*  Mediatori ,  é  fr^  i  Ve- 
„•  fcovi  ,  fu  fìanito  di  conàijcendere  all'  ultima 
jy  linea  del  pojfibilè  ...  Fu  dùnque  flatuito  di 
,,  prolungiìre  Jè  decifioni  deftinate  fopra  ii 
j,  Sacritìzid  della  Mefla  ,  e '1  Sagramentp  del- 
,,  r  Ordine .  Oltre  a  ciò  fu  deliberato  di  da- 
,',  re  a**  Proteflanti  nn  nuovo  falvocóndotto 
;,  ampliamo  .  ;  .  Il  giorno  appreffo  55;  di 
j,  Gennajo  fa  tenuta  la  Seffione  XV. ,-  vi  furo- 
5,  no  promulgati  i  due  decreti  i  .  .  Nel  pri- 
,',  mo  con  parol*;  oiTai  gravi  (ì  die  ragione  di 
,,  quefto  indugio  ,  come  ordinato  per  affettare, 
y,  i  Teologi  Protejidnti ,  a  nome  de^  quali  erafi 
,',  domandato  con  promeffa  del  loro  pròntifTì,- 
,',  mo  avvento  (i)  „  ;  Tanto  ci  manifefta  la 
Stona  :  tutto  pf^rò  è  nulla  agli  occhi  dell*  A.. y 
che  non  vede  nelle  brame  de* Proteflanti  fod- 
disfatti  i  voti  de!  fuo  perverfo  ipiriro  . 

102.  Non  ci  tratterrà  qui  gran  tempo 
Y  empia  ed  iniqua  maffima ,  che  Tèmpre  piìv 
eonfeniTa  ciò,  ciré  penfavamo  noi  fui  bel  prin- 
cipio della  Religione  di  quefto  A»  (2)  5  cioè 
che  fé  aveffe  voluto  il  Concilio  afcoitare  gli 
Kretici  ,  non  avxeboe  avuto  forfè  che  opporre  air 
le  cagioni  /  per  le  quali  abbandonatif    aveano    la 
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fide  de*  Ma^^iori  .  Ella  è  dunque  per  lui  qne* 
Ih  fede  una  ragion  di  politica  ,  variabile  fe- 
condo le  diverle  qualità  delle  perfone ,  e  de' 
fi  itemi  ,  da  cui  fi  è  governato  ?  può  dunque 
abbandonarfi  la  itàe  o  per  difpettare  ,  o  per 
vendicarli  delle  perfone  ,  contra  le  quali  fi 
abbiano  giufte  cagioni  di  querelarli  ?  e  non  è 
quefta  una  fede  d*  interefTì  umani  ,  e  di  folo 
nome:  falia  ,  ippocrita,  empia  fimulazione  di 
ie<\t  ?  Ma  la  condanna  di  quello  A.  è  già  pro- 
mulgata da'  giudici,  che  non  mai  potrà  ricufare, 
per  averceli  dati  egli  per  uomini  pieni  dello  jhf" 
Jo  fpirito  di  fervore  de' primi ,  e  beati  f ecoli  della 
Chieja  (i)  :  fono  cofloro  i  Pieudo-Vefcovi  del- 
le fcifmatiche  Chiefe  di  Olanda  .  Parlano  effi 
in  verità  del  folo  fcifma  ,  fenza  diicendere  al 
cafo  dell'  apofiafia  ancora  dalla  fede  ,  come  lo 
fuppone  VA,;  ed  affblutaniente  pronunziano, 
non  mai  poter/i  dare  giujìa  cagione  di  fare 
fcifma  ,  ed  abbandonare  la  Chiefa  di  Roma 
o  le  altre  ,  che  con  lei  fono  in  comunione  . 
Prxjcindcndo!  unitatis  cum  hac  fingulari  Cathedra 
(  Petri  ) ,  aut  cum  Ecclef^is  ,  qu<e  ipfi  adfuerent^ 
nullam  effe   jujìam  necejjìtatem  (i)  , 

103.  Non  e  meno  falfo  l'altro  principio 
fifTato  dalTA.,  di  effere  Itato  in  obbligo  il  Con- 
cilio di  chiamare  gli  Eretici   y   e  con  in  mano 

le 


(1)   N.   97.  pag.  157 

C2)  ''.  Stvnmtnti  del  Sinodo  di  ytrtcht  /«/  Primato  Fon» 
tifiti»,  Italia   ;7^t.  ^"P-  ^-  n*  i. 
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le  fa^re  fcritture  unite  alla.  Tradizione  cercar  di 
ridurrli  di  nuovo  alla  fede  .  tifi  che  non  fo- 
le han  fempre  chiufi  gli  orecchi  ,  ma  han  fi- 
no derile  le  continue  proteftazioni  del  noftro 
Concilio  >  di  non  aver  altronde  attinte  le  fue 
dottrine  ,  che  dalla  divina  Rivelazione  fcrit- 
ta  ,  0  trafmeflagli  nelle  Apofìoliché  Tradizio- 
ni :  che  quefte  medefime  Tradizioni  hanno  ri- 
culate )  difprezzate ,  e  fchernite  fin  dalla  ori- 
gine della  loro  pretefa  Riforma  ;  e  che  allo 
Ipirito  privato  tutti  1"  interpetrazione  della 
divina  parola  hàn  ridotta  :  quefìi  fìeffi  fpiriti 
poi  avrebbero  ceduto  allo  fteflb  Concilio  I 
e  non  è  lo  ftefTo  ciò,  che  poteva  fare  il  Con- 
cilio colla  voce  ;  e  ciò,  che  può  fare  giornale 
mente  colla  fua  dottrina  fcritta  ^  e  pubblicata 
per  tutto  ?  o  dovea  forfè  un  Concilio  ecu- 
menico della  Chiefa  venire  a  difpute  con  uo-- 
mini  di  ni  un  carattere  ,  e  feco  loro  conten- 
dere lui  vero  fenfo  della  divina  parola  ?  ma 
qua!  prò  fperar  finalmente  doveane  ?  la.  con* 
verfione ,  dice  V  A»  E  di  qual  eretico  lo  per- 
fuade  la  Storia  ?  Arrio  non  ebbe  forfè  la  lod* 
disfazione  di  udire  in  perfona  raitimaeftramen* 
to  del  primo  gerieral  Concilio  della  Chiefa  ,  il 
Niceno  I.  ?  ma  invece  di  affoggettare  i  pri- 
vati fuoi  lumi  a  quelli  di  tutta  la  Chiefa  j 
più  oftinato  fé  ne  partì  ;  e  la  fua.  Setta  non 
mai  tanto  forte  comparve,  quanto  dopo  il  Con- 
cilio . 

104.  La  condifcendenza  p<^ò.che  tenne 
*  K    4  co* 
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coi  Novatori  il  noftro  Concilio  ,  merita  ancora 
una  particolar  ponderazione  :   ed  uno  ,  o  due 
elempj  prefi  dai  primi  Conci Ij  baflano  a  darU 
un    rilalto  afTai  (»figolare  .    Nel  gran  Concilia 
di   Calccdonia  leggelì  la  condanna    della    dot^ 
trina  non   folo  ,    ma  della  perfona    ancora  ói" 
tutithete  ;    eppure    niun  legno  vi   appare  di 
averlo  aipettato  a  comparire    innanzi    a  fé  il 
Concilio,  e  rè  meno  di  averlo  citato  .  Nel  li. 
Concilio  di  Cofiantiropoli  non  vi  furono  affatto 
invitati  gli  Kreiici  .Nel  I.  di  Efeio  poi  fé  vi  fii 
chiamato  1"  Ere(iarca  Neftorio  ,    fi  citò  non  a 
difcrezioce  ed  a    tempo    indeterminato  ,    ma 
fecondo  il  rigore  de*  C^ìnoni  ;    cioè  d/re  noti 
gli  fu  con  cello  altro  tempo ,  fé  non  quatnto  fu 
reputato  baftantc  a  prefentarr»  al  Concilio  ,  e 
quello  (corfo  non  pili  fi  loipefe  il  procedimen- 
to contra  di  lui  ^  e  nel  giorno  ifteflb  ,  e  nel- 
l'Azior^e  medefima  dal  Concilio  fu  la  di  lui  dot- 
trina ,  e  condotta  eiaminata  ,  giudicata  ,  e  con- 
dannata (i).  Che  non  pofla  ora    fenza  ingiù-» 
ria  un  tal  rigore  alfermarfi    ancora    del  Tri- 
dentino ,  è  manifesto  da  quanto  Itoricamente 
ne  abbiamo  lìnora  riferito  • 

105,  Alla  terza  e  quarta  gìufliffime  ragio- 
ni della  ofiinazione  degli  Eretici  da  gran  tempo 
è  ftato  riporto  dal  eh.  M.  Bofluet  (e)  ,•  cioè  che 
efclufi  dal  giudicarvi  il  Papa  ,  e  i  Vefcovi  : 

„  chi 


(1)  Ntfl.  Aitx    Hijì.  Ec(l.  ad  an.  ijjj. 
{;)  Lih.  5.  n,  *f. 
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))  chi  dunque  avrebbe  tenuto  il  Concilio  ?  l 
„  Luterani  ?  femplici  privati ,  o  Sacerdoti  fol^ 
)i  levatifi  centra  i  Vefeovi  ?  Che  beli'  efempio 
„  alla  pofterita  !  e  poi  non  erano  eglino  pa- 
5,  ri  mente  gì'  intereiTati  ?  non  erano  confide- 
fy  rati  come  rei  dai  Cattolici  ,  che  facevano 
f,  fenza  dubbio  il  partito  maggiore  ,  per  nori 
)f  dir  qui  il  migliore  della  Criftianita  ?  Che 
„  dunque  ?  per  aver  giudici  indifferenti  do- 
',,  veano  forfè  elTere  chiamati  i  Maomettani  ,• 
5,  e  gi*  Infedeli  ;  ovvero  era  neceflario  che  al- 
,y  cuni  Angioli  foffero  mandati  da  Dic^  ?  è 
„  che  più  vi  voleva  ^  che  V  accufare  tutt*  i 
„  Magilìrati  della  Chiefa,per  togliere  ad  eiTi 
„  la  loro  poterta  ,  e  rendere  impofTibile  il 
„  giudizio  „  ì  Può  bafìare  per  ora  una  tal 
rifpofta  anche  alle  ragioni  oppofte  dall' A.  ,• 
sui  pUi  a.  diftelo  confuteremo  nei  feguenti  §§* 

§.     Vili. 

Prete/o  difetto  del  Concilio    per  avervi  prefedtit9 

il  Papa  ,  e  per  avervi  voluto  prender 

parte  in  tutte  le  deliberazioni  * 

[tóó»  IVTOn  mai  certamente  dichiararono 
1.^  tanto  i  Proteftanti  di  non  voler 
pili  pace  colla  Chiefa^che  le  loro  folTero  fia- 
te vane  promefle  di  riconofcere  la  di  lei  au- 
torità nel  pubblico  ed  univerlale  infegnamen- 
to  dei  Vefeovi,*  che    la  loro    domanda    di  un 

Con^" 
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Concilio  non  era   /tata  ,  che  per  ottener  tem* 
pò  a  fortitìcarfi     vie  niciggiormente    un  parti- 
to,  e  profondare  icmpre  più  nel  cuore  deTe- 
dotti    popoli  le  radici  dell'errore;  quanto  al- 
lorché lotto    il  vano  titolo    di    Concìlio  libero 
protefbrono    di   non  volervi    più    per  giudici 
coloro  ,  cui  divinamente  fpcttava  di  compor- 
lo ,  il  Pana  ,  e  i   VeTcovi  .  Imperocché    quali 
altri  giudici  rirtì-itievano  alla  Chiefa,  quali  al- 
tri  matltri     e    dottori  ,    qua!"  altra*  autorità  > 
quando  rigettata  fi  era  la  fola    conferitale  dal 
fuo  medelimo  divin  Fondatore  ?  Si  afcoltì  da 
BofTuet  r  iniquità    del  loro  diabolico    proget- 
to (i);  „  Lutero  fi  fottometteva  al  Concilio, 
j,  quando  Melantone  fi  era  attaccato    alla  fua 
3,   dottrina  .  Tutto    il  partilo    faceva    ilìanza 
j,  per  la  convocazione  >  e    Melantone  vi  fpe- 
,,  rava  il  fine  dello  fcifma  . .  »  Ma  fatto  il  pri- 
j)  nio  pafTo  fi  va  più  lontano    di   quello  ,  che 
,,  fi  aveva  voluto  .  Alla    domanda  del  Conci- 
„  lio  aggiunterò  i  Proteftantì  ,  che  lo  doman- 
ti  davano  Ubero  ,  cilioto  ,  e  Crljìlano  .  La  do- 
„  manda    è  giulki  >  Melantone    vi    entra  ;  ma 
u  parole    s\  belle  nafcondevano    grande  artifì- 
5,   zio  .  Sotto  nome    di  Concilio  libero  fu  di- 
,f  cbiarato  volerli    un  Concilio  >  da    cui    fofTe 
„  efcluio  il  Papa  Con  tutti  coloro  ,  che   face- 
,,  vano  profeiTione  di  effervi    foggetti  .  Coflo- 
>}  ro  ,  dicevafi  ,  erano  gii  intercffati  ;  il  Papa 

„  era 

(0  Ivi, 
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ff  era  il  reo  ;  i  Vefcovi  erano  fuoi  fchiavi  , 
j,  non  potevano  efTere  giudici  „  .  Cosi  rende- 
5,  vafi  impoflibile  il  giudizio,  ed  impunito  ifi 
„  eterno  V  errore  „  . 

107.  Niente  difcordi    da  qiiefìe  ,    fé  pef 
poco  vi  fi  rifletta ,  fi  troveranno  le  fuggeftio- 
lì'ì  dell*  A.  della  Monarchia  (1).  Vuole    cofmi 
che  per  venirfi  a  capo  di  ridurre  alla  vera  fé» 
de  gli  eretici ,  dovea    da  fé  prima    di  tutto  il 
Concilio  togliere    i  grojfolanl  abufi    de'  Papi  ,  e 
fujjeguentemente  quelli  de'  loro  confratelli  Vejcoviy 
e  Jìabilire  la  tanto  bramata  riforma  nel  Capo  ,  e 
nei  membri»  Ciò  dice  in  apparenza,  e  fecondo 
il  fuono  materiale  delle  parole  ;  ma  prenden- 
done il  (ìgnilìcato  naturaliffimo  ,  dovea  per  lui 
formarfi  un  Concilio  o  di  enti  immaginar],  o 
pur  di  perfone  prive  affatto  del T  autorità    ne- 
ceiTaria ,  non    dovendo    elTere    ne    Papa ,    né 
Vefcovi ,  e  quefte  il  primo  loro  giudizio  por- 
tar non  lo  doveano  che  foprai  medefimi  Pallori 
della  Chiefa  .  Qual  orrore    per  un  Cattolico! 
ma  non  lente    rimorfi  ,  chi    ha    rinunziato    a 
quefta  divina  credenza  .  Così  in  fatti  può  ca- 
pirfi  l'iniquità  di  quella  fua  giufìifìcazione  di 
alcune    delle    domande    fatte    dai    proteflanti    al 
Concilio  (a),  che  ardifce    dire    giufl[ffijne    per 
chi  ama  la  verità  ;  non  pei  Papi ,  che  fu  la  men- 
zogna j  t  la  dìjjenzlone  hanno  fondato  il  loro  im-' 

pe- 
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pero  carnale  ,  l'rck  quelle  domande  ben  f»  di- 
"ingue  quella;  che-  il  Papa  non  ti  prefedeJJ'e ,  ma 
/oggetto  fcfi'e  ai  Coiiciìio  coihe  tutti  gli  altri  (ì)* 
li  divino  Primuto  del  R.  Ponteiice  ^  quefta 
dignità  ringoiare  ,  che  lo  cofiituiice  il  Vica- 
rio di  Gcsh  Ciilto  in  terra  ,  e  Capò  vifibile 
della  Chiefa  ^  e  che  in  tal  qualità  gli  confe- 
rifce  r  inamminibiLe  diritto  di  convocare  ,  e 
prefedere  ai  generali  Cene  il  j  ^  di  parlarvi  il. 
primo  ,  e  d'  influire  come  parte  principale 
nelle  loro  delibera/ioni  ;  di  confermar  quelte 
iieffe  colla  fua  divina  autorità  ,  e  di  refcin- 
derne  ancora:  qucfre  divine  prerogative,  di- 
ceva ,  che  han  fatta  fempremai  T  invidia  ,  e 
la  contraddizione  de*  nimici  d«»llà  fede  ^  fono 
qui  pure  lo  fcopo  adocchiato  dal}*  A.  Ma  Stre- 
piti pnre  ,  e  fi  miceu  alla  loio  confiderazio* 
ne ,  che  i  cardini ,  fu  cui  fono  appoggiati  i  titoli 
di  efi'c,  fonò  affiti  fodi  per  efTere  da  lui  atter- 
rati ^  e  i  fedeli  atteneiidofì  a*  Maeftri  ,  la  cui 
voce  han  fempremai  riipettata  i  noflri  Padri^ 
non  cederanno  di  ripetere  contra  quefli  latra- 
ti :  facejjat  invidia  Romani  culniinis ,  recedat  ain~ 
bitio  y  cum  fuccejjore  Fijcatoris ,  ij  difcipulo  Cru- 
cis loquor  :  ego  nullum  primam  nifi  Chrijìuin  Je- 
quens  ,  Beatitudini  tu/e  ,  iJcJì  Cathedne  Petri 
communione  conjocior  y  Juper  illam  petram  tedifi-^ 
ratani  Ecclcfiam  fclo  (cy  * 


(i)  Iv/. 

(»)  /.  Wit.  Bpifl.   ;;.  ad  D^msf, 
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108.   Ma  confondiamo  finalmente  l'err©- 
pe  coir  autorità    di  un  uomo,  al    cui    fìfìema 
fona  andate    finalmente    a  far  capo    tutte    le 
idee  di  governo ,  che  abbiano  mai  fapmo  for- 
jnarfì  oggi  i  nimici  della  Ciiiela  non  meno,  che 
delle  più  flabilite    Monarchie  :   è    il  RicherÌQ 
quefto  arbitro    irrefragabile  ;  fi    afcolti .  Avea 
già  egli  n^l  luo  troppo  famofo  libello  ;  De  Ecf 
clefiajìica  ,  &  Politica    Potejìate    dato     in    luce 
«eir  anno.  1611,  :    infegnato  per    verità    noa 
avere  il  R.  Pontefice    lui  Concilio  univerfale 
della  Chiefa  poteltà    ne  dìretciva  ,  ne  coJlretVi-^ 
va:  con  ciò  non  gli  avea    nulladimanco    nie- 
g'ita  la  fua  quilita  di   Capo  dei  medefimo    in 
quanto  alla  predica/ione  della  divina  parola,  all'' 
<'t;ìmiiniftrazione  de"*  Sngramenti  ,  ed  anche  alla, 
elecu/jone  de*  Canoni  ;  Quare  etiam  in  Concilio 
^enera.li    congregato    Papa    habetur    Caput  quoad^ 
verbi  divini  vrxdicationem  ,  admini ftrationem  Sam 
cramentorum  ,    O  excquutionem  canonum  :   minima 
quoad  direéìionem  &  potejìatem  coercitivam  in  to^ 
tum  Coneilium   (1).  Era  dunque  T  autorità,  che 
rimafìa  avea  allora  al  Papa  que(ì:o  famofo  atten- 
tatore delia  potefià    Ecclefiaftica    ben    diverfa 
da  quel-la  di  renderlo  un   femplice  ,  e  privato 
Padre  dei  Concilio ,   ed  in  tal  qualità  foggetto 
9I  medefìnio,  M;;  con  andò  guari  che  dal  fuo 


■»■  »   ■  ■». 


(O  De  Ecci.  in  Polit.  Pctijl.  f..  15.  f^edi  Tbeotimi  E*»< 
pijìini  dt  docili  Caiholias  ^ins  ,  qui  Ci.  Ju/ìino  Feironio  >q 
Jcripttt  fuif  Tet*aéiJ>:Jsi   sb  an*  1 80.  hudahils  txtmfh  frai'i 
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medcfimo  autore  una   si  fatti    dottrini  tu  di- 
chiarata per  fallii  ,  e  ritrattata  nella  leguente 
maniera    nel     162^}'  :    Protejhr  ,    O    declaro 
me  fsinper  voluijj'e  ,   atque  etlam  nunc  velie  &   me 
ipjum  ,  &  libellum    pr^efatum  ,    qmjcumque    etiam 
propojltiones  ,  earwnque   Inter ps ir aciones  ,    omnem-> 
qae  nieam  *doéìrinam  Ecclefi^e  Catholic<e  KomantCf 
Sand,^  Sedìs  Apofìollde  judicio   Jubljcere  ,  quam 
Matrem  ,   ac  Ma(;ijìram  omnium    Ecclejiarum  ,  & 
infallièilem  veritatis  judicem    agaojco  ;  ac    prote- 
Jlor  me  perma^num  concepire  dolorem  aliquas  prò* 
po/itlones  memorati  Libelli  fic  a  me  ejjè   conjcrl- 
ptas  ,  ut  occafionem  offen/lonis  dederint ,  qua/i  ju- 
Jhe  y  &  legitim<^  potsjìati  Summi  Pontijìcls    .  .  • 
aliquid  diminutum  aut  detraéium  vellem ,   llcet  ta- 
Vis  iatentio   mea  non  fuerit  ,  Quas    quidem  propo- 
fitiones  quatenus  Ecclefi£  Catholictc  ,   Koman/eque 
judicio  y  ut  Jonant ,    contrarias  ,    vek^menter  im^ 
probo  y  &  condemno  .  Ed    in  un^  altra    Ritratta- 
zione ,  che  proflTimo  a  morire  pila  ditfufamen- 
te  fcriffe ,  e  lafciò    nel   tuo    Mufeo  ,    coma  lo 
attefia    il    P.  la  Fontaine    (i) ,    con    maggior 
precifione  condanmi  la  dottrina  medefìmi  con- 
traria alla  potefl'i  de^  R.  Pontefici  . 

109.  Con  quelli  pe/,zi  alla  mano  non  è 
da  trafcurarft  P  opportunità  di  richiamare  ai 
principj  della  vera  fede  anche  lo  Sciagurato  Editor 
Napoletano  delle  Opere  del  famolo    Fra-paolo 

Sar- 

CO  Ivi  fi.  f%, 
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Sai  pi  ,  il  quale  fenza  forfè  neanche  faperlo  , 
al  Richeriimo  ha  ridotta  tutta  1" economia  del 
reggime  della  ChÌQra,e  Tpecialmente  in  quella 
parte  ,  che  riguarda  i  Concilj .  Una  (ola  No- 
ta d^lle  tante,  onde  fono  fìati  ingroffati  i 
primi  volumi  della  Tua  Raccolta  ,  farà  forma- 
re ficcome  una  giuf^a  idea  del  di  lui  penfarei 
COSI  pure  quella  delle  fue  cagnizioni  ,  colle 
quali  ha  pretefo  federe  a  fcranna  ,  e  giudica- 
re di  materie  ,  li  può  dire  francamente  ,  noa 
mai  imparate  ,  Avea  Fra-paolu  nel  fuo  libro 
èie  Dritti  cW  Sovrani  infegnato  appartenere  al 
R.  Pontefice  la  Convocazione  de'  Concilj  ge- 
nerali della  Chiefa^  ne  per  ombra  avea  vola- 
to,  quefto  SI  fiero  nimico  de'  Papi,  neppur  lo- 
fpettire  che  un  tal  diritto  derivato  fofTe  da 
qualche  conceffione  di  Princìpi ,  o  d'Imperadcri^ 
anzi  avea  una  tale  affertiva  efpreflamente  impu- 
gnato (i).  A  quefto  fentimento  ,  che  favorifce  la 
potefta  de'  Papi ,  è  paruto,  neceflario  all'  Edi- 
tore apportar  fubito  riparo ,  e  lo  ha  pretefo  efe- 
guire  nella  nota ,  che  qui  traferi viamo  :  ,,  In 
„  quefto  luogo  Fra -paolo  adotta  T  opinione 
„  de' Curialifli  Romani,  cioè  che  al  folo  Pon- 
,y  tefice  fpetti  il  dritto  di  convocare  il  Con- 
„  cilio  ,  fembrando  di  eiTerfì  dimenticato  cho» 
quefto  pretefo  dritto  è  una    vifibile  ufurpa- 


3) 


j,  zione  ,  che    da  lungo,  tempo    è  ftata  difpu- 

„  tata. 


(1)     Drhti  de'  Sovrani .  Raccolta  <!rc.  T.  I.  Caf«  If^ 
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>,  tJti  d  Fjpi  d.r  Sovrani  ,  i  quali  Ioli  luiano 
,,  il  dritto  di  convocare  qujite  fante.. Adunan- 
ze M  .  L"  Editore  larA  len^a  dubbio  il  primo  a 
vantar  la  gloria  di  avere  riconolciuto  tra  hi 
muiTa  degli  Adulatori  de'  Papi  anche  Frarpaor 
lo  ,  cui  ha  [coverto  pure  ingiulto  efti malore 
de^  dritti  de^  Sovrani  ,  Ma  rimarrebbe  lolo  a 
fpiegarci  perchè  ,  e  quaiìdo  niai  ai  Principi 
della  .Terra  fu  affidato  il  governo  della  Chiei- 
fa  ,  e  la  cognizione  de*  fuoi  bi(ogni,per  con-» 
vocarle  quelite  Sante  Adunanze  i  cosi  pre(\a 
è  divenuto  Fra-paolo  de*  CuviaUJìi  liomaniì 
Mi  chi  è  ,  che  non  intenda  la  cagione  di  un 
^al  detto  ?  diipiace  udniì  dalla  fua  bocca  una 
prerogativa  ,  che  poflTa  far  dirtinguere  i  R.  Pon- 
teiici  dai  V^efcovi  ,  cui  fi  vogliono  dall'  E.  ren- 
dere in  tutto  eguali ,  Infatti  che  ciò  appunto 
fia  la  vera  ragione  ,  onde  è  (tato  egli  moffo 
a  cosi  fcrivere  ,  lo  fuggerifce  quanto  fiegue 
nella  medeuma  nota  :  proieguiamone  la  let- 
tura :  „  teftinioniaiìza  di  ciò  ne  fanno,  dice, 
„  i  primi  Concilj  ,  che  lecor^o  il  fencimenta 
„  di  tutti  gli  Storici  pili  fedeli  fono  ftati  eoa- 
,,  vocati  per  mezzo  di  lettere  circolari  degli 
,,  Imperadorr  ,  i  quali  vi  „  prefedevano  egual-. 
'4ttenie  che  il  Papa  ,  il  qunle  vi  aveva  il  fuo  luo-^ 
go  cene  gli  altri  Frelaci^,  il  fanto  Vangelo  e#« 
,\  ie.id  )  Situato  fopra  un  Trono,  come  rappre-« 
j,,  dentante  lo  Spirito  Santo  Capo  della  Chiela,,. 
1 1  o.  Tralaiciate  ora  tutte  le  altre  (orpren* 
denti  rarità  di  quefia  nota^,  come   quella  della 
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convocazione  del  Co  icllio,  che  dice  .';oi  fpeCtare  alla 
natura  del  Co  ici!io,ed  e[f:re  ui  punto  di  ejì  rna  Jifci- 
pliia:  co.ne  le  non  biiojrnaiTe  anche  un  giù  Jizio 
fu  de"  biiogrii  della  Cniefa  ,  e  de*  pericoli ,  che 
la  miniccìmo  per  venirù  a  tale  coavocado- 
ne  ;  fenzi  fermarci  ,  dicea  ,  punto  [u  di  ciò , 
come  fcufare  dillo  fpirito  dii  più  tìe^'o ,  ed 
ìnfìeme  il  pili  goffo  Richeiiimo  quella  defcri- 
zione  della  preiidenza  eguale  de'  Papi ,  e  de- 
gli Imperadori  fu  i  Coneilj  generali  ?  quella, 
eguaglianza  de' primi  coi  Veicovi  ,  che  v'in- 
tervenivano ?  quella  qualitk  di  C?.po  del  Con- 
cilio inviiibilmente  attribuita  allo  Spirito  San- 
to ,  vifibilmente  agli  Evangelj  ?  Di  coftui  dun- 
que dee  dirfi  effere  tra  '1  numero  di  coloro  , 
che  ,  fecondo  la  frafe  del  Richerio  ,  diminuir 
fi  sforzano  la  legittima  ,  e  naturai  Poteftk 
della  Santa  Sede  ,  e  del  Romano  Pontefice  : 
e  ciò  con  tanta  veemenza  ì\.\-\r>  a  non  farlo 
diftinguere  dal  refl:o  de""  Vefcovi  :  e  però  effe- 
re  unitamente  alla  fui  dottrini  inciufo  nella 
riprovazione  ,  e  condanna  emanata  dallo  lìef- 
fo  Richerio,  autore ,  e  primo  dirteminjtore  di 
quefti  ereticali  fi  (temi  ,  A  fimil  prezzo  con- 
muta r  Editor  di  Fra-Paolo  la  fua  aborrita 
qualità  di   Curialìjla   Romano  . 

III.  Ne  dee  altro  fperarfi  il  buon  uo- 
mo, fino  a  che  a  quella  pretefa  denominazio- 
ne di  obbrobrio  uniralfi  un  fignificato  di  ve- 
ro Cattolico  ,  obbediente  ,  e  rifpettofo  pei  Pa- 
pi, e  pei  loro  originar]  diritti .  Odafi  in  fatti 

L  qua- 


1^2     CowTRo  a'ModbrniDetrattori 
quali  fieno  i  Maefiri,  che  han  fomminillrata  U 
lua  nua  all't.,  e  chi  liia  loro  in  contrario  ;  il, 
dottiflTimo  Bellarmino  è,  che  cos'i  dichiara  l'una 
e  Taltra  opinione  ^i)  :  H^tretici  nojìri  temporls  ào- 
eent  orJìnarium  Pr^fdem  Concillorum  debere  ejje  Im^ 
peratorein  jVel  aliqutm  ab  eo   mìjjumyvel  fi  nuli um 
ipje  mittAt ,  debere   ab  ipfa   Synodo  conjiltui  »  Et 
reipfa  àicunt  in  ConcUiis  generalibus  ant'iquis  non 
rrx'fuljìe  fere  umquam  Komanum  Fontìjìccw  ^/ed  vel 
Jmperatonin  ,  aut    cjus  Legatos  ,  vel    antiguiorem 
Patriarcham  y  aut  Epi/copum  ejus  loci ,  ubi  Jìebat 
Coite lUum .    Ita    decent    Magdeburgenjei  Cent.  4. 
cap»  7.  coL  53<5'.  Calvin,    lib.  4.  Injìit.    cap,  7. 
(.   t,  &  <2,  Carol.  Molin^eus  in  Confi,  dt" Concil» 
Tridtnt.non  recipiendo  §.4.  Oc...  Cathohcì   omnes 
id  munus  proprium  effe  docent    Summi  Pontijìcis  , 
ut  per  fc,  lei    per  Legatos    Synodo    yrxfideat  » 
(j  tamquam  Supremus  Judex  omnia  moderetur  .  Tra 
<juelti  ultimi  ha  roflbr    di  comparire   V  Editor 
di  Fra-Paolo  ,  che  in  termini  adotta  il  fenti- 
jnento  de'  primi  .  Ecco  dunque  la  vera  nozio- 
re  del  Tuo  Curìaìijmo  Romano  ,  che    non  mai 
pretenderanno  di  evitare  i  Cattolici  . 

1 1 2.  Ma  è  ftato  goduto  ,  ed  efercita'- 
to  nei  primi  fecoli  un  tal  diritto  dai  Papi  ? 
jLo  nega  1'  Editore  ,  mentre  in  una  fola  riga 
prima  lo  dice  tenuto  in  comune  coir  Tmpe- 
radore  ,  e  poi  Toggiugne  aver  avuto  nei  Con- 
cilj  il  Papa  il  fuo  luo^o  ,  come  gli  altri  Prela^ 

ti  • 
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Dell'ec.  Conc.  di  Trento.  Cap.T.  i6% 
ti.  Un  fatto  liorico  di  tanta  ampiezza, e  co- 
si attentato  dalle  menzogne  di  Calvino  ,  e 
dei  Centuriatori  di  Magdeburgo  ,  farebbe  inu- 
tilmente dilungarci  di  molto  dal  nofìro  me- 
todo ,  [e  vorremmo  qui  richiamarlo  ad  ela- 
me, e  fmentirlo  :  ficcliè  rimettiamo  pili  tolto 
il  noftro  Lettore  al  medeHmo  Bellarmino  (i), 
il  quale  dopo  avere  ad  evidenza  dimoftrato 
contro  ai  Proteftanti  che  il  Papa  per  mezzo 
dei  fuoì  rappre Tentanti  ,  e  non  altri,  preleduto 
avea  in  qualith,  di  C-vpe^-della  Chiefa  agli  otto 
primi  ecumenici  Concilj  Orientali,- e  vedendo  al- 
tronde che  per  gli  Occidentali  ne  convenivano  ' 
feco  gli  fleiTi  fuci  contraddittori  ,  conchiude  ; 
Stergo  his  (digli  Orìentaìì  )  addamus  reliqua  gè- 
neralia  Concilia  ,  in  quibus  omnibus  [me  contro- 
verfìa  Pontifex  Komanus  prxfedit  ,  habebimus  ex 
continua  Ecclefi£  confuetudine  proprie  ad  Korna- 
num  Pontìjìcem  pertinere  munus  in  Conciliis  ge- 
neralibus  pr<cjìdendi  »  L^  Antiv^aticano  Editor  di 
Fra-Paclo  ,  che  ha  potuto  in  fatto  di  gover- 
no di  Chiefa  ,  lenza  arrofTirne  ,  preferire  le 
dottrine,  che  Jojìengono  il  Richerio  cV  Ftbro^ 
Ilio  contro,  il  Baronia  ,  TomaJJÌno  ,  Nataì^AleJJ'an- 
dro  y  &c,  ,  fi  burlerà  pure  di  Bellarmino  ,  e 
di  chiunque  altro  (apvebbeiì  opporgli  frai  più 
celebri  Scrittori  Cattolici .  Ma  fé  i  primi  han 
meritato    la    fua    ftima    nei  loro  errori  j  per- 
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ì64     Contro  AMMODERNI  Detkattohi 
^he  r.oTi  r otterranno  nell'abbandono  ,  che  ne 
lian  fatto  efii  ftefTì  colle  pubbliche  loro  ri^rat^- 
Id^igni  ? 

§.    IX, 

Qppofzìone  ,  che  ha  colla,  natura  ,   e  divina  iJiU 

fazione  de''   Concilj  ,     il    pntefo    difetto  del 

J'ridentiao  per  lo  gran  numero  de''  Ve-f 

fcovi  Italiani  ,  Titolari  ,  o  ligj 

delPjipa,  che  V  interi  frinirò  t 

"  p3.T7^Rari  già  al  decimo  quinto  fecole  della 
t?J  durata  della  Chiefa  ,  ed  oltre  ad  in* 
nrmerabili   Concilj  Nazionali  ,  e  Provinciali   , 
celebrati  giìi  fé  ne  erano  fino  a    quindici  gè» 
rerali,  nei  quili   erafi  creduto  bacante  pei  Ve* 
fcovi  il  folo  loro  carattere  ,    e  la  qualità    di 
primirj  Pafìori  della  Chiefa     per  intervenirvi 
àà'  giudici  ,    e  prendervi  parte    nel  gran  go» 
verno  di   efTa  .    Nel  Concilio    di  Coftmza    fu 
folo  che  vedendofi  divile  le  Chiefe  dal  lungo,, 
e  pertinace  fcilma  del  triplice    apparente  Pa-»| 
pnto  ,  ed  animate  vicendevolmente  le  Nazioni' 
di   Kuropa  in  foftenere  ciafcuna  il  fuo  Partito^ 
alle  altre  novità  allora  introdotte  negli  antichi 
ecclefìadici  fiftemi  fi  vide  in  quel  fecolo  aggiun, 
ta  quella,  di  rwn  averfi  conto  nel  Concilio  de'iuf^ 
fr<"-^j  perfonali  de'  Vefcovi,  ove  fi  trattafTe  di  to^ 
fflicrelo  fcifma;  ma  di  quello  delle  loro  Nazioni  ìi\ 
gene/ale  .  Una  tal  forma  né  approvata  da" (^anoni^ 


J^ell'ec.  Conc.  di  Trento.  Cap.Ì.  16^ 
n^  conjuèta  alla.  Chiefa  ,  nù  abbracciata  da  quel 
Concilio  come  ordinarla  ,  ma  come  partito  fuor 
ci'' ordine  per  le  circc/ìanze  /pedali  (l),  è  quel- 
la ,  cui  alludendo  dopo  Fra-Paolo  i  novatori 
del  fecolo  cercano  invalidare  il  Tridentino? 
iTientre  o  vi  efagcjerano  il  vero  numero  de*^ 
Vefcovi  Italiani yO  vi  rampognano  l'interven- 
to di  alcuno  di  quei  ,  che  refignaio  aveano  , 
o  di  alcun  Titolare  (2)  .  In  tutti  coftoro ,  di- 
Cono  efll  ,  vi  è  di  temere  i  fubordinati ,  e  i 
ligj  del  Papa  ,  i  quali  perciò  appunto  impe- 
difcono  il  buon  efito  dei  medefimi  i 

1 14,  In  villa  di  un  tal  peniare  ògrii  beii 
intenzionato  Cattolico  non  dovrà  difconveni* 
re  ,  che  debba ,  prima  d"  innoltrarci  nella  di-* 
Iputa  ,  efigerfi  dagli  avverfarj  una  precila  ri^ 
fpofta  ai  tre  feguenfi  queliti  :  i .  Se  fanno» 
e/Ti  dipendere  le  decifioni  ,  e  le  operazioni  di 
tm  Ecumenico  Concilio  dal  maggior  partito 
de^  Vefcovi ,  uniti  fra  loro  a  foftenerfi  i  pro-j 
pt]  féhtifnenti  ,  come  farebbefi  per  intereflt 
temporali ,  ed  umani  ?  2.  Se  debba  crederfi 
impoffibile  ,  o  anche:  difficile  un  Concilio  di 
felice  riufcita  per  quanto  una  Nazione  più  di 
un"  altra  è  abbondante  di  Vefcovi?  3.  Se  cre- 
dono in  fomma  inutile  o  vana  là  divina  aflì- 
ilenza  proniefTa  ai  Concilj  per  dichiarare,  ed 
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(i)  PiUav.  Sor.  Uh.   6.  ca^.  4,   ft.  9.   I04 
t*)   r.  KiriJt.  Pro^.  li. 


i6é     Contro  AMMODERNI  Detrattori 
ordinare   quarto  fia   nectUario    alla    conferva- 
zione  c'el  divino  depolìto  ,  ed  al  buon  ordi- 
ne della  generale    c'irezicne   della  Chiela  ?  A 
quefte  domande  ,  che  potran  rispondere  1*  Au- 
tore della  Monarchia  ,  e  gli  alni  della  Tua  ge- 
nia ,  pei  quali  tìn  dal  quarto  leccio  nella  Chie- 
fa  tutto  è  divenuto  un  partito  ci'  interelTi  mon- 
dani ,  ed  una  cabala  d' iniquità  ?    Miferabili  ! 
dee  dirfi   di  effi  che  invariabilmente    feguendo 
le  tracce  di  tutt*  i  Novatori ,  e  Scifmatici,  han 
fatto  divenir  1"  idea  della  Chiei'a  affetto  uma- 
na :  e  perciò  di  efTi  par  proprio  ciò,  che  de- 
ridendo la  ftoltezza  di  Novaziano  fcriveva    il 
gran   Martire  S.  Cipriano  :    Cum  fit  a.  Chrì/io 
una  Ecclefia  per  totiim  Mundiim    in    multa  mem- 
bra diti/a  i  item  Epifcopatus  unus  multorum  Epì" 
fcoporum  concordi  numerofitate  dijfufus  :  ille  pofl 
Dei  traàitionem  ,  pojì  connexam  ,     &  ubique   con- 
jundiam  Catìwlicar  Ecclcfix    uiiitatem  ,    humanam 
conatur  facere  Eccle/iam  . 

115.  Che  importa  in  fatti  che  fi  abbondi 
in  un  Concilio  di  Veicovi  di  una  Nazione,  e 
fi  penurii  di  quelli  di  un'altra,  quando  forman- 
do elTi  un  fol  corpo  ,  onde  rappreentar  li  pofla 
laChieia,è  di  fede  che  non  più  i  moti  delle 
particolari  loro  inclinazioni,  ed  opinioni;  ma 
feguir  debbono  quelli  dello  Spirito  Santo  , 
che  inviiibilmente  li  regge  ?  A  qi-efto  riguar- 
do è  afiai  divulgata  T  ipotefi  progettata  dal 
Bellarmino  ,  è  di  buon  griido  ammefla  gene- 
ralmente dai  Teologi    non  carnali  ,   che  iu]>- 


Dell'ec.CònC.  DI  Trento.  Cap.I.  id'7 
ponendoli  ancora  un  Concilio  ,  nel  quale  il 
Papa  e  tutt*  i  Vefcovi ,  divenuti  internamente 
eretici,  ii  adunaffero  per  decidere  della  dottri- 
na »  non  mai  dovrebbe  1  in  virtù  delle  prò- 
meffe  fatte  nella  fua  divina  iititu/ione  alla 
Chiefa,  temerfi  che  an  tal  Concilio  ne' Tuoi  de- 
creti infegnaffe  Terrore  (1).  Ma  delle  occul- 
te operazioni  dello  fpirito  di  Dio  inutilmen- 
te vorrebbonfi  perfuafi  uomini  adatto  animali  à 
iì6,  Ritrovafféro  almeno  i  contradditto- 
ri un'  sppogg'o  alle  loro  pretenfioni  !  Se  le 
divine  Scritture  voleffero  efaminare  ,  vi  ve- 
drebbero a  chiare  note  che  ordinando  il  Sal- 
vadore  ,  come  un'  eftraordinario  mezzo  di  go- 
verno i  Concilj  ,  generalmente  promette  la  fua 
divina  afììftenza  a  quei  deTafìori,  che  convengo- 
no tra  loro  per  trattare  qualche  affare  di  Chiefa, 
e  nel  fuo  nome  fi  adunano  .Niuna  condizione 
né  fulla  qualità  delie  perfone  ,  ne  fui  loro 
rapporti ,  ne  fugli  intere Ifi  dei  Stati ,  cui  ap- 
partengono .  Ecco  ii  perchè  è  univerfale  fen- 
timento  de'  Cattolici,  fecondo  ii  Cardinal  Bel- 
larmino (2)  ,  che  tutti  i  Prelati  maggiori  , 
cioè  i  Vefcovi  ,  hanno  nei  Concilj  generali 
e  Provinciali  il  voto  decifivo  ,  e  ciò  per  di- 
ritto ordinario  :  per  privilegio  poi  e  confue- 
tudine  velo  hanno  ancora  i Cardinali , gli Ab- 
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ci) BtllarmÌM.  Lii.  a.  de  Coacit.  e,  f, 
(2)  Ltk,  X.  dt  Cane,  ca^,   is* 


i<^8  Contro  AMMODERNI  Detrattori 
biti  ,  e.j  Generali  (^egli  Ordini  Religic'3  ) 
comcchè  non  fieno  Velcovi  :  Catlulìcùrum  /?«- 
tentia  ejì  ,  folos  Fncìatos  ftéajores  ,  ecj'que  omnes 
idcjì  Lpìfcopos  In  Conci  ììls  general  il' us  ,  0  fro*- 
liicialibus  ila  bere  jus  fujfragu  dtcìfìvi  ordinarie', 
ex  pritlltgìo  Autem  ,  O  confuetudine  etiam  Car-*- 
di  .aùs  f  Abhates  ,  0  Genertles  ordinum  ,  licet 
Epifccpi  non  fint .  Donde  dunque  l' inetta  prò* 
porzione  del  numero  de'  Velcovi  giufta  quel* 
lo  delle  Nizioni  ;  o  T irregolarità  di  averne 
«K^lti  di  una  Provincia,  e  pochi  da  un'altra? 
Huma.ìam  conaiitur  facere  Ecclefiam\ 

117.  Nò  meno  inaiffilìente  è  l'altra  par- 
te deli*  accufa,  che  riguarda  i  Vercovi  titolari, 
coadjutorif  o  refignanti.  In  udendo  il  Monar** 
comico  A.  credtrebbefi  che  tanti  fofTero  co* 
ftoro  nel  Concilio,  dei  poterli  coalizzare  in 
un  partito  follenitore  de'  voleri  del  Papa  :  ma 
ciò  appunto  è  falfiinmo  ,  ed  appena  può  ivi 
rinvenirfene  uno  ,  ed  un  altro,  i  quali  appunto 
a  riempirvi  qualche  carica  eranvi  futi  inviati 
da  Roma .  Ma  perchè  negheremmo  a  cofto- 
ro  il  prender  parte  nel  generale  governo  di 
Chiefa,  e  nelle  comuni  deliberazioni  de*' Ve- 
fcovi/'  fé  fon  privi  eifi  di  Chiele  particola* 
ri ,  lo  faranno  ancora  del  regime  particolare  : 
ma  quali  titoli  dovranno  poi  allontanarli  dal 
fare  un  fol  corpo  coi  rimanenti  Vescovi?  Que- 
lla p-ute  almeno  di  giurisdizione ,  al  loro 
divino  caratteie  infeparabiimente  attaccata  , 
dovea    garantii  li    dagli  infulti  dell' A.    Se   gli 
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difplace  in  bocca  no(ha  una  t-1  dottrina  ,  afco!- 
ti  J;i  voce  del  Tuo  caro  Abbate   di  S.    Girano, 
il    quale    fotte    il    mentito    nome    di    Pietro 
Aurelio  ,  infegna  cosi:  ,,  La  dignità  E  pi  [copale 
ij  effendo    elevata     ad   nn    grado    eminente  a 
)>    ed    effendo    perfetta  nel  fuo  genere  >  com*" 
),  prende    nec^Jìarìjmtnte  una  poteftìi    di     giu- 
i,  risdizione  5    poiché    tant<'^  è  impoilìl:  ile  che 
),  ella  efìfìa    fenza    giufiDctizione  ,    quanto    è 
},  impoffibile    di  conlervare  h  dig  lita  reale  , 
,)  cui  i  Padri  paragonano  fpefìb  T  Epifeopato, 
I,,  fenza  dell'  Imperio  „  :  quod  adeo  verum  (Jl , 
fono   le  parole  del  medefimo,wf  nequidem  il  Epl-» 
/copi  f  qui  indulgente  Ecclefia   Evi/copali  cura  fé 
€ibdicant ,  &  litcm  quodammodo    prlvatain   tradu" 
Cere  finuntur  ,  oitini  penitus  jurisdiéìione   careant  ì 
tetinent  enim  jurisdiéìionem    aìiquam  ,    quam    non 
quidem  exzrcent  fcìl  ,  quia  nallam  EccUfìam  /ibi 
/olis  addidam   habent  5    [ed  fimul  cum  tota  Epi^ 
fcoporum  corpore  in  Concilils  tam  Provlncialibus^ 
^uam  Generalibus ,  in  quibus  jus  Ju£ragii,  ut  veri 
Eccìefiit  judices,  habent,  atqus  ita  junsdiétionemtum 
in  Ecclefiam  particularem,  tum  in  Ecc  le  fi  am  genera-* 
lem  exercent  {{)  ,  Contro  a   quelli  fentimenti  del 
ciìrifeo  di  tutt^  i  refrattarj,  ed  appellanti  mo- 
derni che  rimarra  a  ridire?   Qual  delitto  potrà 
più  farfi  a  Pio  IV.  per  averli  mandati  al  Conci- 
lio, 


(i)  ^  L'  Autnitì  dtl  dtuK  Puiffanw  ».  2.  €h,  f,  $,  Uh 
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lio  ,  o  4U1I  difetto  al  'J'ridentino  per  averli  tra 
fuoi  membri  ammellì  ?  F/  dunque  convìnto 
V  A.  di  erefia  contro  alla  divina  a/Tiftenza 
promefTa  a^  ConcJlj  per  ciò  ,  che  oppone  lui 
gran  numero  de' V'elcovi  Italiani^  e  d*  ingiu- 
stizia ,  almeno  per  quanto  vuol  cifettofo  il 
Tridentino,  per  ciTervi  intervenuti  dei  Velco* 
vi  privi  delle  proprie  particolari  Ghiere. 

§.     X. 

Empisti  deir  accaja  dì  aver  fi  il  Concìlio  ufurpata 

una  autorità  tutta  propria  del  Principato 

Civile  (  autorità  Profana  Principefca  ) 

]^er  dcre  così  maggior  corfo  alle 

fue  leggi  abufive  . 

Ji9.  "Plu  ^ì  riflette  fopra  i  pafl!/  degli  uìti- 
JL  mi  latratori  contro  alla  Chiefa  ,  piìi 
rimaner  lì  dee  forprefo  lui  kro  mar^viglioft 
progrefn  nella  arroganza  ,  e  nella  iniquità  « 
Se  alcun  fenti mento  è  ftato  un  tempo  Ipac- 
ciato  frai  dubbj  ,  e  le  ofcuritìi  dai  loro  ante* 
lignani,  in  bocca  a  quelli  prende  oggi  un  tuo- 
no di  dogma  ;  né  debbono  eflervi  pili  ri  ferve 
in  metterfi  al  cofpctto  del  mondo .  Se  prima^ 
falva  la  foftanza  di  alcuna  quiliione  ,  fi  è  vo- 
luto dubitar  da  taluno  foltanro  i'ul  nfiodo  ,  Tul- 
le circofìanze,  e  le  appendici  di  efia  ,  tanto 
bafta  a  coftoro  per  portare  i  micidiali  loro 
colpi  alla  radice  d?ll*  arbore  ,  ed  atterrare  V 

cdi- 
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e^lificio  d.ille  fiie  più  biffe  fondamenta  .  Non 
più  contegno,  non  piti  riguardi  ,  non  pili  ono- 
rata ìTiemoria  di  coloro  (  lieno  pur  come  fi 
vogliano  illuftri  per  fcienza  ,  per  dignità,  per 
carattere  )  ,  che  fono  ft.ui  gili  di  tale  opinio- 
:    ne  o  gli  autori  ,  o  i  patroni  • 

119.  Guglielmo  Barclajo,  uno  de'  più  li- 
beri ,    o  più  tofìo  ardimentofi  Scrittori    delle 
i    cofe  di  Chiefa  nel  principio    del  fecolo  deci-" 
1   iDo  fettimo,  fu  trai  primi  ad  impugnarle  quel- 
I   la  potefth  fui  temporalesche  attribuivafele  al- 
I    lora  generalmente  ,  nel  cafo  che  lo  eiìgefle  il 
reggime  ipirituale  delle  anime.Ma  quali  non  era- 
no i  fuoi  riguardi,  e  le  fue  proteftazioni  in  que- 
lla intraprefa  ?  Si  compìures  ,  ecco  un  picciolo 
tratto  delle  fue  fcufe  (i) ,  tum  Theolo^l  ,    tum 
Canonì/ìéC,  al'ù  pojl  alias  in  eamdem  htinc  qu^JìiO'* 
nem  excutiendam  incubuerant  ,  nec  priorum  de  ed 
judicium  Jequentium  Jtriptorum  fententiis  pr^ejudi- 
cai  :  cur    non    &  ego  aliqaem  indagando  verità^ 
tìs  locum  (  quandoquidem  in  eo  Jiudio  ^tatem  con- 
Jumpfi  )  meo  mihi  quodammodo  jure  vindicem  ?  e 
poco  appreffo  :    Monendus    in  primis  leéior  ejl 
omni  me   reverentia    &    benevolentia  Sedem     illain 
projequi  ;  nec  id  aut  hic  ,    aut    alibi  agere   ,  ut 
debitte  potefiatis  &  dignitatis  aliquid  decfddt  Vi" 
e  Ario  Chrijìi  ,  &  SuccfJJ'ori  f andò  rum  Apojiolo^ 

rum 


(')    Ap.  RtUarmin.   Trafi.    de  Pettfi.    Juvami  Ponti f  in 
ttmforalUut  ndvcrfui  GuUelmum  Bar$l»/um,  C-»p.  l. 
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tum  Petit  &  Palili  .  Kppurc  in  quefta  opera  / 
che  ominefTo  aveva  di  pubblic.ire  in  Tua  vita 
TA,  ifteiTo,  oltre  alla  di  lui  manifelhzione,  ne 
Vera  data  di  luogo  ,  ne  altri  legni  ^^iudicò  il 
di  lui  Editore  di  apporre  :  tutto  ciò  per  la  no- 
l'itù  certaitn^nto  della  dottrina  ,  che  vi  s' inle-^ 
gnava,  e  per  lo  ri-petto  almeno,  che  lino  dagl' 
impug nitori  ri  cuoteva  mv.  lentiniento  comune^ 
e  da  l.;tti  in  quei  tempo  'ienuito  .  Or  chef  diran- 
no i  Cattolici  Qt"  di  noliri  ,  in  vedendo  fulle 
tracce  deìl'Apofì  ta  P.  Courayer  (?)  l'Autore 
dei 'a  Monarclua  Oe,  con  poche  pennellate  nort 
fclo  ci.nruggere  ogni  riguardo  per  T  opinione 
accennata  ,'  n>a  f*ttofi  un  ampio  capitale  del 
j)iu  facrilego  disprezzo  ,  e  di  infultanti  farcaf- 
mi  coMtro  al  Concilio  di  tutta  la  Chiefa,  de-' 
fcriverne  con  liinili  colori  i  pretefi  attenta- 
ti ,  le  ufurpazioni ,  e  gli  fpogli  fatti  fui  ci-^ 
vii  Principato  ?  Lungo  farebbe  il  rapportar 
qui  quanto  ne  dice  iopra  de'  Canoni  parti- 
colarmente conilderati  :  bafterà.  al  nolìro  fco- 
po  non  meno  ,  che  alla  giu(^*  curiofità  del 
Lettore  il  feguente  pezzo  (2)  :  „  f  ancora  da 
„  oflervarli ,  dice  ,  1*  autorità  profana  principe- 
„  fca  ,  che  fi  da  il  Concilio  in  detti  canoni, 
„  ne'  quali  oltre  alle  pene  fpirituali  ,  che  fo- 
„  no  le  Jole ,  che  ha  per  lo  dritto  delle  chia- 

w  vi 
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fi  vi  la  Chiela  ,     fi  ufurpi  le  temporali  colla 
^  condanna  ,  che  fa  della  confifcazione  de*be* 
^  ni  degli  fcomiinÌGciti.   E  per  maggiormente 
„  deprimere  T  autorità,    de'  Sovrani     ne'  pro- 
ff  prj  Regni  ,    e  fare  che  il  Papa    efercitafle 
„   la  temporale  giurifdizione    fui    loro  ludditi 
j,   per  mezzo  de'  Vefcovi ,  e  nello  fteifo  tem- 
f,  pò  indennizzare    in  parte  i  medesimi    della 
„  tolta  loro  Ipirituale  giurifdizione  ;  il  ordi- 
„  na  in  detto  Concilio  che    le  caufe  di  aduU 
^,  terj  e  di  concubinati  fi    faccino  dai  Velco- 
5,  vi  ;  la  punizione  de    Matrimonj  chndeftxni, 
j,  de'  teftimonj  ,  ed  afTiftenti  fi  accorda  ai  me^ 
„  defimi;  la  di^pofizione  degli  Ofpedali ,  Col- 
3>  1^§J  j  Confraternite  ,  ed  altre  opere  laicali; 
„  frulli  ,  rendimenti  di  conti  dò' medefimi  ai 
.,  Veicovi  ancora  fi  concede  ,,  :    e   poco    in*- 
iianzi  ne  av&i'a  detto  :  „  icomunica  i  Re  e  i 
„  Principi ,  che  hanno  pettneflb  il  duello  ,  e 
„  dichiara  che  perduto  hanno  la  giurifdizione 
„  ed  il  dominio  di  quelle  Città ,  dove  ciò  è 
„  accaduto ,   fé  dalla  Chiefa  ottenuto    T  han-^ 
„  no;  e  fé  fono  feudali  ritornano  al  Padrone 
„  diretto  ,  e  ordina  la  coniilcazione  de"*  beni 
„  de'  colpevoli  di  duello  „  .  Cosi  fi  è  impe- 
gnato quelìo  famofo    nimico    de'  Principi  (i) 
di  dare  rifallo  ,  ed  anzi  fvifare  co'  fuoi  torr- 

ni 


(1)  Vegga ft  il  Parer  Teologico  dato  del  fuo  libro  in  Na? 
fpli  0  f«g««»  16, 
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Ili  tutte  quelle  riforme  operate  dal  Concilio  i 
cade  potefTe  fufcitar  la  gelofia  de^  medelìmi  , 
e  metterli  in  compromefTo  colli  Chieia  .  An- 
che a  quelto  carattere  potrebbonfi    oggi  rico- 
nofcere  i  nimicì  delle  due  Potefta,  per  non  la- 
fciarfi  forprendere  dalle  loro    arti  ingannatrici* 
IQO.   Ora  a  quelta  vecchia  e  rancida  ac- 
cufa  ,   degna  oramai  meno  che  di  ferie  rifpo- 
ile ,  del  difprezzo  ,  e  del  rifo  ,  non  vogliamo 
qui  opporre  ,  che  la  floria  medefima  del  Con- 
cilio, e  le  riflefTioni,  che  da  lei  (leffa  fi  fommi- 
nifìrano  .  In  fatti  fia  ,  com'e/Ti  vogliono  ,    la 
potefta  ,  di   cui  fa  ufo  ivi  il  Concilio  ,  aliena 
aifatto  da  quella  ,  che  ricevuta  avea  da  Gesù 
Crilto  ;    che  fé  ne  debbe  inferire  ?   Che   invali 
abbia,  in  ufandone  ,  i  diritti  altrui  ,  e  che  fia 
deffa  una  poteltà  ufurpata  ?  Ne  converremmo 
anche  noi^  volentieri,  allorché  ne  lo  fapeffero» 
né  vi  confentiffero  i  ci  lei  prrprictarj  .  Qiiqn- 
do  però  di  qucfti  vi  intervenga,  non  dico  un 
pofjtivo  filenzio  ,    ma    lino  il  pili    c'prefTo  e 
decilo  confenfo  ,  dov^  è  più  rufurpazione  ,  do- 
ve r  abufo  ,    dove  la  depreffione  pretefa  dall^ 
A.   ne'  canoni  del  Concilio,  e  nelle  altre  Ieg« 
gi  della  Chiefa  ?  Stupiranno  i  fe-dicenti  zelatori 
de^  diritti  del  Principato  ,    in  vedendoli  con- 
fondere da  uno  de"  Scrittori  Franceli ,  da  cui 
men  che  da  qualunque  altro  dovean  temerlo  :  è 
quetti  r  A.  della  famofa  Difeja  della    dichiara* 
zione  del  Clero  Gallicano  &c,  del  i582.  £cco  le 
fue  riflefTioni  lui  noftro  propofito; 

I2I, 
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12 1,  „  A  fili  rovente  ,  dice  quefto  pre- 
,1  tefo  BofTust(i)  ,i  Re, e  i  Principi,  in  ^ar- 
„  tendo  per  la  Crociata  mettevano  ie  loro 
j,  perfone ,  e  i  loro  beni  fotto  la  protezione 
„  del  Pipa  ...  Si  trovano  parimente  de^li 
ji  efempj  de'  Principi  ,  i  quali  fi  fottoaiette- 
„  vano  alla  Santa  Sede  non  folamente  nelle 
j,  guerre  delle  Crociate  ,  ma  ancori  nelle  lo- 
5,  ro  guerre  particolari  ;  e  che  domandavano 
j,  ai  Papi  di  confermare  i  loro  trattati  di  pa- 
,,  ce  ,  e  di  farne  efeguire  i  patti  ;  in  una 
„  parola  fervivafi  in  mille  maniere  del  no- 
;,  me,  e  del  rispetto  della  Religione,  per  met~ 
,,  terfi  a  coverto  dagli  attacchi  òq"  proprj  ni- 
„  mici  .  Donde  avveniva  fovente  che  i  pili 
„  importanti  altari  trattavanli  in  Roma  ia- 
„  nanzi  al  Papa  . 

122.  „  Profittava  intanto  la  Potefìa  fpi- 
fj  rituale  di  tutte  quefìe  cofe  per  ufurpare  i  di- 
,,  ritti  de^  Sovrani.  I  Principi  i  piii  pii  fé  ne 
j,  avvedevano  ,  ma  non  ifìimavano  punto  do- 
„  ver  opporvifi  . .  .  Cosi ,  abbenchè  la  Chie- 
„  fa  faccia  ,  ordini  ,  e  decida  molte  cofe  , 
„  fenza  che  i  P^e  fé  ne  lamentino  ,  non  de- 
5,  ve  fempre  inferircene  che  faccia  ella  ufo 
„  de'  fuoi  diritti  veri  e  primitivi  ;  ma  che 
„  bifogna  difiinguere  efattamente  la  potefik  , 

che 


(i)  Dtftnf.  Dtclarst  C'er.  Gitlic.  pavt.  i.  /.i-,  4,  cap-l. 
M  veg^ifi  r tfera  ^ui  affreffo  atata  per  la  iibtra  $raduxion$ 
étl  ufio. 
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„  che  G.C.  ha  dita  alla  fui  Chiefa,  di  quel 
9)  la ,  che  ha  efTa  acqui ft  ita  in  apprt;(To  per 
I)  r  autoritìi ,  il  confen'o  ,  e  M  permefTo  dei  Ke, 
„  che  le  hanno  hfciato  ancora  fire  molte  co- 
„  fé  diiTiinulando  ,  e  tacendoli  ;  comecché  (ì 
j,  avvedetelo  affai  bene  che  ella  ulurpava  i 
91  diritti  della  poteTtìi  temporale  . 

123.  „  E'  avvenuto  della  fteffa  maniera 
,f  all.i  potefih  temporale  d'  invader-?  i  diritt'f 
„  della  fpi rituale  .  Fino  dal  fefto  fecola  ,  dal 
„  tempo  di  S.  Gregorio  il  Grande  gì*  Impe- 
,,  radori  volevano  che  un  Papa  eletto  cano- 
,,  nicamente  non  potefTe  alcendere  fuHa  San-» 
_,,  ta  Sede  ,  fenza  aver  prima  da  eiTi  ottenuta' 
„  la  conferma  della  lua  e'eziono  .  L*  iltori* 
„  c'iiìruifce  ancoiu  che  h  Re  di  Francia,  quel- 
yy  li  anche  della  prima  ftirpe ,  ed  altri  Re  di 
,)  diverfe  Nazioni  s'  attribuirono  il  diritto  d' 
„  impedire  che  iì  eli<^eire  alcun  Vefcovo  fen- 
j,  za  la  loro  partecipi.cionc  e  i  loro  coman- 
„  damenti.  Tali  diritti  f irono  fpinti  si  lun- 
,,  gi ,  che  era  coma  di  ftile  ai  Re  di  dire  al 
„  Velcovo  eletto  ,  che  gli  rnponevano  di  fod^ 
„  disfare  allr -funzioni  della  predicazione  ,  e  che 
,,  gli  affidavaiio  in  nome  di  Dìo  la  dignità  Epi^ 
„  /copale  .  Uopo  di  che  o-rdinavano-  al  Metro- 
„  politane  ,  ed  agli  altri  V^fcovi  di  confa- 
„  grarlo  .  Finalmente  noi  vediamo  che  da  mol- 
,,  ti  i'ecoli  i  Re  ,  lotto  il  nome  di  diritti  di 
))  Regalia  ,  q  altri  nomi  ,  confsiiicono  con 
I,  una  piena  antoiitk  un  gran  numero  di  Ca- 


i» 


no» 
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,,  nonicati  ,  e  di  dignità  ecclefiaftiche  ,  fenza 
„  eccettuare  i  benelìzj  con  cura  d^  anime  .  I 
„  noflri  avverfarj  non  diranno  che  i  Re  fan- 
y,  no  tutte  quefte  cole  in  conleguenza-  de'  di- 
„  ritti  naturali  ed  effenziali  alia  dignità  rea- 
„  le; mi  che  Ja  Chiela  ha  loro  conceduti  que- 
„  fli  privilegj  „  .  Or  come  non  pojjbno  produrji 
i  tit:)li  di  tal  concejjlcie  ,  ejji  rijpondono  che  fi 
è  fatta  per  un  conjenfo  tacito  ,  e  pruovano  con 
Buone  ragioni  che  ciò  deve  ejjer  così  .  Perche 
dicono  ejì  ;  per  poco  che  fi  faccia  attenzione  al" 
la  natura  delle  cofe,  è  facile  di  vedere  che  la  Chie- 
fa  fola  può  conferire  le  dignità  Ecclejtajìiche  , 
Conchiudiamo  dunque  Jimilmente  ,  che  quando  la. 
Chìefa  dà  ,  0  toglie  delle  fignorie  ,  e  fa  ufo  in 
alcune  occafioni  della  potejìì  temporale  ,  ella  non 
optra.  in  tutto  ciò  che  di  confenfo  ,  almeno  ta- 
cito y  di  quejìa  medefima  potejiì  tempoi  ale  , 

124.  „  Si  ritrovano  nelle  Novelle  di  Giu- 
„  fìiniano,  e  ne'  Capitolari  dei  noftri  Re,  delie 
„  proibizioni  di  fare  tale  ,  e  tale  cofa,  fotto 
,,  pena  di  efTei-e  depo/lo  dal  rango  ,  che  iì 
,,  occupa  nel  Clero  ,  dì  fconumica  ,  e  di  ef- 
„  fere  menb  in  penitenza  .  Ora  (ebbene  non 
,,  fìa  fempre  notato  in  quefte  leggi  che  tali 
„  pene  lono  impolìe  per  T  autoritìi  dei  lacri 
„  canoni  ,  noi  non  lìamo  meno  ficuri  che 
„  cos'i  (ia .  „ 

125.  „  1  Re  hanno  fritto  fimilinente  molte 
„  ordinanze  riguardanti  le  cofe  ecclefiaftiche  , 
„  tali  ,  che  farebbe  dirficile    di  ritrovarne  fi- 

M  „  mi- 
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,,  miglianti   nei  facri   canoni  .  E  nulladimeno 
,,  non  abtjiam  noi  alcuna  pena  a  credere  clic 
,,  tali  orciinanze  hanno  luogo    per  lo  confen- 
„  io  della  Chiela  . 

12(5.  ,,  Diamone  un  efempio  .  Carlo  il 
„  Calvo  ordini  in  uno  de'  Tuoi  Capitolari  che 
chiunque  infranger),  una  legge  ,  che  ei  pubblica. 
fari  fulminato  di  anatema  ,  e  punito  f everamente 
dal  Coìte  .  „  Quelle  due  cofe  fono  meife  di 
j,  feguito  ,  com^  fé  emanafTero  dalla  ni;de- 
„  lima  poterti  ;  ma  noi  fappiamo  affai  bene 
,,  richiamar  V  un  e  T  altra  alla  iorgente  f 
„  donde  effe  derivano  .  Egualmente ,  allorché 
„  i  Pontelìci  mefcolano  in  un  Decreto  le 
„  leggi  Ecclefiafìiche  e  Civili  ,  dobbiamo  noi 
„  dilcernere  con  cura  ciò ,  che  prelcrivono 
,,  per  r  autorità ,  che  loro  appartiene  in  pro- 
„  prieta  ,  da  ciò  ,  che  ordinano  prendendo  ad 
„  imprelìito  i  diritti  dalla  potetVa  temporale . 

i<27.  ,,  Perchè  la  Ilretti  unione  ,  e  la 
■„  fanta  focieta  delle  due  Fotefta  richiedevano 
„  che  fembraflero  elleno  in  qualche  maniera 
„  ufurpare  le  funzioni  V  una  dell'  altra  ,  per 
„  lo  diritto  ,  che  hanno  gli  amici  di  fervirfi 
„  del  bene  gli  uni  degli  altri  ,  come  di  lor 
„  proprio  bene  .  Donde  deve  avvenire  che 
,,  ciò  ,  che  farebbero  quelle  due  Potefta  , 
„  avrebbe  il  fuo  pieno  ,  ed  intero  effetto  ,  a 
„  cagione  della  loro  comune  focieta  ,  per  lo 
,,  fcambievole  confenfo  ,  che  elleno  fi  dareb- 
„  bero  1'  una  T  altra ,  di  efercitare  i  loro  di- 

„  rit- 
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it  ritti  ,  e  li  loro  poteftà  reciproca  .  .  .  Di- 
M  fiinguiimo  dunque  (nei  Decreti  della  Chìe- 
,  fa  )  Je  funzioni  dei  Pontefici  di  quelle  dei 
»  Re  .  L'  unione  tra  T  Impero  e  *1  Sacerdozio 
ty  è  tale  ,  che  fé  1"  una  uiurpa  la  Potelta  del- 
I,  1*  altra  ,  ciò  fi  fi  di  un  confenfo  fcambic- 
tf  vote,  eprefTo,  o  tacito,  fenza  che  quefta 
,,  u  urpazione  pofla  in  niente  pregiudicare  ai 
,  diritti  dell'una,  e  dell'altra  Potè  ila . 

12S,  j,  Lucio  ni.  fa  u.o  de'  diritti  di 
f  queth  focietà  ,  e  di  queftì  amicizia  fcam- 
,  bievole  ,  allorché  ordina  che  „  /  Conti , 
ijrO'ii  y  Rettori  ,  e  Confoli  delle  cittì  ,  od  altri 
ioghi  •  .  .  faranno  p-ivati  delle  loro  dignità,  f 
d  inizili  di  pojj'iierne  altre  ,../<?  ejfendo  ri" 
'Iv-  jìi  di  difendere  la  Cliiefa  contra  gli  Eretici, 
t.fcurano  di  farlo  .  „  Se  tutte  quelle  cofe  pura- 
),  mente  temporali  fono  fotto  del  poter  della 
,,  Chiefa,  e  dei  Papi,  perciò  folo  che  lono  elleno 
„  utili  alla  Chielaj  il  preteso  dell'utiltà  non 
„  mai  mancherà  ,  e  i  Papi  potranno  decide- 
„  re  ocjni  forta  di  affari  temporali  ,  fenza 
„  confultare  i  Principi ,  ed  anche  loro  mal- 
„  grado  ;  eiTi  avranno  per  confeguenza  foli 
„  tutta  r  autorità  fovrana  .  .  .  Bifogna  dun- 
„  que  di  tutta  neceifità  che  i  nollri  avverfa- 
„  ij  convengano  con  noi  di  quello  principio: 
„  Che  i  decreti  della  Chiefa  ,  toccanti  le  co- 
„  fé  temporali  ,  non  hanno  forza  di  legge  , 
„  che  in  quanto  fono  (lati  fatti  di  conienfo 
„  efprefFo ,  o    tacito    dei    Sovraoi  „ .    QuefU 
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citazione  non  deve  lenibiare    troppo    lunga  a 
cagione  della  ma  inij  orianza  . 

izq,  M.  Je  Mene  fa  la  medeiima  offer- 
vazicnc,che  l'Autore  dianzi  riferito  (i);  „  Noi 
j,  abbiamo  ,  dice  egli  ,  celle  leggi  dei  Sovra- 
_,,  ni  fopra  le  muterie  le  più  eccklialiiche  : 
„  abbiamo  fìmilmente  delle  leggi  della  Chie- 
j,  la  (opra  quali  tutte  le  niatei-e  temporali  , 
„  lulla  fabbrica  delle  monete ,  luUeLzione  dei 
„  pedaggj  ,  ed  altre  limili  .  Quella  Ipecie  di 
y,  confulione  delle  leggi  delLi  Cliiela,  e  di  quelle 
„  de' Sovrani  lopra  i  nieueiimi  oggetti  tcmpo- 
„  rali,  e  Ipirituali,  non  è  punto  una  conieguen- 
„  za  delle  intrapreie  dei  luperiori ,  che  lianno 
y,  voluto  n.'urpare  una  cnuiiiniftrjziore  ,  che 
j,  non  dipende  da  una  autorità  ,  che  Iddio 
5,  ha  loro  affidata  :  ella  è  al  contrario  una 
yy  pruova  della  loro  applicazione  in  darfi  dei 
j,  loccorfi  icambievoli  per  adempire  alle  luro 
obbligazioni  .  „ 

130.  Dietro  a  quefìe  dottrine,  che  al- 
tronde formano  i  dcgmi  de*  più  dichiaiati  fau- 
tori de*  diritti  de' Prircipi  ,  conofceranno  ad 
un  tempo  i  figli  cella  Chieia  l' innocenza  ,  e 
3a  lantitk  delle  intenzioni  del  noftro  Conci- 
lio ,  e  r  ingiuftia  ce*  iuoi  Avverfarj  in  dando 
loro  un  torno    tutto    maligno ,    e    mondano  , 

Ma 
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Ma  io  non  voglio  nulla  aggingnervi  del  mio, 
e  proccurerò  dì  finir  la  difputa  con  autorità, 
che  potranno  e/Ti  meno  temere  ;  affinchè  più 
volentieri  pofTino  accomodarvifi  i  gelofì  loro 
fpiriti  .  Conchiiuia  dunque  il  giudizio  il  dot- 
to Abb.  Fey  ,  che  con  tutta  la  condifcenden- 
za  per  efTì  ha  ultimamente  tratt'jto  quefto 
punto  in  controversa  .  Ei  dunque  dooo  le  ri- 
ferite autorità  ,  ripiglia  cosi  ;  „  In  confe- 
j,  guenza  di  quefta  mafTima  è  ,  che  i  Conci!] 
j,  di  Coftinza  ,  di  Bafilea  ,  e  di  Trento,  fen- 
jy  za  pretendere  d*  invadere  i  diritti  dei  So- 
„  vrani,  hanno  fitti  de" decreti,  i  quali  appar- 
„  tenevano  al  loro  temporale  ;  ma  che  non 
„  dovevano  aver  forza,  che  in  virtli  del  con- 
„  fenfo  dei  Principi  .  Per  la  fleffa  rag^ione  i 
„  Re  di  Francia  ,  fenza  offendere  il  rispetto 
„  dovuto  a  quelli  Concilj  ,  fono  frati  in  di- 
„  ritto  di  ricufare  la  loro  ad-fione  a  tali  de- 
„  creti  ,  che  fono  rim:i(ì:i  in  effetto  fenza. 
„  efecuzione  nel  regno  in  confeguenza  di  tal 
3,  rifiuto  (i)  ,,  .  Quanti  pochi  però  fieno  i 
medeiìmi  ,  apparirà  dalle  dottrine  delle  Chie- 
fé  di  Francia  riferite  nel  §.  II.  del  Capo  Iti 

Fine  del  Caro  Primo  . 
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CAPO       U, 

Capricciose  , faise ,ed  ereticali  jnter- 
FtTRAZioNi  de'  Canoni  ,  jt  delle  inten- 
zioni  DEL  Tridentino,  PROMULGATE 
da'  suoi  mmici  . 

131. T    'Attaccar  di  fionte    la  Chiefa  fpef- 

i  À  fo  non  produce  altro  effetto,  che 
proccurarle  nuovi  difenlori  ,  e  più  luminofa 
rendere  la  veracità  della  Tua  dottrina  .  La  fto- 
ria  de'  di  lei  fafìi  ,  che  ce  la  rappre'enta  fem- 
pre  combattuta  ,  ma  Tempre  pili  vigorofa  ,  e 
dominante  de"'  Tuoi  nimici  ,  n'  è  una  pruova 
irrefragabile  infieme  ,  e  degna  della  più  com- 
piacente ammirazione  degralfettuofi  figliuoli  • 
Ma  che  !  fi  cefierà  per  ciò  di  combatterla  ?  No; 
che  le  burrasche  debbono  inceflTabilmente  agi- 
tarla,  fecondo  che  le  fu  predetto  una  volta  , 
finche  durerà  la  fua  pellegrinazione  qui  in 
terra  .  Le  infidie  adunque,  che  non  meno  fe- 
rali riefcono  a  di  lei  danno  ,  vengono  delle 
volte  in  ajuto  a  fupplire  T  invalidità  degli 
affai  ti  . 

132.  Queftì  artificiofa  occulta  maniera  dì 
combatterla,  affai  più  adatta  ai  progreflTt  degli  ^ 
errori,è  oggi  l'armatura  prelcelta  dai  piccioli  No- 
vatori del  tempo  .  Convengono  facilmente  eift 
cci  più  fìnceri  Cattolici  fui  prìncipj  aflratti  ,e 
generali  dtUa  Religione  :  e  iono  anzi ,  ad  udi- 
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re  i  feducenti  loro  parohj  ,  i  più  docili  ti- 
gli  di  S.  Chiefa  ,  per  ritenerne  T  infegnamen- 
to  ,  e  qualunque  decifìone  dottrinale  .  Ma  ap- 
pena vengono  contrappofli  ai  loro  fentimenti 
|i  canoni,  e  le  decifioni  particolari  della  me- 
dedma  ,*ecco  un  migliajo  di  capricciofe ,  alie- 
ne ,  ed  erronee  interpetrazioni  per  eluderne 
il  (ìgnifìcato  ,  o  per  avvilirne  con  maggior 
franchezza  1'  autorità  .  I  feguenti  §§.  daranno 
di  un  lìfìFatto  operare  luminofifTime  pruovc  • 

§.   r. 

^on  poffono  Jenza  gravljpmo  errore  caratterlzzarjl 

per    diJcipUnarl  i  Canoni    del  Tridentino 

fegnati  col  fi  quis  dixerit  ,  e  con- 

chiù  fi  coW  anatema  • 

Ì33./^Hiarifììme  ed  infinite  fono  le  pro- 
\~J  tcftazioni  del  Tridentino  (i)  di  non 
intendere  co'  fuoi  Canoni  ,  che  condannare 
precifamcnte  gli  errori  ,  e  le  novità  contra- 
rie alla  dottrina  ,  di  cui  è  la  Chiefa  (labilità 
depofitiria  e  cuftode  .  Ma  che  !  a  difpetto  del- 
le pofìtive  Tue  dichiarazioni  ,  e  della  forma 
iftefTa  uniforme  de'  iuoi  Canoni  ,  fonofi  impe- 
gnati gT  infidiatori  dello  fpirituale  di  lei  po- 
tere diftinguere  fra  Canoni  ,  e  Canoni ,  e  le- 
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paijre  i   pretesi  diiciplinari   da"  dogmatici  ,    j 
tìn  di  eludere  con  pili  bciltìi    il    rigor    delh 
pene  in  elfi  contenute  ,   e  che  certamente  do- 
veano  temere  ,  allorché  una  dottrina  tutta  op. 
pofta  imprendevano  ad  inlegnare  ,    Tommafo 
Neftio  dopo  il  Launojo  avendo  determinato  di 
togliere  alla  Chiefa  ogni    ifpezione    fui  Sacra- 
mento del   Matrimonio,  nel  Libello  ;  Ve  diri- 
mfiitit'us  Matri'ìionlum  impeilimentis  ,  credè    riu- 
nirvi con  dare    la  feguentc    erpofizione    delia- 
dottrina  del  nofìro  Concilio,  cui   premette  nel 
primo  pafTo  quefìo  imponente    avvertimento  , 
o  maffima  ,  che  vuol  indi  pruovare;cioe  :  JEo^i 
turpijjlme   labi,  qui  hujujmodi  Trìdentùios  canone !• 
utpote  anatìiematls  poma  munìtos   ,  ad  fidem  per- 
tinere  comminìjcuntur  (i):  ed  in  conferma  log- 
giugne  :  Et  re  quidem  vera   non  omnìs ,  cjui  ana-^ 
themate  Jìrmatur  canon  ,  dogmat'icus  continuo  eva- 
dit  9  Jed  ex  ilìius  Jìne  ,   natura  ,  atque  indole  fpe-  \ 
(fìandum  ejì ,   an  de   re  ,  quce   ad  jidcm  perfine at  j  f 
ìiecne  agatur  ;    quia  aliquod  vel  in  unum  col  le  dìo.  - 
anathemata   negotium  faCfJJere  deheant  .   Cur.i  igi" 
tur  Tridentinoruni  ,     de  quibus  fermo   ejì   ,     cano- 
r.um  materia  nuìlum  pr<e  fé  fìdei    dogma    ferat  , 
perfpicuum    efl  ejufmodi    canones    ad    difciplinam    ' 
dumtaxat  per.inere  :  ea  prorfus  ratlone   ,  qua  non    '• 
ad  fidem  ,  fed  ad  folam  di/cipìinam  fpeéìant  Ro"   i 
mani  Condili  a  Gregorio  juniore   coadi  canones,    . 

qui'"    ''■ 

CO   Cjp.  9' 


Delj/£c:.  Conc.  di  Trento.  Cap.^I.  ^^S- 
qulbus  nonmilU  ,  qua  mglì^ebantar  de  Matrimo- 
nio leges  ,  anàthemate  confrinantur  .  Si  quis  com" 
matrem  Jpiritualem  duxtrit  in  conjugio  ,  anathema 
/it.  Si  quis  conjobrinam  fuam  duxerit,  anathema 
fit .  Quiccumque  igitur  ad  fidem  Juapte  natura  non 
pertinent  ,  ncc  millihus  indiéìis  anathematihus  ti} 
cathoìicum  dogma  evadunt .  Chi  de'  XV.  e  q"^- 
vo  Gregorio"juniore?Che  imbroglione!  L'Au- 
tor della  Monarchia  lo  rìconofce  per  S.  Gre- 
gorio Magno.  Come  dunque  è  juniore  ,  i e  e  i 
primo  di  quefto  nome  ?  Ecco  intanto  longinaje, 
che  ,  cerne  fi  è  accennato  ,  hanno  copiato  all^ 
lettera  l'Autore  della  Monarchia  (i)  ,  e  <l^^^^|j! 
dello  Schiarimento  Storico-Critico  &c,i79^'y^^ 
cui  è  dovere  dar  pure  qui  qualche  pezzo  . 
„  Pretendono  alcuni  ,  dice  egli  (ci)  ,  che  quan- 
„  do  il  Concilio  comincia  il  canone  col  A 
„  quis  dixerit  ,  e  profcrive  il  detto  coli'  ana- 
j,  tema  ,  quello  fia  canone  dogmatico  :  pei- 
5,  che  per  la  regola  de'  centrar]  iì  dee  te- 
„  nere  la  dottrina  oppofìa  a  quella  ,  che  ha 
,,  condannata  il  Concilio.  Or  chi  non  fa  che 
„  il  Concilio  ha  profcritto  deir  ifìefTa  manie- 
„  ra  gli  errori  contrariai  dogma,  che  le  len- 
„  tenze  contrarie  alla  difcipìira  della  ^''''^~ 
„  fa?  Non  è  egli  un  punto  di  difcipVina  che 
„  fi  dia  il  battef^mò  ai  fanciulli  ?    iìppuje  il 
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5,  Concilio  col  p.  quìs  àixerìt  ha    prolcritta  la 
,,  fentenza  di  coloro ,  i  quali  vorrebbero  con- 
3,  dannare  quefta  difciplina  ,    e  fofìcnere  non 
3,  doverfi  conferire  il  batiefimo  che  agli  jdiil- 
j,  ti ,  o  in  punto  di  morte  .     Qual  dogma  (ì 
j,  decide  quando  il  Concilio  condanna  coloro, 
„  i  quali  lollengono  che   i  fmciulli  battezzati 
„   giunti  air  adulta  etk    debbanfì  interrogare  , 
,,  fé  vogliono  ratificare  le  promefTe  ?  •  .  .  In 
,,  fomma,  fecondo  quefia  regola  del  fi  quls  di" 
„  xerit  (eguito  dall^  anatema  ,  tutt**  i  canoni  del 
„   Concilio  Tridentino  farebbero    canoni  dog- 
5,  matici  „  .  Air  eterno  equivocar  di   coftoro 
tra  *i  credere,  e  T  operare  ,  chi   non  dirà  op- 
portuniflinia  la  pena  minacciata  dal  Poeta; 
male  fi  mandata   loqueris 
j4ut  dormitalo  ,   auc   ridebo   .  .  • 
134.  Come  non  ridere  in  fatti   in  afcolta- 
re  ;  è  un  punto  di  diJcipUna   che  fi   dia  il  batte" 
fimo   ai  fanciulli ,  Eppure  il    Concilio  col  fi  quis 
dixerit  ha  profcritta  la  fentenza  di  coloro  ,  /*  qua- 
li vorrebbero    condannare  qurjìa  di/ciptina  ,  e  fo- 
fìenere  non  doverfi  conferire  il  battefimo   che  agli 
adulti  .  Sarà  dunque  un   punto  di   diiciplina  , 
o  fi  a  di   pratica,  il   condannare   la  difciplina  del- 
la  Clmfdy  e'I  fofìencre   non  doierfi  praticare  co-- 
me  ella  pratica  ,e  vuol  che  li  ufi  ?  quali  fcon- 
nefTìoni  !    Un  buon    logico    fi    avria  alpettato 
piuttosto  udire  :  eppure  il   Concilio    ha   lotto- 
pofìo  all'anatema    coloro,  i  quali    praticafj'ero 
(  non    giù  inJ(£iuiJ]eio  )    il    contrario  ,    riier- 

ban- 
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bandolo  pei  foli  adulti  .  Ma  allora  qual  prò 
per  la  pretefa  difciplinare  natura  di  qucfìi 
Canoni  :  poiché  il  Jcjìenerg  il  lentimento  con-» 
trario  alla  Chiefa  ,  chi  non  vede  che  fia  una 
formale  erefia  ?  1^;  quis  evangelizaverit  icbh  , 
pneterquam  quod  nos  evangelìzavimus  vobisi  ana- 
thema  fit .  Galat,   i. 

135.  Ma  la  fup'na  ignoranza,  in  cui  veg- 
giamo  quefìi  dottoroni  delle  giufìe  regole,  onde 
polTiino  fenz"  alcuna  perpleffità  diftinguerfi  tra 
loro  i  C-inoni  della  Chiefa ,  ci  fa  qui  risolvere 
a  proporne  una  breviffima  fpiegazione  ;  e  tanto 
più  vclentieri  c'induciamo  a  farlo,  quanto  che 
riprodurremo  qui  riepilogata  quella  fìeira,che 
ik  loro  cari  maeflri  ha  prelentata  ilCh.A.deir 
opera  intitolata  :  Defeijjto  Tridentinorum  Canonum 
de  Kcclepije  Potejìate  in  dirlmentia  matrlmonlum 
impedimenta  adverfus  Launojum  ,  Tamburinum)  Ne- 
Jìium  Oc,  178(5.  Voglia  Iddio  che  ne  profitti 
alcun  poco  la  caparbietà  de"  meno  impegnati 
nello  fpirito  degli  anticrifliani  fiAemi  .  „  Di 
,,  due  fpecie  fono  i  canoni  de'  Concilj  ,  dice 
„  dunque  il  lodato  Scrittore  (i)  ,  da  che  al-» 
„  tri  fuggerifcono  la  regola  di  operare  ,  ed 
„  altri  quella  di  credere.  Se  alcuna  cofa  im- 
„  pongano  o  a  farli  ,  o  ad  ommetterfi  ,  alio- 
„  ra  fomminiltrano  la  norma  delle  azioni  ,  il 
„  che  riguarda  la  difciplina  :   fé    poi  qualche 
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„  cofa  propongmo  o  a  crederri  ,  o  ad  infe- 
„  gnarfì  ,  allora  contengono  la  regola  della 
„  dottrina  ;  e  perciò  inf.  Ihbile  dee  ancora 
„  /ìimarfi  una  tal  definizione  di  fede,  quando 
„  da  un  Concilio  ecumenico  la  fu:i  origine 
„  tragga  .  Que(ti  canoni  loclìamo  chiamar  noi 
„  dogmatici  ,  o  dogmi  di  fede  .  Niente  dun- 
„  que  importa  che  dilla  Chielà  o  ii  propon- 
„  ga  afToIutunentc  quilche  dogma  a  crederli, 
„  o  li  condanni  qualche  dottrina  contraria  al- 
„  la  divina  ,  Tempre  il  Canone  dee  riputarli 
„  dogmatico  ;  imperocché  in  queAo  fecondo 
„  calo  ella  ditfJnitce  vera  ed  infallibile  la  dot- 
„  trini ,  che  coli'  error  condannato  è  in  con- 
,,  traddÌ2Ìone  „.  Quefta  eìpoli/ione  della  di- 
vena  natura  de' canoni,  che  dalla  teologia  non 
fole  ,  ma  dal  comun  lenfo  degli  uomini  viene, 
appoggir.ta,  è  perfettamente  conforme  alla  rego- 
ja,  che  per  la  medel'ma  bikgra  ne  (on  ir.inilna  il 
celebre  Melchior  C^no: Altera  nota,  dice  e^li 
cum  inh'jnc  forirum  Synodus  decreta  prx feriti f.Jl 
guis  hoc  y  aitt  illuJ  Jaiferit ,  anathtma  fitiqualia. 
permulta  Junt  in  Concilio  Toletano  frin.o  ,  0  ÌJi 
Synodo  Tridentina  iQd  a  \  ie  pili  contcftare  que- 
ile  intenzioni  del  Concilio  ,  foggiugre  poco 
apprelTo  ;  &  nos  tfjìes  Jumus  ,  qui  Concilio  inter- 
fuimus  :  Le  Loc.  Ihol.   /.  5.  e.  5.  q.  4. 

136.  Con  tjli  dati  è  faci!  cola  ora  ri- 
fpondere  alle  pelTime  allucinazioni  del  Neftio, 
e  de'  me.^c'iini  luoi  copiatori  .  Nf>n  è  la  ma' 
uria ,  di  cui  fi  tratta  j  ma  la  maniera,  onde  fi 
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tratta:  né  V anatema  ilolatair.enre  confìderato  5 
ma  la  diverijtù  dd  delitto  o  neli' operare ,  o 
nei  credere  è  la  regola  pel  lempbce  fedele  , 
che  fi  decidere  della  natura  de'  Canoni  .„  Quin- 
,1  di  è  dilciplmare  „  proi/egue  l'erudito  Scrittore 
dianzi  às  noi  lodato  „  il  Canone  di  S.Gregorio 
„  perchè  un  azione  prelcrive  :  il  Cinone  poi 
j,  dA  Tridentino,  il  quale  condanna  all'ana- 
„  tema  coloro  ,  i  quid  negheianno  alla  Chie- 
,,  la  il  potere  di  coliituire  iitìpediiTienti  diri- 
j,  menti  il  Matrimonio  ,  dee  elFer  dogmatico; 
,,  poiché  colla  minaccia  dell' a-natenra-propo- 
j,  ne  una  dottrina  da  crederai  :óf  alcuno  dirày 
,,  oc;  projbiice  cioè  di  dire ,  perchè  proibi- 
5,  Ice  di  credere  .  Imperocché  ne  un  Concilio 
„  ecumenico  proibirebbe  giammai ,  e  ciò  fot- 
„  to  la  pena  dell*  anatema  ,  che  fi  dica,  o  che 
„  s' in'egni  alcuna  dottrina ,  fé  non  dichiaral- 
,,  fé  nel  tempo  ilteffo  alcun  dogma  di  fede  ; 
„  altrimenti  farebbe  la  fua  una  peflima  con- 
,,  traddizione  „  .  E  qui  alcolti  ,  e  noti  bene 
TA.  dello  Schiarimento  qual  veio  affurdo  nefegui- 
rebbe  in  rigettandofì  quefta  regola  di  giudicare 
de' Canoni  dogmatici  de'Conciljì  e  vegga  che  ii 
paiadofib  è  tutto  fuo,in  trovar  male  che  tutt'iCéi-^ 
noni  del  Tridentino  farebbero  dogmatici  , ,,  Che  fé  , 
„  dice  lo  fìefroil.,non  voglia  amn  etterfi  ura 
„  fimil  maniera  di  diftinouere  i  Canoni  de** 
„  Concilj  Ecumenici  ,  non  ci  fi  darà  manie- 
„  ra  di  poter  diicernere  alcun  dogma  definito 
j;  dal  Tridentino  ^    da  che  tiitt'  i  Canoni    in 
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„  qucfta  formi  fon  concepiti  :  Je  taluno  dir}  , 

,, /e  taluno  negherì,  o  altre   fimili   „. 

137,  Reftì  dunque  da  ciò  ,  che  fi  è  det- 
to, fmentito  ed  atterrato  tutto  l'artihzio  eret- 
to dal  Neftio  ,  e  da'*  fuoi  degni  am.niratori 
contro  alla  dogmatica  natura  de^  Canoni  Tri- 
dentini: e  può  quindi  ancora  contra  di  lui  no- 
tare che  non  l'anatema,  e  meno  ancori  la  ma- 
teria, fu  di  cui  veriano  le  leggi  de' Concilj;  ma 
la  perfuafione  interna ,  o  (ìa  li  fede  ,  che  per 
effe  fi  vuol  eligere  dai  Criftiani  (  il  che  fi  vt?- 
rifìca  ad  evidenza  nei  Canoni  Matrimoniali  in 
quiltione  ) ,  dee  far  decidere  della  loro  natura. 

138.  Si  ponderi  ora  la  malignità  dell^ 
intuito  portato  dall'Anonimo  A.  dello  Schiari- 
mento Storico-Critico  contro  ad  un  Breve  del 
Regnante  Pontefice  Pio  VI.  ,  nel  quale  hi 
quefti  ,  come  dottrinali  appunto  ,  denuncia- 
ti filTatti  canoni  .  L'Anonimo  A.  ,  che  fattoft 
un  capitale  non  di  fcienze  ecclefiaftiche  ,  ma 
di  una  infoiente  audacia  »  foflenuta  di  una 
farragine  d' idee  copiate  da  peffimi  libri  ,  e 
mal  combinate  tra  loro  per  mancanza  delle 
prime  illituzioni  ,  ha  vanamente  ofato  fmen- 
tlrlo  nella  più  obbrobriofa  miniera.  Ne  alcun 
ribrezzo  ha  nel  di  lui  cuore  eccitito  l'etTer  ciò 
contro  alla  voce  del  Maeftro  ,  e  del  Dottore  co- 
mune della  Chiefa;  al  Cu(ì:ode  e '1  Depofitario 
della  di  lei  dottrina;  a  colui  in  fomnii ,  che 
ti-^ne  il  1uot;o  di  S-  Pietro  :  ripetiamone  per  fua 
eterna  condanna  le  rivoltanti  erpreifioni  ; „  Il 
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i,  Breve  arreca  in  conferma  delia  fua  conclufio- 
„  ne,  che  alla  (ola  Chiefa  fpetti  giudicare  della 
„    validità,   o  invalidità  de'  Matrimonj  ,  1*  au- 
„  toiità  del   Concilio  Tridentino,  il  quale  mi- 
„  naccia  anatema  a  chi  ardifle  negare,  che  le 
,,   C3ule  matrimoniali  Ipettano    ai  giudici  Ec- 
„  clefialtici  .  Prima  di  venire  all'  efame  del  ci- 
„  tato  canone   ,   fa  di    meftieri    vedere  fé  fia 
,,  un  canone    dommatico  ,    ficcome    gratuita- 
,,  mente  afTjiiicfe  il  Breve  „  :  H^c  autem  do-* 
éìrinj.   y    qu,e   coafentar.ea  eji  dogmatiche   Tridenti" 
nar  Janéiionl  :    „  Ma   fopra  qual  fondamento  ? 
„  non  fi  sa  (1)  ,,  .  Qual' arroganza!  Non  ef- 
fendo  r  Anonimo  che  un  femplice  Privato  ,  e 
Fedele ,  fé  pur  lo  è,  qual  diritto  fi  può  arro- 
gare di  ergerli   in   Giudice  del  Sommo  Paftor 
della  Chiela  ?  cantra  judlcantem   te  y  ne  judlces: 
Eccl,    I.    E  molto  meno    di    venire    aW  efame 
de"  Canoni  di  un  Concilio  Ecumenico ,  che  gli 
dice  efprefrimentr  dogmatici  (2)  .  Avendo  par- 
lato il  Papa ,  e  '1  Concilio  ,  gli  toccava  ubbi- 
dire e  tacere  ;   e    non    già  efaminare  e  deci- 
dere ^    qudl    era    la  prentenfìone  di  Lutero  e 
Calvino  ,    allorché  opponealx    loro  il  giudizio 
della  Chiefa  . 

^.  ir. 


(0  Ser.<one  II.   §.  III.  pag.  87. 

(i)  Quorum  (  haercticoruni  )  temeritati  fanSìa  ,  Ó"  uni< 
verfalis  Synodus  cupiens  cccurrerCy  infìgniores  prxdiSìorum  /chi- 
fmattcorum  hirefes  &  errores  ,  ne  pluret  ad  J'e  trahat  ferni' 
c'ofa  eorum  contagio  ,  cxterminsndot  duxit  ,  hos  in  ipfos  hae- 
rcticos  .  eorumque  errores  decemens  anathemaiifmof  .  Coite. 
Trid,  fejj.  24   Duiir.  de  Sacr.  Matr. 
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§.    II. 

Strane  contorfionl  ,     s  Jcifmatklie   Inter petr azioni 

ds^  Novatori    elei  tempo    Julia  dottrina  del 

nojlro    Concilio  ,   riguardante  fpecial' 

mente  f  autorìtl  del  Papa  ,  e 

di'  VcJcQvi . 

139.  „  "V  Jlntlma  comunicazione  ,  che  deb- 
„  J — é  be  e/Tere  tra  *1  Corpo  Kpifcopa- 
„  le  ,  e  '1  Sommo  Pontefice  ,  come  Capo  vi-  . 
„  libile  (iella  Chiefa  ,  in  cui  rifiede  il  Primi- 
j,  to  di  onore  e  di  giurifdizione  ...  è  la 
„  cullodia  della  fede  ,  e  della  dottrina  orto- 
„  doflTi  „  .  Cosi  r  Eminenti/Timo  Vetcovo  di 
Strasburgo ,  C:irdinal  de  Rohan  ,  iftruifce  il 
fuo  gregge  nella  Dichiarazione  direttagli  nel 
1790.  (i)  .  Da  niun* altra  fcaturiggine  in  fat- 
ti ,  che  dallo  fcioglimento  di  quelli  v^incoli  di 
fcambievole  dipendenza  ,  e  fuperiorita.  tra  i 
Pallori  della  Chiefa  e'I  loro  Capo,  dee  dedurli 
per  fentimento  del  Padre  ,  e  Martire  S.  Ci- 
priano r  origine  di  tutte  T  erefie ,  e  di  tutt' 1 
Jcilmi.  Imperocché  la  potella  ,  che  nella  Chie- 
la  da  ie  conquilbta  ordinò  Cìei;u  Crifto,  non 
è  feparata  in  molti  rami  ,  che  per  aver  mol- 
ti cooperatori ,    e  Minillri  5    ma    ella  rimane 

co- 
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•cofhntemente  individua,  e  fingolare  :  quindi  da 
un  fol  principio  in  tutti  fi  dilfonde  ,  ed  al  me- 
deiimo  fa  fempre  ritorno  .  Perciò  i  Padri  ,   i 
quali  con  pili  precifione  su  della  medefima  han 
voluto  iftruirci,  in  S.  Pietro  han  detto  effer- 
rie  ripolìa  la  fonte ,  dalla  quale  tutti  gli  altri 
Paflori  r  attingono^  ed  egli  eflere  nella  Chie- 
fa  come    il  Sole  ,    donde    parte    ogni    raggio 
del  di  lei  governo  :  Bono  unitatis ,  diceva  S.  Ot- 
tato  (i)  ,    Bsatus  Petrus    &    pr.-eferri  Apojhlis 
omnibus  meruit  ,    &  cìaves  Regni  Ccslorum  com^ 
municandas    ceteris  Jolus  accepìt  :  e  S.  Gregorio 
ài  Niffa  (2)  :  Nikil  fai  fi  ,  aut  mendacii  fcrìptum 
eji  in  Evangellis  ,   neque   Chrìjìi  pr^dileé^io   exi- 
tam  fallacem  habet  .   Fer  Petrum  Epìjcopis  dedit 
Claves  caelejlium  honorum  :  e  finalmente,  per  ta- 
cer di  altri ,  il  gran  Pontefice  S.  Leone  (3)  : 
Unus  Petrus  elipìtur  ,  qui  &  univerfarum  gentium 
vocationiy  &  omnibus  Apojlolis  ,    cunéìifque  Ec- 
tlefue   Patribus  prteponatur  ;    ut  quamvis   in  Po* 
puh  Dei  multi  ScLccrdotes  fmt^omnes  proprie  re- 
gal  Petrus  .    Magnum  &  mirabile  ,    dileéìijjimi  , 
huic  tiro  confortium  potenti^    face    tribuit  divina 
dignatio  ,  &  fi  quid   cwn  eo  commune   ceteris  ro- 
luit  ejle  Principibus  ,  numquam  nifi  per  ipjum  de- 
dit quidquid  aliis  non  negai  it . 

N  Su 


(i)  Lib.   I.  cantra  Parme». 

(1)  /livtrfus   «or,  ^ui  cafìigaiiones  a^^t  fjrttnt, 
Q)  Strm.  ttrtti  »nni  Ajjumpt.  fus  .  Cof.   i. 
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140.  Su  di  principj  dunque  si  fodi  wa 
flabilito  quel  fentimeìUo  ,  per  lo  quale  fi  di- 
fendeva dalla  più  gran  parte  de^  Padri  e  Teo- 
logi nel  Tridentino  ,  che  T  autorità  Velcovi- 
le,  comechè  proveniente  da  Dio  nella  fua  origl- 
ile ,  immediatamente  però,  e  direttamente  fi  co- 
rnunic  'Va  dal  Papa  .  i^uindi  qualunque  impegno 
dato  li  fofTero  molti,  che  opinando  per  lo  l'en- 
timento  contrario  iniìftevano  ,  acciò  h  defi- 
nifTe  dal  Concilio  la  loro  co^ne  dottrina  di 
fede  ,  iempre  invincibili  difficoltà  vi  fi  ritro- 
varono ,  ed  oppolìzioni  graviifune  :  e  fi  fu  con- 
tento più  tofto  rimaner  la  quìltione  in  quel 
grado  medefimo  di  probabilità ,  che  le  le  ac- 
cordava prima  di  tali  difpute  ;  zHq  venirli  ad 
una  mal  combinata  decifìone  (i)  . 

141.  In  conieguenza  della  fofpenfione  dei- 
li  prima  ,  ne  meno  potea  aver  luogo  la  de- 
iinizions  dell'altra  quiftioie  ^  fé  cioè  la  refi- 
denza  àe"  Veicovi  nelle  preprie  Diocefi  ven- 
ga ,  o  no ,  comandata  dal  diritto  divino .  Co- 
me in  fatti  definire  di  diritto  divino  una  ob- 
bligazione ,  cui  più  delli  metà  di"  Padri  ne- 
giva,*  e  dal  cui  adempimento ,  per  conceflione 
degli  ftefTì  Tuoi  Difenfori  ,  m')lte  caufe  potevano 
legittimamente  efentarne  i  Vefcovi  ?  Vi  fi  op- 
poneva ancora  rantichiifima  indulgen/.a  prati- 
cata dalla  Chiefa ,  la  quale  avea  nelle  perfone 
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medefaiie  uniti  pili  benehzj  refidenziali  .  La 
lor  prelenza  medelima  per  i8,  anni  in  quel 
Concilio  (  e  così  degli  altri  )  facea  vedere 
quanto  ben  potelTe  Li  Chiefa  nelle  occorren- 
ze di:penfare  da  filfatta  legge  ,  perciò  non 
afTolutamente  divina  ,  O  dovea  per  avventura 
limarli  avere  errato  in  fede  la  Chiela  ,  e  i 
Papi ,  che  avean  creduto  loro  proprio  diritto 
il  difpenlare  alla  refidenza  in  fimili  cafi? 

142.  Non  minor  lode  efige  T  altro   tem- 
peramento prefo    dal  Tridentino   ,    col    quale 
fenza  punto  ledere  ,  o  avvilire  T  autorità  fu- 
prema  della  Sede  Apoftolica  in  tanti  punti  di 
giuriidizione  Ipirituale  ,  e  di    governo  ,    a  fé 
privativamente  prima  rifervati  ,  viene  a  con- 
cederne la  immediata    ifpezione    ai  Vefcovi  , 
con  autorizzarli  a  procedere    in  virtù    di  dc" 
legazione  Apojìoìica  .    „    Quefto    nuovo  carat- 
tere invece  di  avvilire ,  o  reftringere  T  auto- 
rità de'  Vefcovi   ,    dice    il    dotto  N.  Alelfan- 
tiro  (1),  Taccrefce  di  molto:  mentre  può  con- 
fiderarfi  come  autorità  ordinaria  de^  Vefcovi,  cui 
fi  concede  generalmente  ,  ed  in  perpetuo  :   %, 
falva  altronde  il  titolo, e  la  verità  delle  efen- 
zioni  e  delle  riferve  ,  e  T  autorità  de'  Ponte- 
% i  ,  che  r  hanno  prefcritte  o  per  la  pubbli- 
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ca  utiltìi  ,  o  jier  compeiilo  de*  meriti  efimj  di 
certi  Ordini   Religioli  ,  e  di  certe  perione  ,  o 
per   le  domande  ancora   de'  Principi  ,    ed  al- 
t.i   ragguar.levoli  perlonaggi  ,  o  per  fimili  cau- 
fe   n  .   Rechiamo  colle    fue    fleile    parole  due 
fole  delle  rifleiTioni,  che  fa   ivi  lopra  diverfi  Ca- 
pi del  noftro  Concilio  .  Sulla  dottrina  del  Ca- 
po 3.  della  Sezione  c:2.  dice  cosi  :  Qu^e  jure  no' 
10,   aut  pt\f [cripta.  &  prosata   conjuetudine  ,  Sedi 
ApoJiolic£  rejervata  Junt  ,  ea  commltti  non  poj- 
funt    Epijcopis  ,    nifi    tamqiiam  Sedls  ApoJloUc^e 
DeUgatis  in  hujujmodl  negotlis  ,  ilio  jnre  O  con- 
fuetudine  Jìantihus  .  Qua  deltgatione  non  imminui- 
tur  certe  ,  fed  ampli  a  tur  Kpifcoporum  auc^icritas, 
E  dopo  riferita  l'altra  delegazione  concelTa  loro 
nel   Capo  ?.   foggiugne  :  Ut  Epijcoyi  jurìfdiùio- 
iiein  Ó  auifioritattm  ,  jure   communi  [ibi  compcten- 
tem  y    faci/ius  &  aò/que    oppofitione    exerceant  » 
ipfis    preeterea  Sedis  Apojlolide    vices    in    ccrtis 
^uikufdam  negotiis  committuntur  :  qu<e   certe  Epl- 
J'copalis  jurijdidtionis  intminutio  non  cjì  f  Jed  no- 
vte  potejiatis  accefjio  :  nec.  ìllìs  per  lune  delega- 
tìonem  jit  injuria  ,   quia  (  ut  habet  regula  juris  ) 
quiC  abundant  non  vitiant  .    lìic  interdum  verbo- 
rum  illorum  Jenjus  :  Kptfcopi,  etiam  ttmquam  Sedis 
Apojìolide  delegati  &c.  l.o  flefTo  ancora  conferma 
il  TomafTini ,  che  dice  quefìa  Delegazione  A- 
poflolica  pei   Veicovi   „     di    ornamento  ,     e    di 
enolwnento  ;  rnentre  o  gì*  ingrandilce  con  del- 
l' autorità  .  .  .  ;  o  quella  ,  di  qui  prima  go- 
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devano  ,  accrefce  di  ftabilitJi  e  di  nuova  lu- 
ce (0  „  . 

143.  Che  fé  cotanta  circofpezione  ,  e  de- 
ferenza usò  il  Concilio  verfo  de**  Veicovi  ,  ra- 
gion voleva  che  aveffe  deViguardi  ancora  per 
la  Sede  Apoflolica  ,  di  cui  tutt**  i  Conci Ij  del- 
la Chiefà  han  mantenuti  illeli  i  diritti,  e  fai- 
va  l'autorità  .  Ecco  perchè  alle  fue  difcipli- 
rsri  fanzioni  ha  continuamente  anneiTa  il  Ccr- 
cilio  quella  foimola  :  falua  T  autorità,  arila  Se' 
de  j4}cfioiìca,  Qvxih  torìvoh  ficcome  rende  nia- 
nifilta  a  tutta  la  Chiei'à  la  piena  conilpon» 
cfen/.a  ,  e  riipttto  del  nofìro  Corciìio  al  R. 
Pontefice  :  cosi  nulla  le  aggiugne  di  aiitori- 
ta  ,  o  indeboiifce  quella  del  Concilio.  Il  pie- 
no oiritto  di  diipeniare  a  tutt'i  Canoni  de''Con- 
cilj  generali  ,  quando  lo  ftimi  egli  opportuno 
al  bene  de*  fedeli  e  della  Chiela  ,  eia  femprc 
in  falvo  ,  anche  non  dichiarandclo  il  Conci- 
lio :  appunto  perchè  è  fondato  fulla  cuflodìa  , 
ed  ejecuzione  de^  Canoni  affidata  a  lui  ,  co- 
me Capo,  e  Supremo  Rettore  della  medefima 
Chiela  .  Cosi  ne  rende  teftimonianza  il  chia- 
riflimo  Tomafìini  in  parlando  del  diritto  del- 
la Tiasìiizicre  de'  Veicovi ,  rifervato  a  fé  dai 
S.  Pontefici  ,  dopo  averlo  pei  primi  tre  Se- 
coli goduto  i  Concilj  Provinciali  ("2)  :  y«i  aute:yi 
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ApoJìoVicje  Sedis  ad  transferendos  Kplfcopos  ,  vel 
juris  ejus  potlas  exercitiam,  Ò  (xpllcatio  convale- 
fcebat  in  dies  ,  necdum  omnìno  ufu  itn'aluerat  : 
(  nella  fine  del  quarto ,  e  principio  del  quin- 
to fecole  )  .  Non  quod  jcquìfflmum  non  fjjety  di' 
Jfenfationes  Canonum  Conciliorum  generaliung  A" 
pojiolicte  Sedi  integras  fervavi  ,  cui  concredita 
eji  canonum  cujlodia  &  executìo  .  Sed  interclufa 
juerat  perfecutionwn  tempejì.itlbus  ea,  Ecclefiarwn 
Inter  Je  conjunótlo  ,  &  confactudo  ,  communioque 
negotìorum  ^  cumque  trecentls  annis  rara  fuljfet  f 
aut  in  totani  fujpenfa  ea  Conciliorum  rtciproca- 
tio  ,  non  potuiù  ea  firmari  uno  ,  aut  altero  puji 
Jicculo  •  Pace  reddita  Ecclefiis  pene  neceJJ'arluin 
tvafit  y  quod  de/per atum  ante  fuerat  .  Qonciliis 
Provincialibus  non  ea  invida  vis  inerat  ,  gu^ 
Pnejulum  ambitionem  fraenaret  ,  eojque  ab  teme- 
rariis  cohiberet  translationibus  .  Lo  fìefTo  è  il 
fcntimento  del  mede^mo  Uupin  (i). 

144.  Da  quanto  finora  fi  è  detto  è  fa- 
cile non  folo  fmentire,  ma  qualificare  coi  giu- 
{iì  caratteri  le  feguentì  afTertive  dell'Autore 
della  Monarchia:  i.  Che  fia  dogma  della  Cri- 
ftiana  Chiefa ,  eccome  fempre  lo  è  ftatOjche 
V  jftituzione  de*  Vefcovi  iìa  di  diritto  divi- 
ro, e  che  ciò  non  poteva  far  a  meno  il  Conci- 
lio di  dichiarare ,  fé  ioi^e  venuto  alla  decifio- 

ne 
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Dell'sc.  Conc.  di  Trento.   Cap.TI.    iqf 
He  (i)  :    a.  Che  iìmilmente  di  diritto  divino 
"  fia  la  loro  refidenza  nelle  Diocefi  ,  la  quale  il 
Papa  non  volle  mai  far  dilfinire,  perche  pre- 
giudiziale a  lui ,  ed  alla  Corte  di  Roma  ,    e 
capace  di  aumentare    la    dignità  e  1"  autorità. 
de^  Vefcovi  (e):  3,  Che  ufandofi  dai  Ve'ca\'i 
della  nuova  aetorità,  conceduta  loro  dal  Con- 
cilio   in    qualitct    di  Delegati    della    S.  Sede  , 
fi  atterrano  ì  diritti   divini    dei  Vejcovado  (3)   : 
4.  che  volendoli  in  tutt*i  decreti  del  Conci- 
lio, fpettanti  alla  riforma  de^cortumi,  ed  al- 
la difciplina  ecclefiaftica  ,  Tempre  Jaha  T  au-» 
toritk  della  Ckiefi  Apofìolica  ,    vi  fi  fiabilifce 
r  alToluto  dominio  ,  e  Monarchia  fpirituale  del 
Papa  fui  fuoi  confratelli  Veicovi  ...  e  quin- 
di ancora   tutt"^  i  Canoni  a  fuo  beneplacito  può  il 
Papa  dijlruggere  ,    come  lo  pratica  continuamente 
per  via  di  difpenfe ,  e  de/pota  fi   è  renduto  nella. 
C hie fa  (4)  ,  Che  prodigiofo  cumulo  di  errori, e 
di  fcifmatiche  afferzioni    contro   la    pace  e  1 
buon  ardine  della  Chiefa  ! 

i45J>fon  debbono  qui  trattenerci  gli  efaggera- 
li  danni  ,  che  vede  ei  per  quefie  difciplinari  ian- 
zioni  del  Concilio  cagionati  all'autorità  de'  Me- 
tropolitani, e  che  s'impiega  non  poco  ad  ingran- 
dire (5) .  Imperocché  fuppofto  ancora ,  che  tutta 
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eoo     Contro  a 'Moderni  Detrattori 
intera  fofTe  ftat.i  gWa  riconcentrata  nel  Papa  dal 
noftro  Concilio,  altro  non  farebbe  avvenuto, 
fé  non  di   effere   ftati  ricliiamata  alla  fua  ori- 
gine ,   ed    alla    fonte  ,   donde    erafì     la  prima, 
volta    partita   .    Se    V  autorità    de^  Metropo- 
litani fopra  de'  Vefcovi  ,    di  mera  ecclefiafti- 
ca  iftituzione  ,  al  ragionare  di  S.  Leone  ,  al- 
tro appoggio  non    ha  ,    per  effere    elevata    a 
SI  alto  grado,  che  il    Primato  di  S.  Pietro, 
di  cui  (oftiene  ,    o    Tupplifce  le  veci  in  cer- 
ti  punti  di  governo  dì  Chiefa  :  qual^  ingiuria 
le   fi  fa  in  modificarla,   o  diminuirne  Teften- 
fìone ,  con  refìituirfi  al  Papa  ,  ciocche  da  lui 
iìefCo  era  emanato  ?  Non   ii  crede  che  fui  Pri- 
mato di  Pietro  ftia  fondata  T  autorità,  de* Me- 
tropolitani ?  Si  afcolti  dal  dottiffimo  Tomaf- 
fìni  (i)  :   Prìmigeììiam  jìdel ,  0  Epifcopatus  Jca- 
turiginem  Petrus  ,    &  Paulus  Apojìolorum  Prin- 
cipe s  Kom£  dcjìxerant .    Hinc  fluxitjhuc  rejluxit 
Metropolitica  potejìas  ,  qu£  Kpifcopis  imminet  , 
prieejtque   five   in    Concili is  Proiincialibus  ,    five 
extra   ea  tempora  .     Neque  enim  qu^ccumque  Epi" 
Jcopis  ,  a   Chrijìo   conjlitutis  Ecclefia  Pafìoribus  , 
prxejl  ,  &  dominatur  potejìas  ,  Jcatere   aliunde  ed 
pote/i ,   quam  ex  ejus  participatione   ,    aut    imita- 
tione  potejlatis  ,  qua  Ctiriflus  ipje    folum  Petrum 
prtcfecit  Apoftolis  ,    &  Apojloìorum   fuccejforibus 
omnibus  .  Cuin  ergo  vel  a  Metropolitanis  ,  vel  a 
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Provinciallbus  Synodis  Romam  referebant  ,  qu^ 
extricare  ipfi  minus  potuljfeiit  ;  tunc  einm  vero 
fiirjum  verjus  revóhebatur  ad  orlginls  (u£  fon" 
tem  ,  quv  inde  manaverat  olim  potejèas:  . 

§.     III. 

Riferve  Pontificie  /opra  l"  ordinarla  giuri/dizione 
de'  Ve/covi,  mantenute ,  e  pienammte  giufìifi' 

caie  ddt  Tridentino  ivilipefe  j  e  dijprez- 
^  zate  da'*  Juoi  Avverfarj  . 

I4^.TL  noftrofacro  ed  ecumenico  Concilio  di 
X  Trento  in  parlando  della  cognizione  di 
certe  cauie  ,  e  deir  efercizio  di  certi  poteri 
proprj  deirEpifcopato ,  ed  a  fé  privativamen- 
te ri:ervati  dai  Sommi  Pontefici  ,  fé  n^èfpie- 
gato  cosi  :  Merito  Pontifices  maximi ,  prò  Supre- 
ma potejiate  fihi  in  Eccltfia  univerja  tradita,  cau- 
fas  aliquas  criminum  graviores  Juo  potuerunt  pe- 
culiari judicio  rejervare  (i)  .  "Ed  è  queftì  una 
confeguenza  necedaria  di  qaanto  circa  la  fu- 
prema  poteftà  dp^  R.  Pontefici  aveano  piims. 
di  lui  infegnato  gli  altri  Concilj,  fpecialmente 
il  Lateranefe  del  12 15.  fotto  Innocenzo  HI., 
dal  quale  era  emanata  la  feguente  definizio- 
ne :  Romana  Ecclefia  di/ponente  Domino  J'jper 
omnes  alias  ordinar  ite  potejlatìs  obtlnet  principa- 

C'.un, 

(O  C9rtc,  Trid,  Seff^  j4,  fdp,  7,  d(  ni^Jj^ 


Q02  Contro  A*MoDFRNT  Detrattori 
twn  ,  i'tpote  matff  uilverlorwn  Chr:Jlijidellum(^\\, 
Un  Pnncipito  di  potjlz  ordharÌA  nella  me-1 
defima  fua  nozione  in<.  Jiide  il  poter  impedire, 
o  fofpendere  le'ercizio  di  certi  rami  di  giurif- 
dizione  ,  e  la  cognizione  di  certe  caufe  agli 
inferiori  :  quando  fpecìalmente  ciò  invece  di 
efTere  di  profitto  ,  i;ieLce  di  nocumento  alla 
Chiefa  ,  cui  quello  Principato  regger  dee  col- 
la fua  fuprema  autorità  . 

*47.  Per  queiU  dunque  giuftiffimi  titoli 
fi  rifervano  d:il  roftro  Concilio  al  Romano 
Pontefice  tra  le  altre  le  caule  dei  Velcovi  , 
la  cui  cognizione  hno  allora  appartenutri  era 
ai  ^Tctrop<^>litani,  ed  ^'  Concilj  I  rovincirli  ;  e 
quelle  degli  y.cclefip.ftjci  ,  le  quoli  ancorché 
fieno  pendenti  innmzi  a!  Tiiburalc  del  pro- 
prio Vei^covo ,  può  a  (e  richiamarìe  US.  Von- 
tehce  ,  quante  volte  gli  piaccia  .  Arche  xv^Wq 
provvifte  de* vacanti  benefìzj  fi  ritrovano  au- 
torizziate di  foniig'ijnti  Riier''e  .  Ora  cl-ìc  ne 
dice  il  Monarcomaco  ?  tutto  togprtto  dì  quejii  ca- 
noni  è  di  far  vedere  che  ì  Vtfccii  non  Jono  Vi'- 
carj  dìGesùCriJìù  :,  ma.  del  Papa  ^^Q)  :Kcco  la  fua 
rilpofta  ,  nelle  quale  ,  per  mezzo  di  una  nuo- 
va calunnia  ,  fi  apre  ad  un  tempo  la  Itrada  a 
due  errori,  che  medita  infinuare  ai  moi  lettori; 
a  quello  cioè  di  negare  ai  Pontefici  il  dirit- 
to delle  riferve  in  fatto  di  coverno    ecclef.a- 

dico: 
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llico  :  ed  air  altro  di  voler  far  credere  tutt**  i 
Vefcovi  Paftori  indipendenti  ,  e  fupreini  del 
gregge  deJ  Redentore .  Chi  non  fi  avvede  del 
laccio  nafcofìo  a  bello  ftudio  fotto  la  pompo- 
fa  qualità  attribuita  ai  Vefcovi  di  Vicarj  ai 
Gesù  Crijìo  ?  Lo  fono  ,  fé  cos'i  vuole  VA,  , 
anche  per  noi  :  ma  quel  denominarli,  cosi  af- 
folutamente,  e  lenza  reftrizione  alcuna,  al  con- 
fronto ancora  de^  Succeffori  di  Pietro  ,  è  in 
bocca  fu3  una  propofizione  fofpetta  di  erro- 
fe  contro  alla  fede  • 

148.  Con  molto  maggior  livore  delle  me- 
defime  ha  parlato  ancora  l'autore  del  cos'i  detto: 
^Spirito  della  giurì/dizione  ecclefiafiica  :  Napoli 
i788.Ifuoi  principi  fulla  dottrina  delle  rifer- 
ve Papali  fono  i  fcguentì  :  i.  Elleno  non  fo- 
no altro  in  fé  fìefTe  che  una  nuova  invenzio- 
ne fpecialmente  del  XII.  fecolo  ,  o  più  tofto 
del  XIlI.(i):  e.  Sono  effe  ftate  ftabilite  di  fop^ 
piatto  per  vìa  dì  mille  fp^ioft  pretejìi  ,  e  "co- 
re invenzioni  dì  parole  (2): 3.  Le  loro  cagioni 
fono  fiate  la  Jozza  fame  dell'oro,  e  la  fmijurata 
ambizione  d"  ingrandir/i  ,  e  f allevare  la  grandeZ" 
za  de'' Papi  ^  fino  al  fegno  dì  •[curare  la  magm- 
fictnza ,  e  la  gloria  delle  pììi  potenti  Monar^ 
^hlf  (s)  •  •  .  né  altrimenti  che  con  quefie  ragio- 
ni fi  poteva  introdurre  una  novitì  ,  che  vedeva" 

no 
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fi04     Contro  A* MoDKRKi  Detrattori 
no  tutti  fJJ'er  contraria  alle  Jagro/anti  determi'ya" 
ziont  dì  tanti  Concilj  venerali  e  particolari  ,   di 
tanti  Po  Ite  fi  ci  ,  e  dello  jìtJJ'o   nuovo  diritto  deU 
le  Decretjli(^ì):4.  Finalm^^nte  /'/  fifitmx  delle   ri- 
Jerue  Pontificie^  [opra  di  cui    fìa  fondata   la  pra- 
tica odierna  della  conferma   td  Ordì i azione  de*  U t- 
Jcovì  j  dipendente   dal  Papa  ,  non  fi  pud   neppure 
avere  come   una   confuetudine  legittimameute   intro" 
dotta  per  tacito    confenfo     dJla  Chieja  ;    ejìendo 
dlaimtralmene   oppojìo     ai  fap-i  canoni  ,   ed  allo 
Jpirito   del   P'angelof  tjclu/no  del  dilfctifuto  j   cui 
tende  il  f. fi  e  ma  delle  ri  ferve  PapalKi),  Vede  cofìui 
nuovo,  uiiirpato,  eri  alieno  dalla  Fontitìcia  pote- 
fth  ci5  ,  che  tiut'il  Corpo  de'   Veicovi  ,  c^el  cui 
interede  fi  tratta,  adunati  in  un  Concilio  nel 
XV'T.  Secolo  ;  dopo  cioè  mille  l'omi.^ìiuiti  ere- 
ticiJi  riclami,  mefTì  in  opera  da  i.iittro  e  Calvi- 
no per  diltaccar  inlldiofamente  i  Vefcovi  dal  Pa- 
pa; non   folo  nfn   riprovò  ,  ma  approvò  anzi,  e 
p!en:imente  ginfiilicò    filila    divina    iOitnzione 
della  Romana  Sede:  Pro  Suprema  Pctejiate  fi', 
hi  in  Picele  fa  uniievfa  tradita  .   Ecco  ciocché, 
cangiata  la  fignifìca^ione  de*  vocaboli  ,  ch'ama- 
no i  feduttori  ,  e  rivoltanti  del  giorno, /ozztf 
jjime  de  ir  ero  ,  e  mi  furata  amèizitht  ;  e  f.oo  colP 
odiofo  nome  di  dìfr^tijmoy  perfeminar  b  ziz-^a- 
nia  tra  le  due  Potrl+a  , Ecco  come  nr-n   debbono 
per  l'A.  averfi  ne  pure  come  co^furtudini  legitTiina- 
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mente  i'itrodottf^  per  tacito  confen/o  della  Cliìefa,  le 
Riefve  Pontificie  :  mentre  fono  pel  Concilio 
ài  Titnto  COSI  ri  petti  bili  ,  quanto  legittima 
e  ri'pettjbile  è  la  potefù  lupremi ,  che  in 
S.  Pietio  ,  e  ne'  Tuoi  veri  Succeflbri  crede  ei 
ri  Cveie  !  Oh  quale  giudice  delle  consuetudini 
della  Chiefa,  in  oppofizione  ancora  di  un  Con- 
cilio ger.erdle  ! 

140.  Md  ebbero  poi  le  Riferve  la  loro  in- 
.  venzio'ie  nel  leccio  XII.  ?  fu  ravarizia,e  l'am- 
bizione de' Papi  la  loro  e  gìone  ?  Quefto  fcif-" 
matico  feducente  libello  lo  ifT^rifce  :  ma  dal- 
la liori  i  della  liiiciplina  della  Cfiiefa  è  per  tut- 
to imentito.  Se  dopo  il  decimo  fecolo  prefe- 
ro effe  un  nuovo  a;petto  ,  e  per  la  loro  fre- 
quenza ,  ed  anche  per  la  maniera  ,  come  era- 
no impofte  dai  Pontetìci  ,  non  toglie  ciò,  che 
non  fieno  ftate  anche  prima  praticate  per  tut- 
to :  Si  vero  fote/ias  kxc  ,  dice  il  lodato  To- 
maiTjiii,  parlando  dell*  efercizio  di  quefta  pote- 
ftk  dopo  il  decimo  fecolo  della  Chiela  (1)  , 
non  eodem  femper  Je  clrcuwjcrlpf.t  fyro  ,  ouo  cce- 
perat  ;  Ji  latìus  jerpfit  '•,  fi  repugnar i  non  <jì  aiU' 
plius  pajj'd  ,  pojìquam  longo  uju  ccrrtbcrata  fuit^ 
doéìorumque  y  O  pi  or  uni  cinnium  adgratulaticr.e  tf 
voto:  illud  unum  occurrere  d-ibtt  animo,  eam  ej- 
fe  rerum  humanarum  Jortem  ,ut  Jemper  adoiejcantf 
vel  fenefcant  :  augeantur  ,    lei  mrunaraur  :    num~ 
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to(?  Contro //Moderni  Detrattori 
quam  din  conjìent  eodem  fivc  in  bonum  ,  five  in 
jnalum  grada  .  E  per  riguardo  alle  loro  caufe, 
ed  erfetti  poco  più  innanzi  (i)  detto  avea  : 
Uhi  certe  fateri  coginur  ,  non  ampli/i  e  atjm  taii" 
tum  fuijje  auéìorltutem  Apojìolica:  Sedis  ,  his  feu 
precìpus  ,  feu  mandatìs  (  de*  Pontefici  )  ;  Jed  & 
Eplfcoporum  utilltAtlbus  ,  prlvatorumque  hominwn 
erudltlonis ,  &  pietatis  gloria  in/ìgniorum  commo" 
dis  confubum  fulJJ'e  • 

150.  Perchè  per5  non  fi  creda  ciò  un  effet- 
to dell'attaccamento  del  TomafSni  al  R.Ponte- 
£ce,  ed  un  rifpetto  particolare  per  la  S.Sede,  vo- 
gliamo addurne  pure  il  fentimento  di  due  Scrit- 
tori ,  fu  de"*  quali  meno  che  in  altri  può  ca- 
dérne alcun  fofpetto  .  Il  primo  di  elfi  e  Pie- 
tro Alliaco ,  che  parla  delle  Pontificie  riferve 
fu  de^  benefici  ecclefiaftici  cosi  (ji)  ;  Papa  jw 
Te  potuit  crdinationes  majorum  ,  &  eleéìivarwn 
dignitati4ìa  y  ac  collationes  aiiorum  benejiclorum 
/ibi  ,  &  Apojìoìicr  Sedi  refervare  ,  guia  luec  ari" 
tigui/fimu  jure  fibi  compeubantur  .  H^c  etiam  lìon 
Jolum  jure  univerjali  admini/ìrationis  Papalis  pò- 
tuerunt  competere  ,fed  etiam  ex  [pedali  caufa  ra- 
tìone  materi<t  fubjeéì(e  ;  utpote  quia  inferiores  in 
fuis  eleéìlonibus  ,  0  ordinarli  Collatores  in  Be- 
nefìciorum  coUationibus  ahutebantur  ,  &  per  Po' 
Untiain  laicalem  f^ept  jure  Juo  non  Ubere  uti  per' 
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mlttebantur  ,  fcu  alia  allqua  /pedali  raùione  .  £x; 
^uo  fuhinfervjr  quod  Cum  óedes  Apojìolica  h  prx- 
mljjis  pijejcnpjerit  ,  Juppofìto  quod  Summl  Fonf 
tijices  in  hoc  abufi  fuf.r:nt  ,  vel  excéfferint  ,  non 
propt.r  hoc  e  fi  ab  eis  hujujinodi  jus  tollendum  5 
Jed  abuitts  peliendus  y  tf  exctjjus  rtfirin^endi  Juntl 
0  hoc  fieri  pottfi  per  raùonabiUs  conjìitutiones 
facri  Concila  generalis .  Ed  a  nornvi  di  un  tal 
feijti mento  ,  allora  promofTo  ,  vediamo  efferd 
regolate  le  determinazioni  tutte  de^  Concilj 
di  Coftanza  ,  di  Baldea ,  ed  anche  di  Latera- 
no  .  Supponendo  dunque  ancora  che  pofla  il 
Concilio  generale  riformare,  e  reftringere  Tufo 
Jelia  loro  autorità  nei  Papi  ;  non  è  ancora  ciò 
in  tutto  verificato  nelle  ililerve  mantenute  lo«;o 
dal  Tridentino  ?  come  dunque  poiTono  in  il 
fatta  maniera  difcreditarfi  i 

151.  Il  fecondo  è  il  famofo  Gerfone  , 
ai  di  cui  maneggi  debbono  in  buona  parte  at- 
tfibuirfi  le  novità  ,  e  la  condotta  del  Concilio 
di  Bafilea  verfo  dei  Papa,  e  le  reftrizioni, 
che  fi  tentò  fare  alla  Tua  potelta  .  Egli 
penfa  cosi  di  queib  medefimj  di  lui  pote- 
ftk  :  Omnia  btnefi:la  Junt  Papx^.  ,  tamquam  Ordi- 
natori Supremo  ,  non  tamquam  Domino  ,  aut  pof- 
fluòri  ;  immo  ncc  tamquam  immediato  difpenjaco^ 
ri  regularicer  ,  &  wiiverjaìiter  ,  nifi  inferiorum 
Pr^latorum  inlauitas ,  aut  mar.ije(ìa  Ecclef^  uti-^ 
litas  cafibus  certis  ifiud  exigeret  (ij  .  Di  quefta 
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TitÉlh  poi  della  Cliiefa  ,  Siccome  della  mala 
amminiftrazione  de^  Prelati  inferiori ,  non  ne 
dee  efler  giudice  ,  che  egli  fteffb ,  il  quale 
rC  e  Sapremo  Paftore  ,*  com^  appare  dalla  dian- 
zi riferita  autorità  di  Pietro  A  Iliaco,  dal  Ger- 
fone  medefimo  recitata  ,  ed  adottata.  Che  avr'i 
ora  a  ridire,  contro  al  luo  rifpettabile,  e  gran 
Dottore  Gerfone  ,  l'Autore  dello  Spirito  delld 
Giuri  [dizione  Eccle/iajìica  ?  Ma  a  che  trattener- 
ci pili  a  lungo  a  [mentire  coi  fuoi  Gerlòni  , 
e  gli  AUiaci  quefto  tìflatore  di  falfe  epoche  , 
già  fcreditato  dalT  Opera:  La  Dottrina  di  G.C. 
&c.  (i),  colle  pili  luminofe  Riferve  alla  ma- 
no de^  SS.  Pontefici  Damafo  ^  Siricio  ,  Boni- 
facio ,  Leone  ,  e  Gregorio  ? 

§.     IV. 

Approvazione  Pontificia  fugU  atti   del  Concìlio  , 

quanto  fia  fiata  necejjaria  p4r  acquifiargll 

l"  autorità  di  Ecumenico  . 

152.  OKnza  il  concorfo  dell*  autorità  del  Ro- 
^-3  mano  Pontehce,  qualunque  adunanza 
di  Vefcovi  voglia  fupporfì  ,  non  mai  può  rap- 
preientar  la  Chiefa  ,  ne  formar  leggi  ,  che  ol>- 
blighino  per  tutto  nella  medefima  .  E'  qutfta 
una  veritk  conolciuta  ,  e  confeflata  ancora  da-j 
_  gli 

(r)  P.  I.  D.Jf.  i.  0/>.   3.  §.   5. 
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^,ii  antichi  greci  Scrittori  Socrate  ,  e  Sozonie- 
lio  ,  niente  in  queflo  punto  lofpetti .  Ni:m  le- 
pm  ejje   ad    Sacerdotii    di^nitatem     fpedaitem  j 
t/,,7^  pronuntìat  adìa.   ilU   irrita  ej]e  ,  qa^e  yrxter 
feiìtentiam  Komani  Pontifìcis  curftituuntur^  i  ).Quin- 
di  è,   che  per  neceffitìi  un  Concilio  ,  alEnchè 
riefca  ecumenico  ,    aver  dee  feco  unita  i"  au- 
rità  Pontifìcia  .  Si  Papatus  ,  dice  Gerfone  (2)  , 
ver  imj(^ìnatiuntm  pr,fjci.ulatur  a  reliquisPoU-jìati- 
bus  v.iftrìoribus  ,  id,  qucd  Juptrejì,  non  dicetur  Ec- 
clelìa.  *  *Proiitde  [equitur  quod   ft  generale  Conci- 
liuni  reprxjentet     univerfalem  Ecclejiam    fufficien- 
ter)  &  integre,  necejje   e/i,  ut  iacludat   audoritatein 
Papalein  .  Kcco  dunque  T  origine  di  queir  ap- 
provazione ,  e  conierma  ,  che  con  tante  itìan- 
ze  coftantemente  lino  dai    più  antichi  Conci- 
li ricercavano  i  Padri  dai  Romani  Pontefici  , 
153.  Infatti  che  non  fia  ftata  quefta  una 
femplice  ceremonia  di  urbanità  ,    ne  una  ri- 
tu.ilita  folamente  efteriore  ,•  ma  di  tale  necef- 
fìtìi ,  che  fenza  di  quefta  conferma  rimaneva- 
no i  loro  atti  privi    interamente    di  elfetto  , 
lo  provano  non  folo  mille    fatti    della  Storia 
Ecclefiaftica  ;  ma  ancora  (  ciocche  recherà  ftu- 
pore  )  quello  ,  che  ne  dicono  i  Padri  del  Con- 
cilio di  Bafilea  nel  tempo  medefimo  delle  m:»g- 

O  glori 

(1)  Snrom.  H'fl.  EccULib-i.  Cap.<j.  Socrat.   Ub.W     Cap- 
17.  S.  Jtil.  Ep.  ad  O'iin'-^f-  '^P-  Athan.   Ep.  od  folit. 

(2)  De  Poieji,  £ff/«/.  Ó"  or/5    /wr//.  Con/id.  f^li. 
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glori  controveifie  col  Papa. Per  elH  non  folq 
una  parte  ,  ma  tutta  intera  1'  autorità  de'  De- 
creti del  Concilio  debbe  a  lui  attribuirli  : 
Quidcjuid  enim  y-ne  rendono  cosi  la  ragione  (i), 
in  facris  Jìalukur  ConcUiis  ,  fua  etiam  (  dei 
Papi  )  audoritate  Jìatuitur  ,  quiC  Jemper  ibi  r*- 
fui'gt  ut  prima  y  U  pr^ecipua  pr^e  omnibus  ^  ca^ 
put ,  &  diredrix .  Et  cum  aut  perjonaliter  ,  aut 
auCìoritative  jemper  in  òynodii  univirjalibus  iii' 
terfìt  ,  ipfeque  Kccljì.'e  Keftor  fìt  ,  iJ  Fajior  , 
decreta  Concilicrum  etiam  jua,  O  Sedis  Apcjtoìi- 
C£  non  ìnimtìitQ  dici  p(JJuiit .  Nos  enim  ,  ut  di" 
xi ,  unum  Kccìefi£  corpus  Jumus  ,  O  ipje  (  il  Pa- 
pa )  hujus  corporis  caput  ,  Jub  capite  i  hrifto  • 
Quidquid  igitur  Jìt  ab  hoc  cor  por  e  Ecclefiajlico  , 
etiam  fi  omnia  membra  in  idem  concurrant  ,  ficut 
in  corpore  naturali  accidit  ^  magis  tameng  ac  pr<e~ 
cipue  oratio  qutcìis  Capiti  appropriatur  ,  &  ad" 
fcribitur  ,*  ab  ip/ogue  wa^is,  quam  ab  alio  corpo-~ 
ris  membro  ,  procedere  cenjetur .  Itaque  non  jecus 
fyicdal/a  decreta  prò  Juo  debito,  O  honore  exe^ 
qji  debet  ,  a  e  per  alios  Jervari  facere  ,  quam  fi 
ab  ore  proprio  diClata  ,  &  promulgata  ejjent  . 
Vum  enim  ipfe  prsjens  ejì ,  ipJe  CQnclu^it  ,  ipJe 
Jìatuit  ,  O  fub  nomine  fuo  ,  ac  perfona  ejus  otri' 
nia  decernuntur ,  Dum  abejl  Jui  Frefidentes  ,  qui 
vice  eju%  funguntur  ,  hcumque  Apojìolicum  tenente 


(')  Sfnod,  ^gfit.  in  rejponj.  fynoJ.  an.  t^ì^.  L»bb.  t.lt 
tei.  706. 
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&  perfonam    Pontijicis    repnejentant  ,  per  facrum 
Concilium  deliberata   concludunt  . 

154.  In  quefta  teltimonianza  fpecchiar  do- 
vrebbonii  tutfi  detrattori  del   noftro  Concilio  di 
Trento  ,  i  quali  datili   a  feguire  fedelmente  TA- 
poflata  Fra-Paolo  ,  hanno  sì  altamente  procla- 
mata la  nullità  de'    di    lui    decreti  a  motivo 
della  parte  ,  che  vi  prendeva  il  Papa  ,•    fino 
a  profferire  ,  e  fare  rifuonare  per  tutto  quel- 
la ereticale  bettemmia  :che  lo  Spirito  San^o  y 
arrìvoit  toutes  les  Jenuiìnes  dans  la   malie  du  cou- 
rier  de  Rojne  (i).  Infelici    ,  che  credono  col- 
la derifione  fcuotere  la  {labilità  della  Chiefa! 
155.A  quefti  fentimenti  potrebbe  altresì  ve- 
derfi  appigliato  il  Napoletano  Editore  delle  Ope- 
re del  medeiimo  Fsa-Paolo,  che  fuperando  in 
fpropofiti  quanti  finora    lo  han    preceduto   in 
quclìo  fuo    /"conligliato    impegno  ,    ha  ofato  , 
adottando  nominatamente  gli  errori  del  Rìche" 
rio  ,  e  del  Febronio  ,  afTerire  che  pofTan  con- 
vocarli ,    e  convocati  iìenfi  de'  Concilj  Jenza 
intelligenza  del  Papa  ,*  e   che  in  elTi  il  Vefcovo 
di  Roma  era  come  gli  altri  ,    cioè  confiderato 
di  eguale  autorità    ad    ogni    altro  (1)  .     Che 
buffone  !  Quldquid  enim  in  facris  Jiatuitur  Con- 
I  eiliis  ,  fua  etiam    (  cioè  At\  Papa  )    audorita- 
!  te  Jìxtuitur  ,  qui€  femper   ibi   refulget  ut  prima   , 
!  &  precipua  pra^  omnibus  ,    0  dirtdrix  .  Un  pò 

O      5  pili 


(O  V  Antoritè    Itghlativt    de  Rome  anèjniie  ,    6*f.   an. 

1785. 
(.ì;  Rteealta  tom.  i.  Dritti  de    Sovrjrti  cap.^.  Not.  p.69. 


aia     Contro  A*MoDERNT Detrattori 
pili  di  perizia    nelle    Icicnze    eccleliaftiche  Io 
avrebbe  almeno    con  figliato    a    ticere    gì'  irriT 
pi:ri  fonti  degli  errori  ,    che    ha  voluto  fpac- 
ci^ire  . 

i5<5.  Non  è  neccn"inio  ora  di  rirnontar  più 
alto  a  idi  rilevare  1'  importanza  dell*  autorità 
de' Romani  Fontetici  riguardo  ai  Concilj  ecu- 
menici :  ma  non  voglio  qui  omm.ettere  cioc- 
che in  occafione  del  VII.  Concilio,  Niceno  II., 
ne  conteftjroao  i  Patriarchi  AlefTandrino, An- 
tiocheno, e  Gerofoliniiiano  .  Invitati  coflorp 
a  portarli  coi  Vefcovi  loro  Tuffragmei  al  det- 
to Concilio  ,  e  vedendotene  impediti  dai  Ti- 
ranni infedeli  ,  che  li  dominavano  ,  refcrifle- 
ro  ,  che  non  ii  mancafTe  di  celebrarlo  in  loro 
afienza  ;  mentre  ciò  niun  pregiudizio  dovea 
cagionare  ,  Ipecialmsnte  perchè  vi  era  pre- 
fente  per  mez/.o  de'  Tuoi  Legati  il  R,  Ponte- 
fice :  Nulluin  ex  hoc  fandce  Sywdo  adliA-fit  pr£- 
judicium  ,  prtecipue  cum  SandìiU'tmus  tf  in  ea.  In^ 
ler.tus  f\t  per  y.pocrljario.<!  Juos  (i)  .  L*  afìenzJi 
di  tr^  SI  gran  Patriarchi  ,  e  di  un  si  gran 
nurnero  di  Vefcovi,  che  loro  appartenevano, 
è  un  nulla  ,  allorché  vi  è  prefente  il  Roma- 
no Pontelice  ,  e  colla  di  lui  autorità  fi  pren- 
dono le  dt liberazioni  Conciliari  :2Vz///«/n  adh£' 
Jit  fVticju dicium . 

157.  Che  tale  in  fatti  da    (^ita    la  per-^ 

fua- 


(l)  Tomajf,  de   Btnef.  ?.  i.  L.  1.  eg^.   XIII.  n.  f 


D£LL*EC.  CoNC.  DI  TRENTO.  CaF.IT.       C  I  3 

fuafìone  non  folo  de' Patriarchi ,  che  cosi  fcri- 
vevano  ;  ma  dello  fteffo  Concilio  ,  lo  attefta 
Pietro  de  Marca  (i)  .  In  feptima  Synu'h  Fri- 
"tnatus  Romani  Pontificls  emicuiù  .  Etenim  non  fo~ 
lius  conjenjus  prerogativa  ,  dignltafcjue  Sedis  A~ 
pojìollcje  ,  [ed  etlam  fnmma  Illa  audiorìtjs  ad-, 
mifja  ejì  ,  quce  convenùbus  ecclefiajlicis  Concllil 
Ecuimnlcl   rohur  conferre    debet  , 

15??.  Qu.il  pregi  11  Ji  zio  farà  dunque  ora  pel 
iioftroConcilio,  le  tutto  in  efib  fi  operava  di  ccn- 
fenfo  ,  ed  in  unione  col  Papa  ?  Quali  faranno  le 
reità  di  Pio  IV.,  e  degli  altri  Pontefici  in  volec 
cffere  informati  ,  e  lapere  precedentemente  le 
riloluzioni  di  tutt'  i  punti ,  che  lì  volevan  de- 
cretare nel  Concilio  ;a  fine  di  apporvi  infem 
con  lui  la  loro  approvazione  ,  e  conferma  ? 
Conchiudafì  dunque  che  dal  folo  fpirito  di  fe- 
duzione  ingannati  alcvmi  piccioli  no\'atori  del 
tempo  ,  fra'quali  1*  Autor  della  Moftarchia  (o), 
han  potuto  perfuaderfi  di  potere  rspprefentare 
rei  innanzi  al  Mondo  i  Papi,  allorché  una  tal 
comunicazione  col  Concilio  fotto  i  più  deni- 
granti ,  ed  odiofi  colori  gli  appalefaìlero . 

Fine  del  Capo  Secondo  > 

O     9  CA- 


(O   tcm.    2-  c-'p     14, 

f2)   N.   8>.   f^S'  i<^'J-   N.   87.  */;j    zij. 
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CAPO       III. 

Ecumenicità' Dk'L  Tridentino:  e  rispet- 
to, che    HA    in    tal   qualità'  riscosso 
MAI      SEMPRE    ,     E     CHE    GLI     DEVE 
QUALUNQUE    CATTOLICO. 


159.  TL  tffftimonio  della  Chiefa  dirperTa  è 
i-  fi:.ito  ,  e  farà  mai  Tempre  la  regola 
viva  ,  e  parlante  per  efcludere  ogni  duhbio  , 
che  forger  pofT.i  in  fatto  di  Religione. Da  lei, 
che  è  ftata  coftituita  da  G.  C.  V  organo  del- 
la verità  ,  afpettanfi  i  Fedeli  il  (ìcuro  giudi- 
zio della  dottrina  non  meno  ,  che  della  qua- 
lità de*  Maeftri  ,  onde  debbono  attignerla  . 
Qai  ricadono  le  grandi  promefTe  a  lei  fatte 
dal  fuo  Spolo  divino  ,  di  non  mai  abbando- 
narla in  tntc'i  fccoli  ,  e  di  mandarle  il  fuo 
divino  Spirito  ,  perche  le  infegnaffe  ogni  ve- 
rìù  :  ed  a  quefto  punto  di  pratica  vanno  pu- 
re a  ridurfi  quelle  luminofe  prerogative  ,  che 
le  attribuì fce  l'Apoftoln  (i)  ,  fpecialmente  di 
efTer  ella  colonna  ,  e  foftegno  della  verità  . 

JÓo.  Quefta  teftimonianza  dunque  si  au- 
torevole ,  che  riconofciuta  una  volta  in  prò 
del  noftro  Concilio  ,  infallibile  ne  renderebbe 
Tinfegnamento  ,    ed    inalterabili    le  leggi  ,    è 

ora 


Ci)    I.   jld   Timtth. 
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*ra  divenuta  il  ber'aglio  de'  Novatori  del  gior- 
no .    Per  ef[\   non  ha  di  che  lodarfì   in  quella 
parte  il  Tridentino  :  poiché  o  ella    gli  è  af- 
fatto- contraria  (1)^0  almeno  riinane  tuttora 
indecira,ed  indifferente  a  fuo  riguardo.  Sarìi 
dunque  perciò  la  di  lui  rovina  inevitabile  ?  Cosi, 
han  potuto  lufìngarfi    i   mekhini  ,    contentan- 
dofì  fino  della  fperanza  di  non  ottener  altro  per 
tali    loro  calunnie  ,    che  fparger  de*  dubbj  fu 
quell'articolo;  alfine  di  mettere  almeno  i  fe- 
deli tra  le  perplefTità  j  e  le  incertezze  .    Ma 
quanto  inutilmente   vi  fi  fien  pi^ovati  >  lo  di- 
niofìrano  i  feguenti  §§, 

§.     f. 

Tefiìmonlanza  della  Chleja  difperfa.  a  favore  deW 
Ecumenicitì  del  Tridentino  :  ed  accettazioncy 
che  ella  ne  ha  fatta  . 

Kfi.TTMpugnare  la  qualità  di  Ecumenico  al 
A.  Sacro  Concìlio  di  Trento,  e  rinunzia- 
re al  nome  ,  e  alla  profelTione  Cattolica ,  fono 
ormai  due  cofe  infeparabili  .  Tante  ,  e  tali 
fi  prefentano  di  lei  luminofifTinie  pruove  al 
fedele  ,  che  non  può  a  meno  di  così  tener- 
lo ,  rifpettarlo  ,  ed  abbracciarlo  .  Sacrum 
Conciliam  Tridentinwn  ,    è  quefìa  la  tefi    ,   con 

O     4  cui 

(1)  Monarck.  n.  S^.  per  tot. 
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cui  (!::  tì:ie  alla  dia  DilTcrtazione  lui  Triden* 
tino  il  ci).  N.  AlelTancIro  (i)  ,  Cfw  legitimum  ,  tJ 
occumenicum  ab  omnibus  Ortìxodcxìs  luibendum  , 
ccletduin  ,  &  /ufcipierJum  fJÌ.Come  contraddire 
in  fatti,  dice  ei  ,  che  fia  nato  il  niedeimio  „  una 
,,  rapprefentanza  di  tutto  il  Criftianefnno  ,  e 
„  della  Chiei'a  ,  non  altrimenti  che  i  primi 
„  quattro  generali  Concilj ,  rilpettati  da  S.Gre- 
„  gorio  come  i  quattro  Evangelj  ?  certamen- 
„  te  che  furono  per  celebrarlo  convocati  da 
„  tutto  il  mondo  i  Velcovi  ,  ed  in  grandilTi- 
,,  ma  numero  ve  n'  intervennero  :  fu  univer- 
„  fale  la  cagione  della  fua  celebrazione  ,  e 
,,  toccava  tutt' i  fedeli^  non  elTendo  altra,  che 
„  la  condanna  delT  erefie  ,  la  dichiarazione 
,,  della  dottrina  cattolica  ,  e  la  riforma  del- 
„  la  difclplina  ,, .  Finalmente  alle  fue  deter- 
minazioni unita  fi  vede  1* autorità  del  R.Pon- 
tetìce ,  da  cui  la  loro  ultimi  perfezione  rice- 
vono gli   atti   de'  generali   Concilj  (e). 

ìCl.  „  Si  ag^iugne,  profegne  ei,^l  primo  :\r\- 
,,  che  l'altro  argomento  :  che  al  1  ridentino  ben 
„  fi  pofTono  appropriare  le  condizioni ,  che  nel 
,,  Concilio  Ectimenico  richiedeva  Gelado  I. 
„  nella  fua  lettera  ai  Ve.covi  della  Dardania; 
„  cioè  che  fia  It  ito  celebrato  fecondo  le  Scrit- 
,,  ture  ,  fecondo  la  Tradizione  de*'  Padri  ,  fe- 
„  condo  le  Regole  ecclefiaftiche  ,    ad  oggetto 

di 


CO  nifi.   Ecclef.  ad  Sxcul,  X/-'/.  Diffirt.   la.  artic-   i6. 
Li)  N.    ;53.   «   158. 
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j,  di  confervar  h  Fede  ,  e  la  Comunione  Car-* 
,»  toiica  ,,  :  Interim  autem  id  cjìendl  yotejl  , 
Decreta  ,  &  Canones  ejufdem  facri  Conciìd  con^ 
ferendo  cum  Scripturis  Jacris  ,  cum  Traditlone  y 
cum  veterum  Concìliorum  eanonìhus-l  idque  lucu' 
lenter  proóarunt  cathoìicl  fcnptores  ,  qui  decre" 
ta  aia  Jacrofdnéìa  ab  kicreticorum  impugnacioni" 
bus  vindicandii  Jujceverunt . 

i^s.  I.a  più    luminofa    pruova    però    di 
qnefta  Ecumenicità    ]a  fomminiftra    1*  accetta^ 
zione  ,  ciie  del  Tridentino  ha  fatto   la  Chie- 
la  univerfale  .  Le  Tue  definizioni    dogmatiche 
non   meno  ,  che  le  fanzioni    dilciplinari  (  fé 
fi  eccettuino  pochiffime  di  quefte  ultime,  del- 
le quali  fi  è  parlato  nella  fine  del  Capo  1.(0  ) 
fono  fiate  già  per  due  fecoli    pubblicate  ,  ed 
efegnite  in  tutte  le  Chiefe    del  Mondo  ,    co- 
me apparirà  dalle  dottrine,  che  in  quefto ,  e 
nei   leguente  §.  fìam   per  Azxe  ^Cundam  Eccle' 
fiam  ,  dice  il  dianzi  citato  Storico  ,  Defìnitiones 
Fidei   Tridentina   Synodo  editas  Jufcìpere  ,     con" 
Jìat  ex  omnium  particuìarium  Ecclefìarum  ,  Cathe" 
drx  S.  Petri  ,    O  Romanie  EcclefiiC  ccmmunìone 
conjundarum  ,     in  àamnatione  errorum    ab  eadem 
Synodo  projcriptorum  ,  &  ctnfejpone  dc^matwn  ab 
ea    dfjinitorum  fummo  confenju  .     Qui   fi  riftrin- 
gè  egli  alla    loia  fede  :    ma     le    lunùnofiriìme 
pruove  ,  di  cui  egli  fìefTo  fa  ufo  ,  1"  una  non 

vo- 


CO  §•  ^-  «.    125.  <sr   ftjf. 


«I?     Contro  a"  Moderni  Detrattori 
vogliono    punto    ieparata    dall'  altra  . 

164.  Dilcendendo  dunque  alla  particola- 
re defcrizione  dei  Stati,  e  delle  Chie;e, nel- 
le quali  fu  accettato ,  e  promulfjato  il   Conci- 
lio; di  quelli  fi  contenta  dire  generalmente  :7W- 
dentinam  Synodum  jufcepere    CatliclicÀ:  Germania 
Regiones  ,  O  Proi  indie  Aujìria:.^  faìml-x  k^eredi- 
tarile  ,  in  Synoào  Angujìana   ab  Vtlicne  Cardinali 
Truji/ìo  celebrata  anno  lt)<57.  6"  inSalisburgenJì  an^ 
no  ì^Óg.  Hifpania  ,  &  òicilia   cetencque  Latholìci 
jRec>is  ditlones  Ju/cefere,  Pliilippo  I\ege  id  per  Edi" 
éìum  imperante  ,  datum  fecwìdo  Julii  anno   I5<^4» 
Sujcepit  Lufitania  ,  Sebajiiano   religio ftJJ imo  Kege 
agente  ,  ut  probant  ejtts   iittene  aJ  Pium  IV. y  feri" 
ptie  die  Jecunda   Oéìobris  anno    I5'^4.   ,    quas  ex 
Archivo   Vaticano   refert  falavicinus   lib.Q.^.  cap. 
3.    Excrpit    Polonia    in    hegni    Comitiis    eodem 
Anno  celebratis  ,  ut  narratur  in  vita  ,  &  litteris 
Cardlnalis  Commendoni  ,  qui  tunc  Nuntium  Apo- 
Jlolicum  apud  óigijmundum  Pegcm  agebat  »  Su/ce" 
pit  Sercni(]:ma    Venetorum  hfjpubìica  ,  promulga" 
rlque    ji/ftt    inter     Sacrlficii   Jolemnia     in     Bafi- 
ìica   S.  Marci  ,   tejìe   Morc/ino  ,   hb.'d.  Hijl.  Ve- 
net,  Sufcepfrunt  priwarite   Pegnorum  CathoUcorum 
Écclefìie    in    fynodis  Provincialibus  corgregatx  , 
E  qui  riferi fce    lo  Storico    le  acccttazioni  de' 
Sinodi  di  Milano  dell'anno   15<5^5.  >  di   Rems 
del   i5<^4.  ,  e   15B3.,  di   Cambray  del   i5<^5., 
di   Toledo  del    i5<^5.,  di    Malines  del    1570., 
di  Rohan  del   i58i.,di  Bourdeaux  del  ibP3«» 
<ii  Tours  del  i^^z*ì  di  Berry  del  1584' >  f^i 
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Aux  del  15B5. ,  della  Chiefa  del  Melfico  del 
15^5.,  di  Tolofi  del  1590. ,  di  Avignone  del 
15 04.  j  di  Aquilea  del  i^<)6i  ,  di  Narbona 
del  1509.  Ciò  però,  che  merita  rifleiTion e  nel- 
le dichiarazioni  di  tutti  detti  finodi  ,  riferite 
dal  medefimo  Natal  Aleiandro  ,  è  che  o  vi  fi 
accetta  efpreframente  il  Concilio  in  tutte  le 
fue  parti  ;  o  accettandovifi  colla  dottrina  li 
difciplina  ,  e  le  riforme  ,  appena  vi  fi  vede 
qualche  riftrettifilma  modificazione  riguardo  a 
quefie  ultime:  fino  a  che  p.  e.  non  vi  fia  luo' 
go  alle  folennl  promulgazioni  ,  permefj'e  dalli 
Fotejìì  temporale  ,  o  altra  fimile  :  il  che  of- 
fervarono  fpecialmente  alcuni  Sinodi  de**  Do- 
minj  della  Francia  . 

i6"5.  Anche  il  Clero  Gallicano    in  varie 
fue  Afìemblee  ,  particolarmente  in  quelle  del 

160'èi  j  i(5i5.,  &Ci  ,  &c.  porfe  premurofifilme 
fuppliche  al  Re  per  la  generale,  e  folenne  ac- 
cettazione del  nofìro  Concilio. Non  è  fuor  di 
propofìto  riferir  qui  interamente  quella  prefen- 
tata  nel  1579.  al  Re  Errico  III.,  nei  Comizj  di 
Blois  :  Quoi  in  aliud  tempus  dilata  in  Eccle/ia 
Gallicana  Sanéìce  Tridentinie  Synodì  promulga" 
tione  (  etfi  variis,  ac  maximis  pojiulationlbus  pO" 
jlulata  )  cum  taciti  contemplar emur  ,  <piam  pa^ 
rum  di-  rejìituendo  Ecclefi<e  Gallicana^  fplendore 
fuperejjet  /pei  :  optimum  fare  duximus  picrum  cor- 
da ,  Conventw:  hujus  non  vulgaris  ,  ned  parvis 
Jumptibas ,  nec  Jint  gravìjfimis  laborihus  >  &  fui' 
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guìorum  coniocatorum  incommodis  coaéìi  y  cxltum 
felicem  quemdam  optantium  ,  Ù  omnibus  vctis  cw 
pientium  ,  fua  non  prorjiis  jtaudari  debere  expe- 
éìatlone  .  Iterum  ergo^  atgue  iterum  per  Jacra  qu<e' 
que  rogamus  y  ut  non  alio  jursj  quam  chantaùs^ 
Ó  Jludii  Wìltatis  Fidei  ,  illius  (Ecumenica  ,  & 
Vniverfalìs  Synodl  ,  qiioad  Jìeti  poterli  ,  Jacri 
Ca'iones  ,  tam  ad  Fìdti  un'itatetti  conferiandam  , 
^tjm  ad  morum  pravitàtem  in  rnelius  emendan- 
drn  accommodaù  ,  ab  omnibus  ncbis  Chrijììane  ) 
O  Catholice  ,  ò"  quantum  locorum  ,  congregatio- 
num  ,  O  perfonarum  patietur  qualitas  ,  O  tempO' 
rum  tpja  exlgit  necejìias  ,  diligentìjjìme  objer" 
ventar,  Hac  enim  via,  eademque  Jola  ,  dabìmus 
operam  ,  ne  Ecclefije  Gallican<e  (  Hcec  enim  fo- 
la nu/quam  monjìra  pef  eri£e  eognof citar  )  notA 
fchifmatis  inuratur  (i)  .  Finalmente  non  aven^- 
do  potuto  dopo  SI  fpefle  ,  e  lunghe  fuppli- 
ehe  ,  nulla  ottenere  per  la  folenne  accetta- 
zione del  Tridentino  ,  unitofi  di  nuovo 
nel  i<525.  pubblicò  la  Icguente  di(thiarazio- 
re  ;  Cardinaìes  ,  Archiepifcopi  <,  Ep'fcopi  ,  Pne- 
lati  ,  O  ala  eccltfiajìlcl  viri,  repxefentantes  Cle- 
tum  univerfum  Francice  ,  coi'gregaùi  ,  annuente 
Kege  ,  in  Conventu  Augujiini anoram  ,  pojl  ma- 
pjram  de  publicatione  Concila  'Iridentini  dtlibe^ 
rationem  ,  unanimi  conjenju  agnoierunt  ,  &  de- 
clarant  Je  obligari  prò  Juo  officio  ,     &  conjcien- 
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ita  ad  recl^itadum  ,    ficut  reipfa   recepeiunt  ,  & 
recipiunt  ipfu.n    Concilium  ;    ò"  fpondent  je  illud 
obfervatitros  ,    quantcrn  per  fiindìlonein  fuam  ,     & 
auStorituteni  JpirituaLm,  ò  pajioralein  poJJ'unt  Ci)«i 
i66.  Dopo  quelle  si  lolenni ,  e  generali 
accettizioni  di   tutte  le  Chiefe  in  comunione 
colli  Sede  Romana  (e)  ,    non    m?no    che  di 
qiìafì   tutt'i  Stati  Cattolici  (3)  j  non  è  ben  im^ 
p^'ncnte,  ed  infidiofo  ciò,  che  avanza    l'Edi- 
tore àeWAnal'ifi  dflla  Proftjpone  di  fede  di  Pio 
JF.  ;  cioè,  che  generale  ejjetido   f  oppa fizione  ,  che 
dagli  Stati  Catto  liei  fi  faceva  all'accettazione  del 
Concilio  in  tempo  di  quello  Pontefice  ,  né  po- 
tendola altrimenti   egli  impedire, formò  quella 
ProfeiTwne  ,   in  cui   inclufe  qiMÙ  tutte  ,     o  le 
più  importanti  almeno  delle  definizioni  del  me- 
deiimo  (4)  ?  Anche  l'Autor  della  Monarchia  mena 
trionfo  fu  quefìa  non  mai  efiftente   oppofizio- 
ne  ritrovata  dal   noltro  Concilio  .  Qual  itiara- 
viglia  poi  che  alla  Galunnioa  ,  ed  imponente 
maniera  di  a(ferire  del  primo  fi  rifpondefle  in 
un  giudiziolo  Giornale  EccUjiafllco  in  modo  da 
farlo  anoffirejO  anzi  da  obbligarlo  a  lolenncmen- 
te   ritrattare  i  iuoi  vergognoli  Ipropohti  '•,  quan- 
do però  abbia  a  cuore    quel    buon    nome    si 
raccomandato  dali'Apoilolo  : ,,  E' poi.  faUiflìma 
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^,  r  oppofizione  Ipacciata  da  Jm  ,  dice  il 
j,  Giornale  (i),  come  fatta  or.eneralmente  dagli 
„  Stati  Cattolici  all'accettazione  di  quel  Con- 
„  cilio  ;  perciocché  non  vi  fu  paefe  cattoli- 
,,  co,  in  cui  trovalle  la  minima  op;-;r»r"ione, 
j,  e  in  cui  non  fofle  pienamente  acceti.ito  . 
,,  Nella  fola  Francia  ,  o  più  tojìo  in  alcwie 
j,  parti  di  efla  ,  furono  dal  governo  civile  fat- 
,,  te  delle  ditiìcoltìi  rapporto  a  poch'/J^mi  ar^ 
,,  ticoli  di  difciplina  :  ma  ciò  non  impedì  al 
„  Corpo  Epii'copale  di  accettarlo  pienifTima-i 
„  mente  in  dieci  Concilj  Provinciali  ,  ^  in 
„  più  generali  Affemblee  ,'  e  di  comandarne 
j,  r  efecuzione  in  tutte  le  Diocefi  del  Regno. 
„  Il  Signor  Editore  può  fincerarfi  di  una  tal 
„  verità  di  Storia  ,  leggendo  gli  Atti  del  Cle- 
„  ro  ,  la  raccolta  de'  Concilj  di  Francia  , 
„  Monfìgnor  BolTuet  nelle  dilpute  avute  con 
„  Leibnizio  ,  il  Natal  Aleflandro  nelP  ultimo 
„  tomo  della  fua  Storia  ,  il  Continuatore  di 
„  Fleury ,  e  lo  fteflb  Du-Pin  nel  tomo  XV.  della 
,,  fua  Biblioteca  tcclefiaflica  ,  dove  fa  la  Storia 
„  del  Concilio  di  Trento  cap.3.^,2^,,dove  lunga- 
j,  niente  parla  del  ricevimento,  e  pubblicazione 
„  de'  fuoi  Decreti  .  Egli  non  dirà  che  que- 
„  fti  Autori  Francefi  fieno  parziali  di  Roma, 
„  ne  che  per  la  validità,  e  vigore  degli  atti  di 

un 
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un  Concilio  lia  neceffario  che  e(fo  acquidi 
in  und  Città,  o  Regno  lo  luto  civile.  Im- 
perciocché la  ChieJa  nella  Tua  sfera  è  ,  per 
ili  tu/ione  divina,  coltituita  legislatrice  lu- 
p/eina,  ed  indipendente  da  qualh  voglia  ter- 
rena poteftìi  :  coiìcchè  i  di  lei  canoni  ,  <j 
dirfìdizioni  obbhoino  la  coicienza  di  tutt'  i 
fedeli  per  se  medefime  :  acquiftino  ,  o  non 
acquiiìino  di  più  anche  lo  liato  civile ,  che 
non  ha  acquilhto  in  Francia  il  Concilio  di 
Trento  .  Ma  che  forfè  i  Concilj  degli  Apo= 
ftoli  ,  ^  tanti  altri  Concilj  celebrati  polle- 
riormente  in  Oj;-ienie  non  meno,  che  in  Oc» 
cidente  ,  pel  corlo  di  trecento  anni ,  acqui- 
Ilarono  lo  Itato  civile  n^lP  Impero  Roma- 
no ;  o  per  non  averlo  mai  acquifìato  ,  fi 
ftimò  dai  primitivi  Criftiani  che  non  avef- 
fero  tutti  la  forza  neceflaria  ad  obbligare 
la  loro  co.f  ienza  alla  piena ,  9  perfetta  fe- 
de ,  e  oflervanza  de'  loro  canoni  ,  e  dogma- 
tiche dilfini^ioni,  lotto  pena  d^  infedeltà  ,  e 
di  apolìalia  ?  E  il  Signor  Editore  come  può 
richiarnare  in  dubbio  si  fatte  verità  ,  che 
fono  le  più  elementari ,  o  più  tollo  il  fon- 
damento di  tut^e  le  altre?  Se  la  Chiefa  non 
è  ftata  immediatamente  da  Dio  fornita    di 


cofcienza  dei  figli  luoi  alla  piena  credenza 
delle  lue  dogmatiche  ditiinizioni  ,  e  alla 
piena  offervanza  de**  fuoi  canoni  ,  nella 
Chiefa  non    vi    è    più    miniflero  Apofìoli- 
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j,  co  ,  anzi    la  Cliiefa    non    è    pili    Cliiefa  , 
,,  K   il    Signor    Editore    potrà    inoltre    fp:ir- 
„  gerc  dubbiezze  iull*  ecumenicitk    del  Con- 
„  cilio  di  Trento  ,    fenza  rinunziare  al  C:it- 
„  tolicilmo  ?    Sappiamo  giJi  non    eirer  lui  il 
„  priniD  dej»li  odierni  Scrittori  Napoletani    a 
,,  unirfi  eoi   Protefbnti    fopra  un  tdle  artico- 
„  lo  .    L'Autore  dell'empio    libro  della  Mo- 
,,  narcìÙA  Univerjaìe  de''  Papi  ,    ed  altri   ,     chs 
„   latrano  coli  perpetuamente    cantra   la   Chiefa   ,   • 
j,  e  *1   Vicario  di   Crifto  ,    rinunziano  sfaccia- 
„  tameote  alla  fede    del   Tridentino  .    Il  Si- 
,,  gnor  Editore  non  lo  fa  qui  colla  fìe/Ta  im- 
,y  pudenza  ;  ma  lo  fa  intendere  a  baHanza  coi 
„  dubbj  Iparfi  :  giacche  in  materia  di  fede   il 
^,  folo    dubbio  equivale  alla  infedeltli  .  In  fi- 
„  de  ììihil  hiefitans  ,,  .    Quefti  fvanraggi    han 
cagionato  al  CattoliciUTio  della    noftra  Nazio- 
ne pochi  privati  ,    per    la    pafTione    di  diftin- 
guerfì   colle  novità  almeno  ,    e  cogli  errori  , 
fé  non  col  merito,  e  la  dottrina  ,    dal  rerto 
del  popolo  !  Ma  cade  qui  in   acconcio  far  lo- 
ro oflervare    le    pubbliche   Tejìunonlanze  ,  che 
r^'p.dono  oggi  all'ecumenicità  del  nofiro  Con- 
cilio le  Chiefe  di  Francia  ,  anche  riguardo  alle 
dif^olizioni ,  in  cui  era  il  Governo,  prima  di 
queft*  ultimo     flato    di     anarchia    doaiinante 
al  prefente  (   (periamo  nel  Signore  Iddio  per 
breve  altro  tempo  )    in  quello  già    si  florido 
Regno  . 

Ma 
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167.  Ma  pria  di  darvi  principio  ,  a  confer- 
mar fempre  pili  il  sì  lolenne  ,  paciiico  ,  ed  antico 
poffelTo,  in  cui  fi  è  veduto  già  il  noftfo  Concilio, 
rifpttto  air  accettazione  deTuoi  decreti  nella 
Chieia  ;  aggiugnerò  qui  una  ofTervazione  lulla 
forma  prelcritta  alla  promulgazione  de**  decreti 
de'Concilj  da  quelli  di   Coftanza  e  di   Baiilea. 
Non    dovrebbero    quefti    Concilj    ricufarfi  dai 
ni  mici  del  Tridentino  ;  mentre  non  ne  ritrove- 
ranno di  pili  favorevoli  ai  loro  interefli.  Infegna- 
no  dunque  i  medefimi  „  che  la  promulgazione 
„  fatta  nella  Chiefa,  in  cui  li  celebra  il  Concilio, 
„  farà  ballante  per  dare  la  notizia  legale  ,   e 
„   neceffaria,  a  fine  di  obbligare  alla  oflervan- 
,,  za  de''  Decreti   „  :  Ei>    ìnjuper    uc    huju smodi 
prcfens    ppocejjas  ai  communem  omnium   notitiam 
dediicatar  ,  chartas  procejjus  continentes  eosdem  in 
majoris  ,  &  Janóìi  Stephani    Cojlantienfis    Ecck-^ 
fiarum  valvis  adjìgl  ,  qui  procejjus  ipfos  fuo  qua" 
fi  /onoro  prx'Conlo  ,    &    patulo  judicio    publica" 
buit  :    ut    pr.edii'ii ,     quos    procejjus     concerieiit , 
nullam  pojjlnt  excujationem  pretendere  ,  vel  ignoran- 
tiam  adlegare  (i)  .  Ed  una  tale  fpecje  di  promul- 
gazione non  vedefi  la  prima  volta  ordinata  dalla 
Chìera^ma  da  qualunque  legislazione,  e  gover- 
no civile  ancora  fu  fempre  praticamente  rico- 
nofciuta,  ed  ammefla  .     Imperocché  per  tutto 
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(i)     Seff.  xr.  in  fin.    Cinci/if    Conftsntiens .    ««noi^ij, 
Scff,  yilU  Xiì,  &  XXU.  Con:il,  Biftletni  :  an.  Hì^- 
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gli   Editti    arfiTi    nella    fola    Capit;ile    fuppli* 
icono  affai   volte    le  piìi    particolari    notinca-r 
zioni  oidinate  dalla  Polizia   vigente  .    Or  chi 
olerebbe  impugnare  il  diritta  di  cosi  pubblicare 
i  luui   Decreti  ad  un   Concilio  generale  ,   qail 
fi  è  ffia  dimofhrito  elfere   il  Tridentino  ?  Cer- 
tamente    che    ne    in     Trento,    ne    in  Roma, 
Centro  della   Cattolicità  ,   fi    è  punto  mancato 
di  pubblicarli  in  ogni  poTibile  maniera.  Si  fji 
l'impegno,  che  manifellaronj    a  quest'ogget- 
to i  Velcovi  del  Concilio,  i  quali  avrebbero  vo- 
luto altresì  il   piacere    di   ritrovare  ,  in  ritor- 
nando alle   rifpettive  Diocefi,in  piena  efecu- 
/ione    quinto    mai    ii  era    in    effo    ftibilito. 
Né  occorre    fir  menzione  ne  di  Pio  IV. ,  ne 
de'iuoi  Siicceffori  ;    s'icchè    di    buona    vo^^lia 
anche  gli  avverlarj  del  Concilio  lo  confeffano  , 
o  anzi   infultanp  alla  loro  foliecitudine  in  pro- 
mulgalo .  Si   è  dunque  eleguito  quanto  i    due 
Concilj  di   Cpftarza  e  di  Bafilea    prelcriffero  » 
perchè  i  proprj  Decreti,  e^onfeguentemente  an- 
che quelli   degli  altri  gc-neraìi   CoTrri4j- ,    dovef- 
fero  aver   for/.a  di  obbligare    univerialme^ite  i 
fedeli  :  che  manca  ora   a  pieriamente  fomlnet- 
tcrli   al  Tridentino  ^ 


§.  ir. 


Dell^ec.  Conc»  di  Trento.  Cap.U.    117 

§.    II, 

Onore  /pedale  ,  che  ha  il  Tridentino  ottenuto 
dagli  odierni  Vejcovi  della  Francia  • 

1^8.  TVTOn  han  rifinito  finora  i  nin[i}ci  del- 
jL^  la  veritìi ,  e  della  fede,  di  vantar 
per  fé  1"  autojritìi  della  Chiefa  di  Francia ,  ove 
iì  trattaffe  di  coqtraflare  la  fua  ecumenicità 
al  Tridentino  .  Per  efTì  il  noftro  Cokncilio  né 
è  flato  mai  cola  riconofciuto  per  uno  de*  Con- 
cilj  generali  della  Chiefa  Cattolica  ,  ne  mai 
dee  fperarlo  .  Una  tal  afTerzionc  ingiuriofa  non 
meno  alT  onore  del  Tridentino  ,  ciie  offenfj- 
va  a  quella  Chiefa,  ,  fi  farà  qui  vedere.  efTer 
pura  inventiva,  di  chi  va  cercando  protezio- 
ne air  errore  >  ed  appoggio  alle  menzogne  . 
Le  pruove  faranno  quelle  Itefle  Tejìimonianze,  che 
han  refo  della  di  lei  dottrina  i  fuoi  cotanto 
fedeli  Depofìtarj,  Cufìodi ,  e  Paftori  ,  i  quali 
più  torto,  che  tradire  il  loro  facro  Miniltero 
di  verità  ,  abbiam  veduti  noi  flefll  abbando- 
nar Patria,  dignità,  pofTe/fioni  ,  e  fino  alcu- 
ni perdere  fotto  il  ferro  di  empj  carnefici  la 
propria  vita  .  Elleno  tanto  pili  riempiranno  di 
confusone  gli  avverfarj  ,  quanto  che  eflendo 
di  perfone  quafì  tutte  viventi  ,  non  fono  al- 
le folite  Itravaganti  ,  ed  aliene  interpetra- 
zioni  foggette  .  Si  ridurranno  da  noi  a  tre 
claflì  .  1.  Nella  prima    fi    vedrà    il  Tridenti- 
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no  intitolato  femplicemente  ,  ed  afiblutamente 
Condirò  ecununico  ,    o  geveraU  ;  par.igonato  len- 
•23     alcuna  riferva  a  tult"  i  Concilj    ò'v  quella 
fpecic  :  ed  additato  ai  fedeli  per  la  Chieia  in- 
fegnante  .  e.  Nella  feconda  fi  oflerverìi  citato 
il   Tridentino  in  conferma  de'  dogmi  di  fede, 
non  altrimenti  che  gli  altri  generali  Concilj  ; 
in  modo  c!ie  la  dottrina  la  prim-ì   volta  ditH- 
nita  dal  Tridentino    efigcr    debba    dai    tedeli 
r  iftefTo  rifpctto  ,  e  credenza  ,  che  fi   rende  a 
tutto  il  refìo  dell*  infegnamento  della  Chiefa, 
3.  Nella  terza  fi   fa/k  riflettere  che  vi  è  citato 
il   Concilio  indilTerentemente  ne' punti  di  dot- 
trina  non  meno  ,   che  della  fua  disciplina  :  e 
cit)  ,  che  pili  rileva  ,  in  qiie'  punti  medefimi, 
che  han   fervi to  ai  fuoi    emuli    per    difcredi- 
tarlo  (i)  .  Arrabbieranno  eflì   in  leggere  que- 
lli pezzi  ^  ma  è  neccHitìi  di   cedere    a    si  de- 
gno m?.giftero    .    Noi   riferiremo  qui  le  auto- 
rità fecondo  la  traduzione,  e  l'ordine  ,    che 
ottengono  nella    importante    raccolta    fattane 
in    Roma,  fotto   il   titolo   :   Tejìlmonlanze    delle 
Chlefe  di  Francia  &Cs     179 1.  >    di    cui  le  ri-- 
caviamo  . 

i6cf.  I.  Il  Primo  pezzo  ,  che  ci  lì  pre- 
fenta ,  h  una  Iflruzion  Paftorale  di  Monlìgnor 
Vefcovo  di  Amiens  .  Vuole  egli  quivi  raffo- 
d2re  nel  cuor  de'  fuoi  Diocefani    la    fede  del 
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Primato  di  autorità  ,  e  di  giuri/dizione  dei 
R.  Pontefice  ,  e  dopo  di  •  averla  appoggiata, 
colle  divine  Scritture  ,  e  coi  Padri  di  tutt""  i 
fecoli  ,  proterta  di  volere  addurne  in  confer- 
ma le  decifioni  de"'  Concilj  generali  (i)  ,  de' 
quali  conchiude  poi  T  enumerazione  in  quefta 
lorma  (cr):  „  Finalmente  il  ConciUo  di  Tren- 
„  to  infegna  ,  che  i  SS.  Pontefici  hanno  po- 
,>  tuto  con  ragione  ,  ed  in  virtù  del  fupre- 
,,  mo  potere  ,  che  loro  è  flato  dato  nella 
„  Chiela  univerfale  ,  rifervare  al  loro  parti- 
„  colare  giudizio  la  cognizione  di  certi  pili 
,y  gravi  delitti,,:  Ed  in  una  iua  Dichiarazione 
Xul  giuramento  civico,  prelcritto  ai  Vefcovi  dal- 
la gj^  fe-dicente  Affemblea  Nazionale,  avendo 
parlato  dei  Sacerdoti  non  approvati  dai  Vefcovi 
per  r  amminiftra^ione  del  Sacramento  della 
Penitenza  ,  i  quali  rellano  perciò  appunto  pri- 
vi di  ogni  efcrcizio  della  potelta ,  che  ne  han 
ricevuto  nella  loro  ordinazione^  loggiugne  cesi 
iul  cafo  di  poterla  anche  fenza  tal  permeilo  efer- 
cirare  (?)  :,,  La  Chiefa  ha  dichiarato-  nei  Sacro 
„  Concilio  di  Trento  ,  che  effa  dava  il  potere 
„  di  afTolvere  in  punto  di  morte  ad  ogni  Sacer- 
„  dote  ,  febbtne  non  approvato,  in  mancanza 
;,  de'  Sacerdoti  auprovati  „  :  e  poco  apprei- 
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tgo  Contro  AMMODERNI  Detrattori 
fo  ri ifcf  udendo  a  coloro  ,  die  fenza  efTere  au- 
torizzati dalla  Chiela  s'intrudono  nel  lacro 
Mi  ni  (fero  ,  prosegue  costi  >,  Kcco  ciò  ,  che 
„  infegna  fu  tal  proposto  la  Chiefa  univer- 
fj  fale  raunata  nel  Concilio  di  Trento  :  Se 
,,  taluno  dice  che  coloro  ,  /  quali  non  hanno  ri- 
,,  cevuto  regolarmente  l*  ordine,  e  ìa  m'JJione  dal- 
„  la  potefii  Ecclefiaflica  e  Canonica  ,  ma  ne  ven- 
„  gono  altronde  ,  fono  legittimi  Minijlri  della 
„  divina  parola  ,  e  de"  Sagramenti  5  fia  Jcomu^ 
„  nicato  (i)  ,, . 

170.  Volendo  V  Arcìvefcovo  di  Lio- 
ne colla  fua  Dichiarazione  de^  5.  Dicembre 
1790.  ribattere  V  Editto ,  che  veni  vagli  noti- 
ficato per  parte  del  Dipartinwito ,  concernen- 
te tutte  le  innovazioni,  che  fi  efìgevan  da  lui 
nel  fiftema  ,  e  governo  della  fua  Chiefa  ,  an- 
che egli  protetta  (2)  di  v^oler  dimoftrare  quan- 
to la  Cojìituzione  detta  Civile  del  Clero ,  decre- 
tata dair  Aflemblea  ,  foffe  contraria  alle  ve- 
rità contenute  ne''  Libri  Santi ,  ed  ai  decreti 
de"  Sagri  Concìlj  :  „  efTendo  ,  come  dice,  ben 
„  giufto  cbe  indirizzandogli  efTì  il  loro  Hdit- 
„  to  in  nome  di  coloro  ,  do^  quali  erano  i  Rap- 
,,  prefentanti  :  annunziaiTe  loro  egli  pure  ad 
„  aita  voce  in  nome  di  Gesù  Crifto  la  dot- 
„  trina    della    Chiefa  Cattolica,  Apoftolica,  e 
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j,  Romana  „  .  Qual  è  dunque  quefta  dottri- 
na ,  e  da  qual  fonte  h  emana  ?  ,,,  La  Ghie- 
„  fa  ,  dice  il  Prelato  ,  adunita  nel  Si^ro  Con- 
„  cilio  di  Trento  ,  hi  ditfinito  che  h  fua 
,,  Gerarchia  è  d*  ifrituzione  divina  „  :  Si 
^uis  dixerit  in  Kcclefìa  Cathollca  non  ejje  Hie- 
rarc'na'Ti  divlìa  ordìutio'ìe  hjìitutam  ,  quJe  con^ 
jìit  ex  Eplfcopis  ,  Presbyteris  ,  &  Mini/ìris  j 
anathema  fit  ,  Di  fimiiiliante  tuono  parla  de- 
gli altri  dojTiTii  ,  ivi  pur  dichiarati  ,*  cioè  del 
governo  delle  Diocefi  proprio  ,  e  privativo 
de'  Velcovi;  delli  pote(t^  ,  che  dìl  Sómmo 
Pontefice  fi  comunica  ai  Vefcovi  néll*  iltituir- 
li  Paftori  :  della  mi iTione  necefTaria  ai  Sacri 
Minirtri  ,  oltre  alh  poteftk  ri-.evuta  nell*  Or- 
dinazione ,  per  poter  a/Tumere  la  cura  delle 
anime  ,  &c.  &c.  (1)  .  E^  la.  CJilefa  adunala,  che 
dfjinifce  ,  dice  egli  ,  chi  potrebbe  mai  lotuard 
a  quelto   infegnamento  ? 

171.  Al  Concilio  di  Trento  vuole  1*  Ar- 
civefcovo  di  Auch  che  ,  per  efTere  un  Conci- 
lio iiniverfale  ,  debbili  ,  lecondo  la  fiale  di 
S.  Gregorio  ,  da  tutt'  i  Fedeli  il  rifpetto  do- 
vuto ai  qu'<ttro  Evangelj  :  „  In  vano  ,  dice 
,)  rilevando  gli  affurdi  della  Cofiituzlone  pre- 
j,  tefa  civile  (2)  ,  il  Concilio  di  Trento  ,  al 
„  quale    per    elTere  univerlale    noi  dobbiamo 
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23-     Contro  A^  Moderni  Detrattori 
„   lo  fteffo  rilpetto  ,    che  ai  quattro  Kvange- 
,,  Ij  ,  h:i  dichiarato  che  una  aflbluzione  dat? 
„  da  un  Prete  ,  il  qiwle  non  avcfTe  un  potè 
„  re  ordinario  ,  o  delegato  ,  farebbe  di  niut 
j,  valore  ...    La  Cojìituzione    civile  attribuì- 
„  fce  ai  Curati  il  diritto    di  fcegliere  i  loro 
,,   Vicarj  tra  i  Preti  ordinati  ,  o  ainmeni  nel- 
„  la  Dfocefì   „  .  Quindi  come  un  effetto  na- 
turale di  queftì  di  lui  autoritìi  fopra  tutta  la 
Chiefa ,  dichiara  egli  foggctti  ai  di  luì  decre- 
ti ,  ed  in  confeguenza  agli  anatemi  ,    che   vi 
fono  annefTi  ,  i  Vefcovi  non  meno  ,  che  tut- 
ti gli  altri  Cattolici  (i). 

172.  Tra  i  Concilj  univerfali    addotti  a 
provare  il  Primato  del  R.  Pontefice ,  e  le  di- 
vine fue  prerogative,  anche  Monfignor  di  Ven- 
ce  in  una  fua  Lettera  Paftorale  (2)  conta  in  ul- 
timo luogo  il    Tridentino.   „   L'ultimo  Con- 
„  cillo  generale,  dice  egli,   (quello  di  Tren- 
„  to  nel    1^62.  )    dopo    la    definizione    cost 
„  chiara  ,  e  cos'i  irrefragabile  pronunziata  dal 
,,   Concilio  di  Firenze  ,    non  aveva  più  bifo- 
,,  gno  di   fare  nuovi  decreti    fui    diritti  delU 
„  S.  Sede  :   perciò  gli  bifta  fol tanfo  di  rico- 
„  nofcergli  in   molte   fue  decifìoni  „.  L''ifì:effi 
qualificazione  ripete  in  altro  luogo  (3) . 


(j)  Ivi  fog,  lar-  * 
(i^  Tom.    10.  fai   113. 
(j)  P»g.    Ì73. 
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173.  E' degno,  che  fi  citi  ancora  da  noi 
qui  il  zelantilTimo  Vefcovo  Hi  Lofanna.  Quefto 
Vefcovo  ,  il  eguale  fcbbene  pei  limiti  territo- 
riali di  fua  Diocefi  non  dee  numerarfi  trai  Ve- 
fcovi  della  Francia  ;  pine  efTendo  a  lui  ,  co- 
me a  prirno  Su+frapneo  ,  ricaduta  la  cura  del- 
la Chiefa  Arci  veicov  ile  di  Beianzone  ,  vaca- 
ta gik  per  la  morte  del  proprio  V^efcovo  ,  è 
mancante  del  governo  del  fuo  C^pitolo , 'op- 
prefTo  con  tutti  gli  altri  pei  decreti  della 
già  fe-dicente  Affemblea  Naiionile  ;  a  giufto 
titolo  fi  dee  afcoltire  frai  L-GilDri  ,  e  Cuftodi 
di  quella  Chiefa,  e  del  di  lei  fa^^ro  Depofito. 
Odafi  dunque  come  pada  nella  fua  1.  Lettera 
Pgfiorale  ai  Fedeli  della  Diocefi  di  Befanzone 
fuir  autorità  del  Concilio,  da  cui  veniva  egli 
incaricato  della  cura  delle  loro  anime  nel  ca- 
fo  ,  in  cui  fi  ritrovavano  :  „  Da  un  Concilio 
„  Ecumenico,  dice  (i),  dalla  Chiefa  univer- 
,,  fale  rannata  riceviamo  noi  la  nofifa  mif- 
5,  frone  preflb  di  voi  .  La.  noftra  giurifdizio- 
„  ne  in  mancanza  del  Capitolo  della  Chieia 
„  Metropolitana  ,  durante  la  vacanza  della  Se- 
„  de,  ha  la  fteffa  forgente  ,  che  quella  ,  di  cui 
j,  era  riveftito  il  pio  Arcivcfcovo  ,  cTie  voi 
„  ora  avete  perduto .  In  virtù  della  ft^^iTjii 
„  autorità  noi  la  efercitiamo  :  quefla  fteìTa 
5,  autorità  parimente    noi    opponghiamo    alle 


(i)  Tom.   14,  f.   i6S' 
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„  pretenfioni  de'  falli  mlniftri  ,  i  quali  han- 
„  no  ofato  fìnppare  ì"  inceniìero  dille  mani 
„  di  Aronne  ,  e  de'  veri  Leviti  „  .  Ed  al- 
trove (i):  „  No  ,  dice  ,  il  Miniflero  del 
5,  voftro  Prelato  defunto  non  paffa  nelle  lor 
^  mani  ;  ritorna  in  quelle  della  Chiefa  ...  e 
„  dalle  mani  appunto  della  Chiefa  noi  queft' 
j>  oggi  il  riceviamo   ,»  . 

174.  Finalmente  Monfìgnor  di  Troyes  in 
una  fua  Lettera  a  quegli  ftj.fi  ,  che  nella  Tua 
Diocefì  promuoveano  Y  efecuzione  de^  Decreti 
dell'AlTemblea  contra  di  lui  ,  i  :e-dicen'ti  elet- 
tori ,  non  ha  difficolta  di  opporre  colla  fran- 
chezza medelìma,  colla  quale  cita  tutti  'gli  al- 
tri Concilj  y  il  Tridentino  in  qualità  ili  Ecu- 
menico: „  Voi  vedete,  dice  (c>) ,  (  dopo  aver 
iy  riferito  intero  il  canone  Tetti tno  del'i  Sef- 
5,  fione  33.  )  ,  come  il  Concilio  ecumenico 
j,  di  Trento  dittingue  ,  per  la  doppia  condi- 
„  zione  ,  che  et-ge  ,  la  mifFione  della  Chiefa 
„  dalli  femplice  ordina /ione  ,,  .  Ecco  ora  la 
foda ,  anzi  unica  ra-^jioié  del  a  ^l'an  confi- 
denza, onde  qu^fl'»  ,  e  tutti  gli  ;i|t:i  V,- covi 
fuoi  Compatriotti  fi  avvalgono  taiìto  dejlc  vìe- 
fioizioni  del  Concilio  ,  e  del  luo  iniegramen- 
to ,  o  che  riguardino  il  dogma  ,  o  anche    la 
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femplice  difcip^ina  .  Cominciamo  da  quei  de- 
creti ,    che  fpettano  al  dogma  . 

175.  II.  Monngnor    Vefcovo    di    Nancy 
tiel  [00  Di/corfo  ,  e  Dichidr azione  ftampata  ifì 
Pirigi  nel   1790.,  per  opporla  ai  decreti  dei* 
r  Ajjemblea.  Nazionale  ,  i  quali  attentavano  le 
materie  ,  e  le  pertinenze  della  Chiefa  ,  aven- 
do   pria    dichiarato    che    Y  injegnaménto    della, 
dottrina  ,  e  tutto  ciò  ,  che  vi  può  avete  una.  re- 
lazione y  non  può  appartenere  che  alla  Chleja  (  là. 
qinle  dovendo  poi  efTere  per  tutto  uniforme,  e 
concorde  nelT  infegnare ,    non    può    mtenderfi. 
che  b  Univer  ale  );  viene  in  feguela  ad  addi- 
tarne   le    difKnizioui    pei    punti    in  quiftione 
reir  Ajjemb'eà  ,    e  folo  cita  i  Canoni  del  Tri- 
dentino ;  .,   Ceri  qua!  diritto,  dice  (i),folle- 
„  verebbefì  centra    la    pratica  della  Chiefa  , 
„  ed  opporrebbe  alla    fua    dottrina    una  falfa 
,y  Jcienza ,  chi  dee  ai  fedeli  Y  èfempio  del  ri- 
,.  fpetto  per  tutto   ciò  j    che  infegna  la  reli- 
„  gion    dello  Stato  ?    Il  Concilio    di  Trento 
„  pronuncia    anacema    per    chiunque    p-etenderà. 
yy  che  la  Chiefa  s*  inganni  allora,  che  Infegna,  con' 
jy  formemente  alla   dottrina  deW  Evangelio  j  e  de- 
„  gli  Apofloll ,  che  r  adulterio  non  difclegllè  il 
j,  matrimonio  ,  E  quindi  la  proibizione  del  dì-' 
„  vorzio  è,  fecondo  la  dichiarazione  del  Con- 
„  cilio,  fondata  fulla  Dottrina  Evange/icà  ,-  ed 
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fij^     Contro  a'ModePxI^i  Detrattori 
„  Apoftollca  „  .    Ed  ceco    il  noftro  Concilio 
non  folo  rapprefentatoci    per    la  ftefTa  Chiefa 
infegnante  ;  ma  ancora  come  il  fupremo  ,  ed 
irrefragabile  giudice  della  di  lei  dottrina . 

Ì76,  La  qualità  iftefla efalta  in  lui  TAr- 
civefcovo  di  Vienna  (i):  parla  egli  della  po- 
terti di  governo  data  alla  Chiefa  dal  fuo  di- 
vin  Capo,  e  Fondatore  Gesìi  Cri  fio  ,  e  dopo 
averne  riporto  tutto  il  reggime  in  mano  agli 
A  portoli  ,  i  quali  da  lui  la  prima  volta  la  ri- 
ceverono,' la  fa  paffare  preflb  i  Vefcovi,  che 
loro  fon  fucceduti  nel  medefimo  miniftero,  e 
follecitudine .  Queftì  è  la  dottrina  ,  che  come 
divinamente  infognata  propone  il  Prelato  ,  e  gli 
ba(ta  aver  per  (e  T  autorità  del  Tridentino  : 
tutto  ciò  ,  dice  egli  ,  chiaramente  „  fcorgelì 
,,  nel  celebre  avvertimento  di  S.  Paolo,  rife- 
,t  rito  nel  Libro  degli  Atti  :  Siate  Joìleciti  e 
„  di  voi  Jir'jji  ,  €  di  tutto  il  gregge  ,  in  cui  lo 
„  Spìrito  Santo  vi  ha  Jìahillti  Vefcovi  ptr  go- 
„  vernare  la  Chiefa  di  Dio  ,  che  egli  ha  acqui- 
„  fiata  col  prezzo  del  fuo  /angue  .  Oracolo  1 
j,  che  il  Concilio  di  Trento  ,  appoggiato  iuil  t 
,,  più  rifpettabile  tradizione  ,  ed  Intevpetre  crii 
lì  /^".U^  irrefragabile  delle  Scritture  ,  intende  de"* 
„  primi  Paftori  lecondo  il  fenTo  naturale  ,  e 
„  che  fi  prefenta  a  prima  vifu  „  .  Che  diran- 
no 
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no  qui  gii  emuli,  e  gli  ammiratori  delia Tiieo- 
loijia  Franceie  ? 

177.  Non  è  differente  la  dottrina  de'Ve- 
fcovi  di  Seez  (i)  ,   e  di  Rennes  (2)  .  Queiti 
dopo  aver  infegnato    che  la    pote(ta    ricevuta 
neir  ordinazione  dai  fagri  Minifcri  ,  non  con- 
cede loro  fudditi    per  elercitarla  ;  e  che  vi  è 
bifogno    di    più  che  il  Superiore  Ecclefiaiìiica 
comunichi   all'Ordinato  T  altra   ,  che  appellafi 
di  giuri/dizione  :    prolegue    cosi  la  fua  Dichia- 
razione :  „   Quefici  alferzione  non  è  già  ne  un 
„  iiltema  ,  ne  una  lemplice  opinione  teologi- 
„  ca  ,•  ma  si  bene    la    dottrina  cofkante  deìU 
„   Chiefa  .  Il  Concilio  di  Trento  Tattella,  e 
,,  la  conferma  con  una  efpreffa  deci{ione(3)„. 
Lo  fìeffo  dicafi  delT  Arcivefcovo  d'Alby,  Eaii- 
nentiffimo  Cardinale  de  Berny   ,    il  quale  nel 
dichiarare  i  punti  ,  che  elTendo  di  fede  Cat- 
tolica ,    non    doveano    più    venire  in  difpu- 
ta  (4) ,  non  ufa  di  altra  autorità  ,    che  delle 
decifri  del  Tridentino  .  Lo  fleffo  di  Monii- 
gnor  Vefcovo    e  Principe  di  Ginevra  (5):  di 
Monfìgnor  di  Soiffons ,  che  a  tutt'i  Curati  del- 
la fua  Dioccfi    propone    quefta    per    generale 
nonna  della  fua  dottrina,  cioè  l'autorità  del 
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a)  Se/f.   XIV.   cap.   7- 

(4)  Tom.  XI.  pag,  13. 

(5)  liid.  fag.  93. 


!?3^  Contro  A* Moderni  Detrattori  ^ 
Concilio  :  Dichiariamo  come  dogna  di  fede  , 
gi^'Ji-i  il  Sacro  Concilio  di  Trento  &c.&c.  :  di  Mon- 
fignor  di  Laon  ,  il  quale,  trattando  anche  con- 
dro airinvafore  della  fua  Diocefi,  non  fa  a  me- 
no di  citare  fenz'' alcuna  rifervd  i  canoni  del 
Tridentino  (i)  •  Lo  ll^flb  di  Mon(i§nor  di 
Puy  (2)  :  di  Monsignor  Arcivefcovo  di  Aire,  il 
quale  luHa  decisione  del  Tridentino  flahilifce 
la  neceirità  della  poteftk  di  giurifdizione  or- 
dinaria ,  o  delegata  nei  Preti  ,  per  V  ammi- 
ni frazione  de^  Sagramenti  (3)  ;  <ìt  Monfigtior 
di  Troyes  (4);  di  Monfìgnor  di  Glandeve  (5): 
e  finalmente  di  tutti,  quanti  fono  i  Veicovi  del- 
le Chieie  di  Francia,  fé  fé  n'eccettuino  i  quat- 
tro Apoftati  famofi  ,  cui  la  prevaricazione  è 
coftato  il  facrifìzio  della  fìefTa  qualit-i  di  Cat- 
tolici ,  e  di  figliuoli  della  fanta  Chiefa  ,  alla 
quale  fi  fon  veduti  in  breve  nnferahilmente 
rinunciare . 

178.  Monfìgnor  di  Boutogne  per  la  fua 
IJlruzion  Paflorale  de**  24.  Ottobre  1790.  (<5)  : 
qiaefto  Vefcovo,  cui,  a  poter  divenire  l'oggetto 
della  venerazione  Je^  fedeli  ,  balla  T  elogio  , 
che  ne  fa  in  un'altra  IJìr azione  Pajior ale  VAt" 
civefcovo  di  Parigi  (7),  fufficientiffima  flima  la 

fo- 


ci) Ivi  pag.  217.        (2)  Ivi  fag,  atfj. 

(Jj  Tom.    XflI.  pag.   107. 

(4)  J  om.   X(^  pag.  41.  «  71, 

(^ì  Ivi  pag.    165. 


{<)  Tom     y.     p.    87. 

(7;  Tom  rin  pog  ^69 > 
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foJsi  autorevole  deci  (ione  del  Tridentino  ,  per 
inlegnar  con  ficurezza  qualunque  articolo  di  ic- 
de  :  peiiuato  certamente   deli4  di  lui  ecume- 
nicità.,, E'  un  articolo  di  fede,  dice  egli(i), 
„  che  ì   Veicovi  iono  fuperiori  ai  Preti .  Que- 
„  lìo  punta  è  ft:ito  folennemente  dirfìnito  dal 
,,   Concilio,  di   Trento  ,     Se  taluno    dir}   che   l 
,,  Vefcovl   non  fo  ?o  fuperiore  ai  Preti  ,  fia  [co*- 
„  wj/7'V4to  ,,.  Nella  medefima  forma  han  par- 
lato   alle    r 'tipetti  ve    loro    Chii^ie    i    Veicovi 
di  Poltie/s ,  di  A!ais  ,    di  Limoges  (2)  ,    ed 
altri  m>  Iti  ,  i  quili  hanno  efprelTamente  adot- 
tata quefta  di   lui  aurea  Ijìiuzione  Fajìorale  . 

170.   Dalla    autorità    ifteda    foftenuto    1' 
EminentifTimo.     Velcovo     di    Strasburgo  ,    il 
Cardinil  de  Rohan  ,  altamente     protetta    che 
non   mai  potrebbe  il  luo  animo  indurfi  ,  o  ad 
cltendere  il  Tuo  piltoral  Miniftero  oltre  i   li- 
miti prefilTi  già  dalla  Chiefa  alla  fua  Diocesi, 
o    a    riconofcere    per    legittimi   Miniftri    del 
Santuario  coloro  ,  i  quali  da  altri   ,  che  dalla 
Chiefa  ,  veniflero  del  facro     miniftero  incari- 
cati .   E'  degna  ben  di  notarfì    V  er.fafi     da  lui 
ufata  nei  citare  il  Tridentino  :  „   Il  facro  Con- 
,,    cilio,  dice  (3)  ,  dirfìnifce  che  que'  Vefcovi, 
„  Sacerdoti  ,    o  altri   Miniftri  dell"  Altare  ,  i 
,y  quali  non  avendo  ricevuta    la  lor  vocazio- 
ne, 


(O   Tom.  f.   f.  87.  (2)  Iv/, 

(3)  Tom.  5.  fag.  239. 
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ne  ,  e  la  loro  ilHtuzione  le  non  dal  popo- 
„  lo  ,  o  dal  niagiflrato  ,  e  da  una  laica  au- 
„  torit^  ,  s'  ingerifTero  temerariamente  ne^ 
,,  fanti  mini  Iteri  ,  debbono  erti-re  confiderati 
„  non  come  miniftri  della  Chieia  ;  ma  come 
„  hòiì  (  intruji  )  ,  afTafTini  ,  i  quali  non  fo- 
^  no  entrati  per  la  porta  n^lP  ovile  :  /«  fa- 
,,  lano  diri  che  coloro  ,  i  quali  non  fono  n}  of 
„  dinati ,  né  inviati  dilla  potejìl  ecclefujìica  » 
„  e  canonica  ,  e  che  ne  ver.oono  altronde  ,  fono 
,,  legittimi  minifìri  dilla  parolaie  de^ Jacramen- 
„  tiifia  /comunicalo  .  Quindi  io  dirò  ai  fedeli, 
„  i  quali  fono  di  un'altra  Diocefi,  e  che  (i  vor- 
jf  rebbono  unire  ,  fenza  feguire  le  regole  pre- 
yy  fcritte  dalla  Chieia  ,  alla  Diocefi  di  Stras- 
„  burgo  :  Io  non  vi  ricevo  dalla  Chieja  ,  non 
,,  vi  ricevo  da  Gesù  Crifto  :  io  non  fono  vo- 
jy  ftro  Paftore  ,  ne  voi  liete  mie  pecore  .  Di- 
„  rò  poi  a  coloro  ,  i  quali  fi  difmembrafTero 
j,  da  me  :  Fermatevi  miei  cari  figli ,  ove  an- 
^  date  ?  La  ChleJa  vi  ha  pofto  entro  la  mia 
„  greggia  :  la  Chiefa  foltmto  può  pò  rvi  in  un' 
jy  altra  :  non  afcoltate  la  voce  di  uno  liranie- 
,,  ro  ,  noi  feguite  „ .  La  Chiefa  ,  e  M  Conci- 
lio di  Trento  fanno  dunque  una  fìeffa  cola 
per  quefto  Vefcovo  . 

i8o.  HI.  La  difciplina  inoltre  non  meno, 
che  rinfegnamento  del  noftro  Concilio,  nella  fua 
generalità,  è  riipettata  ,  ricevuta  ,  ed  offerva- 
ta  nelle  Chiefe  di  Francia;  ed  ajazi  inculcata 
con  fervore  dagli  odierni  loro  Vefcovi.  Per  Mon- 

fignor 
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(jgnor  di  GralTe  le  decifìoni  del  Tridentino  cal- 
mar debbono  tutt'i  dubbj  in  materia  di  fede, 
e  cii  difciplina  della  Chiefa.  Cosi  avendo  già 
egli  con  diverfi  argonienti  ,  ed  autorità  pro- 
Vito  che  lebbene  avefle  il  Sacerdote  ricevuto 
nella  fua  ordinazione  ogni  potere  per  rimet- 
tere i  peccati  nel  fagramcnto  della  Penitenza, 
eragli  nuU.idimeno  tolto  di  efercitarlo  valida- 
mente, fenza  pria  riceverne  dal  proprio  Velco- 
vo  lina  nuova  fpecial  facoltà  :  a  flabiiirlo  irre- 
fragabilmente  produce  l'autorità  del  noftro  Con- 
cilio (O-n  Finalmente,  Fratelli  cari  (lìmi ,  il 
jy  Concilio  di  Trento  toglierebbe  tutt*  i  voftri 
j,  dubbj  ,  (e  ve  ne  potefTe  rimanere  quaku- 
„  no  .  Ecco  le  parole  di  quefìo  Concilio  „  ;  Quan- 
tu'iqttf  ^  Sacerdoti  ricevano  neW  ordinazione  Ix 
■potejìì  di  a^ìohere  da''  peccati  ;  nulladimeno  il 
Sacro  Concilio  comanda  che  niun  Sacerdote ^  ben^ 
che  Regolare  ,  pcjja  ajcoltare  le  confezioni  de^ 
Secolari  ,  e  né  ancke  de''  Sacerdoti  J  ne  pojja  ef- 
fe re  riputato  idoneo  a  far  ciò  ,  fé  pure  non  aén 
bia  un  Benefìcio  Parrocchiale  ,  0  pia  giudicato 
cavace  da''  Vefcovi  per  mezzo  dì  un  efame  ,  [e  lo 
credono  mcefj'ario  ,  o  in  altra  maniera  ,  e  che 
ne  ottenga  la  loro  approvazione  .  E'  quefio  , 
come  il  vede  ,  un  decreto  riguardante  la 
difciplina  :  ma  ne  meno  ciò  balta  a  formar 
tutta    r  idea    della   foggezione ,    che   e(ige    il 

Q  J^re- 


\\)  lomVÌ.  fag.   iS7.  e  ftf. 
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Prelato  ai  Decreti  del  Concilio  ^    il  cui    ab« 
b:indono  ,  in  <][ualunque    menoma    decifione  , 
tjuilitìca  ei  come    una    vera    diferzione  dalla 
Cliiefa,  e  dal  Cattolicifmo .  Imperocché  aven- 
do altrove  (i)  Ibbilito  che    V  autorità    di  un 
Vefcovo    non    può    renderli    fubordinita    alla 
volontà  de^  Tuoi  inferiori ,  fenza  vederfi  redi- 
vive nella  Chiefa  Terefie  di  Aerio  ,  Wicleifo, 
Lutero,  Calvino,  &c.  prol'egue  cosi:  „   Ora, 
„  fratelli  caniTimi,  noi  ve  Jo  abbiamo  di  giJi 
,,  detto  ,  egli  è  quello  un  dogma^ ,  una  veri- 
j,  tà  uni  ver  Talmente  riconofciuta  ,    e  diffinit» 
„  nella  Chiefa  Cattolica .    Quando    noi    non 
;,  aveffinio  altra  pruov^a,  che  la  decifìone  for- 
,,  male  del  Concilio  di  Trento  ,     non  potrem- 
,,  mo  dipartircene   fenza   crjjjre  di  tjjer  CaUtoli- 
,,   ci  „  ,    l/ifteffo  linguaggio  ufa   m  parlando 
ai   Curati  della  fua  Dioceti  deg'i  anatemi  ful-^ 
minati  dil   Concilio  contro  a  tutti  coloro  ,    i 
quali  credeflero    poter  esercitare    alcun   Mini- 
ftero  Ejcl^ifialtico  in  vigore  di  q-ulche  decre^ 
to  della  potelta  laicale  ;  „  Se  voi  ,  Signore  , 
„  dee  (i)  a  ciaTcuno  di   efìi  ,    cefuite   di  ri- 
„  conofcere  il  voftro  Vefcovo  ,  ed  ubbidite  al 
„  Diftretto,  non  v*ha  dubbio  alcuno  che  que- 
„  Ilo  anatema  noE^  cada  fu  di  voi  ;  poiché  in 
„  tal  calo    foftituii^efte    il  Tribunale    laico  ìi\ 
,,  luogo  del  yoftro  Vefcovo  „  . 

Motìr 


'.0    ivi  f3g'   '47'         (i)    ivi  fsg.  159. 
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i^h.  Monfignor  di  Elna  fu  de'  decreti 
difciplinari  del  Concilio  afTerifce  h  nullità 
delle  fagramentali  Affoluzioni,  e  dei  Matrimo- 
ni celebrali  dagli  intruiì  Velcovi,  e  Parochi  Co- 
fìituzionali .  „  Invano,  dice  ai  fuoi  Diocefani  (i), 
„  confefTerete  i  vofìri  peccati  ne**  Tribunali 
;,  della  Penitenza  ,  che  ei  (  V  intrufo  Vefco- 
,,  vo  )  ha.  riabilito  :  né  eflblui ,  ne  i  fuoi  De- 
j,  legati  ,  ne  i  Complici  della  fua  intrufione 
„  hanno  potere  per  affolvervi  .  Voi  gli  do- 
„  manderete  la  benedizione  nuziale  ,  ed  i 
„  voftri  Matrimonj  faranno  nulli  :  poiché  il 
j,  Concilio  di  Trento  efige  la  preienza  del 
j,  proprio  ,  e  legittimo  Pafìore  per  la  loro 
„  validità  „  .  Queflo  ,  e  gli  altri  Vefcovi  ,  i 
cui  Pentimenti  qui  narriamo ,  non  han  temuto 
aifatto  di  averfi  ad  afcoltare  dai  loro  avver- 
farj ,  che  la  difciplina  del  Tridentino  non  foffe 
ftata  ricevuta  nella  Chiefa  di  Francia . 

188.  „  Tutt'i  Sacerdoti  „  dice  in  uno 
Avvertimento  ai  fuoi  Diocefani  Monfìgnore 
di  Toulon  (2)  ,,  hanno  ricevuto  nella  loro 
„  ordinazione  la  potefìa  radicale  di  con- 
j,  feffare  ,  e  di  rimettere  i  peccati  :  ma  U 
„  Chiefa  ha  legata  tale  poteftk  ,  ed  il  Conci- 
„  Ho  (  di  Trento  )  ha  decifo  non  poterfi  da 
„  efli  farne  ufo,  fenza  una  mifTione  particola- 

Q     c  re 


(0    Avvertim.  Paflor.  Tom.  XP^.  p,    19J. 
(O   Tarn.  fi.  ptfg.  25.  ,  6*  /«rj. 
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,,  re  del  Vefcovo  .  Lo  (leffo  deefi  ancor  dire 
„  do'  Vefcovi  ;  efTì  lono  compreji  nel  Deere- 
„  to  di  queflo  Concilio  yCns  abbiamo  teftè  ci- 
„  tato  ^  e  coloro  >  i  quali  (ì  conlervano  ,  noa 
„  pofTono  ,  lenza  renderli  Tigri  leghi,  efercitare 
„  li  loro  mifTione  in  un  altro  territorio  ,  ec- 
„  cetto  quello  ,  che  è  flato  aflegnato  loro 
„  dalla  Chiefa  ,  fuori  del  quale  edi  noa 
,,  avrebbero  la  loro  giurìfdi-^i'uie  ,  le  non  dal-» 
„  la  poteft^  lecolaie  ,  che  gli  ha  invi  iti  ;  ed 
„  in  cui  un  altro  Paftore  inviato  dalla  Chie- 
„.  la  la  elercita  legittimamente  .  Ma  le  ve  ne 
„  foflfe  taluno  (  che  a  Dio  non  piaccia  ,  che 
,,  il  fofpettiamo  )  capace  di  un.i  condifcen- 
„  denza  ,  o  di  una  ambi/.ionc  cosi  colpevole, 
j,  la  Chiefa  in  un  tempo  più  tranquillo  lo  de- 
„  porrebbe,  per  aver  ofato  d'invadere  il  pa- 
„  triraonio  del  luo  vicino  ,  e  del  fuo  vero 
,,  proprietario  „  .  Quefìo  decreto  del  Triden-» 
tino  ,  che  è  interamente  difcipliniue  ,  era  in 
tanta  oflervanza  nella  Francia  prima  della 
prefente  anarchia  ,  che  anche  la  \)er,a  ,  fé  non 
li  fofTe  flato  ivi  fotto  tanta  opprelfmne  ,  vi 
avrebbe  contra  de' refratta rj  avuto  il  fuo  luogo, 
per  la  teftinionianza  di  quello  diUtiffimo  Ve- 
fcovo .  Vicendevolmente  poi  i  Sacerdoti  fco- 
municati  ,  Icifmatici  ,  ed  anche  Eretici  ,  i 
quali  per  niun  cafo  avrebbero  avuto  la  pote- 
{ì\  di  amminillrare  il  Sojjramento  delia  Pe-» 
riiten:?a  ,  la  ricevono  dal  CoikìHo  per  lo  ca- 
fo della  necefìjtà  ^  uuando  cioè  il  fedele  avreb- 
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be  a  morirfene  >  fenza  aver  pria  ricevuto  que- 
fto  Sagramento  .  L**  iOefla  ofTervazione  preferita 
Monfignor  d'  Amiens  ,  che  di  que(ta  medefi- 
ma  poteltk  (ìmilmente  difcorre  (i). 

183.  L^anatema  inoltre,  fulminato  dal  Tri- 
dentino contro  agli  ufurpatori  delle  funzioni  Pa- 
Jtorali  ,  ci  è  rapprefentato  dalfArcivefcovo  di 
Tours  (2)  per  una  legge  di  piena  ofTervanza 
nella  Cliieta  .  „  Lo  fleffo  Concilio  ,  dice  ,  ful- 
j,  mina  T  anatema  contro  i  Minifìri  della  Re- 
j,  ligione  ,  i  quali  ofafTcro  ingerirli  nelle  fun- 
„  zioni  Paftorali ,  fenza  una  mìnione  emanata 
„  dalla  potefìk  ecclefiaftica  e  canonica  :  efTo 
„  li  dichiara  ufurpatori  ,  i  quali  fi  arrogano 
„  il  diritto  de^  Paltori  legittimi  ,y  :  Non  Ecclc 
fitc  Minijìri  ,  fed  furts  ,  &  latrones  haòendl 
funt , 

1S4.  Il  Concilio  pronunzia  la  pena  di 
fofpennone  centra  del  Ve'.covo ,  il  quale  , 
fenza  V  efprefla  licenza  delT  Ordinario  del 
luogo  ,  vi  eiercitafle  le  funzioni  Pontificali  , 
e  Monfignor  di  Aire  ,  il  quale  nella  fua  Let- 
tera Pajìorale  del  i.  Gennajo  17QI.  ha  avu- 
^to  occafione  di  parlarne  ,la  pubblica  con  tut- 
ta la  confidenza  fotto  il  nome  della  Chiefa 
univerfale  .  „  La  Chiefa  ,  così  dice  egli  (3)  » 

Q     3  cui 


(lì   Tom.    C^J.  P^ff.   ì.6<;. 

(0   Dtchiamx.    Tom.   XI f.  pag,  HI» 

Ì3)  Tcm.  X177.  pug*   1^7' 
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„  cui  non  manca  alcun  mezzo  necelTario  al- 
,,  la  faviezza  del  luo  governo  ,  ha  il  diritto 
„  di  regolare  1*  efercizio  ,  T  oijgetto  ,  e  Teften- 
„  (ione  della  giurildizione  Epifcopale  .  EfTa 
„  non  permette  che  un  Vefcovo  faccia  ufo 
„  de^  fuoi  poteri  fpirituali  fuori  de'  limiti 
^  della  fua  Diocefi  .  EfTa  dichiara  fofpefo 
„  quello  ,  il  quale  fenza  la  dimilToria  del  fuo 
„  proprio  Velcovo  riceve  gli  Ordini  da  un 
j,  Vefcovo  eflraneo  (i)  :  ed  il  Vefcovo  ,  il 
„  quale  cfercita  in  un'  altra  Diocefi  le  fun- 
p  zioni  Pontificali  fenza  la  licenza  erpreffa 
„  deir  Ordinario  Diocefano  (2)  ,, . 

185.,,  Alla  Chiefafola  appartienfi  il  diritto, 
j,  dice  l'Arcivefcovo  di  Embrun  (?),  di  fìabi- 
„  lire  ,  o  di  diftrui!;gere  ;  di  ampliare  ,  o  di 
„  riftringere  la  giurildizione,  che  efta  ha  ri- 
„  cevuta  da  Dio  folo  .  ElTa  vieti  ai  Vefcovi 
„  di  efercitare  alcuna  delle  loro  funzioni 
,,  in  un'altra  Diocefi  ,  fenza  una  mifTione 
„  per  parte  ki.i  ,  o  fenza  il  confenfo  del 
,,  Paftore  legittimo  ,  che  la  governa  .  Kf- 
„  fa  fcomunica  coloro  ,  i  quali  olalfero  viola-» 
,,  re  ,  o  difpreggiare  le  fue  leggi  .  E  pure  fi 
,,  vorrebbe  farvi  adottare  col  vincolo  del 
„  giuramento     una     Cojlltuzlone    nuova  ,     la 

qua- 


(i)  Conc.  Ir'-d.  f.ff.  23.   d»  r*f.  cap.   8. 
{»)   Conoìl    Trid,  Jtff.  n.   d$  rtf.  cap,  f^. 
U)  Ter».  IH.  f.    139.  tr  ftq. 
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„  quale  contiene  mafTjiTie  del  tutto  contrarie 
„  alle  Tue  decifioni  ,,  i  Quefte  ultime  parole 
delPArcivefcovo  dinlolìrano  eHere  tal  dilcipli- 
na  pienamente  ofiervata ,  nonché  ricevuta  in 
Francia:  e  non  per  tanto  non  h  che  un  De- 
creto del  Tridentino  da  lui   citato  (r). 

iSó.  Oltre  alla  proibizione  fatta  ai  Ve- 
fcovì  di  ufurparfi  1*  altrui  giurifdiziorìe  ,  an- 
nulla autorevolmente  il  Concilio  o,'Tni  atto  di 
giurifdizione  efercit.ito  nel  territorio  altrui  ;  ed 
irrita  perciò  ogni  e  qualunque  privilegio,che  pr- 
tefle  Vantarfi  in  contrario  :  e  queft*  altra  legge 
ditciplinaré  è  colla  rt^Kii  franchezza  citata  da 
Mr.  di  Bculogne  (2).^)  H  Sacro  Concilio  di  Tren- 
j,  to  ,  dice  egli  ,  rinnovando  quefta,  legge,  da 
,,  tanti  fecali  oflervati  nella  Chiefa  ,  ha  Ha- 
„  bilito  che  non  fi.i  lecito  ad  alcun  Vefcovo, 
„  fotto  pretello  di  qualunque  fiali  privilegio, 
j,  di  efercìtare  le  funzioni  Epilcopih  nella 
„  Diocefì  di  un  altro  ,  fé  non  colla  licenza 
„  efpreffi  dell'Ordinario  del  laogo ,  e  foltan- 
„  to  per  rapporto  a  perfone  foggette  al  me-- 
defimo  Ordinario .  E  che  fé  li  contravvie- 
„  ne  in  ciò  ,  il  Vefcovo  ,  e  coloro  ,  che  ia- 
jy  ranno  flati  in  tal  guifa  ordinati  ,  fieno  ìyfo 
„  jure  fofpefi  ,    quegli  dalle  funzioni  Epifco- 

Q     4  pali» 
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(i)   Corte.  Trii.  Sejf.  6,  He  uf.  oap.   J.  de  Ordì    n-  ean. 
(2)  Tom.  y.  fag.  55. 
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„  pnii  ,   quefti    dall'  efercizio    dei    loro  Ordi- 
„  ni  (i)  „  .      ^ 

i?7.  Abbìam  noi  riferite  dianzi    le    au- 
torità di  Monfìgnor    di   Toulon  ,    e    di   altri 
Vefcovi  ,  i   quali  colle  fole  leggi  del  Triden- 
tino alln  mano  infcgnavano  che  fenza  la  fpe- 
ciale  mifTione  del  Vefcovo  ,  non  potrebbero  i 
feiTjplici  Sacerdoti    efercitare    quella    radicale 
potefù  di  rimettere  i  peccati,  che  è  loro  per 
quefte  ftefTe  leggi  impedita  (2)  .  Ci   contente- 
remo or  dunque  di  accennare    folo    que^  luo- 
ghi ,  in  cui  fi  fa  menzione  della  potefth  con- 
ceduta ai  Sacerdoti    eretici   ,    o  fcilmatici  di 
affolvere  dai  peccati  i  fedeli ,  in  mancanza  di 
altri  Sacerdoti  ,  nel  cafo  di  morte  imminen- 
te .  „  Gli  atti  di  giurifdizione  ,  dice  Mr.   di 
„  Amiens  nella  fua  Dichiarazione  intorno  al  giù- 
„  ramtr.to  civico   1790.  (3)  ,    che  efercitalfero 
„  tali   Veicrvi  (  fcifmatici  )  ,  iarebbero  nul- 
„  li  :i  Sacerdoti  approvati  da  loro  non  avreb- 
„  bero  più  alcuna  potefìu  :  le  affoluzioni ,  che 
„  fi  riceveffero  da   loro,  non   rimetterebbero  i 
,,  peccati  ,  fé  non   m   punto  di  morte  ,  in  cui 
„  la  Chiela  ha  dichiarato    nel  Sacro  Concilio 
„  di   Trento  che  efTa  dava   il   potere  di  afTol- 
„  vere  ad  ogni  Sacerdote  ,    febbene  non  ap- 

pro- 


(1)  Srff.   PI.   dt   rtf.   taf.    5. 
(1)    Kum.    i8i.    t  Jtti. 
(ì)  Trm.   ri.  fag.  2«5. 
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is  provato  ,  in  mancanza  de^  Sacerdoti  appro- 
„  vati  :  fuori  di  queflo  cafo  i  foli  Vefcovi  ve- 
„  ri ,  e  legittimi,  SuccefTori  degli  Apofloli  di 
,,  Gesù  Crifto  ,  ed  eredi  perciò  della  miiTio- 
„  ne  ,  e  della  potefta  del  nollro  Signore  ;  ed 
„  i  foli  Sacerdoti,  a'  quali  efli  comunicano  ta- 
,,  le  potefta  ,  poflfono  affolvere  \'«ilidamente  * 
„  Ecco  ciò  ,  che  infegna  fu  tal  propofito 
,5  la  Chiefa  univcrfale  ,  raunata  nel  Concilio 
„  di  Trento  (i):  Se  taluno  dice  che  Coloro  y  t 
„  quali  non  hanno  ricevuto  regolarmente  rordineyC 
,,  la  milione  dalla  potejìì  Ecclefiajìlca  ,  e  canoni' 
„  e  a  ,  ma  ne  vengono  altronde  ,  Jon%  legìttimi 
„  Mini  [ir  i  della  divina  parola  ,  *  de''  Sagramene 
j,  ti  :  fia  [comunicato  . 

i<?8.  Nella  lettera  di  Monfignor  di  Tro?" 
yes  ai  Signori  Elettori  del  Dipartimento  dell' 
Aube  (ci)  ritrovafì  giufìificata  ,  quanto  bafta  , 
coi  teftimonj  della  Scrittura,  e  della  Tradizio- 
ne ,  e  fpecialmente  colla  decifa  autorità  del 
Tridentino  (3)  ,  la  giurifdizione  ,  che  efercita 
il  Papa  ,  in  ridurre  a*  fuoi  Tribunali  i  giu^izj 
fpettanti  a  caufe  Kcclefialtiche . 

189.    Anche    fu  IT  attuai    difciplina    della 
Chiefa    nell'elezioni  ,    ed  ifìituzioni    de"*  Vt 
Icovi ,  che  un  tal    diritto    efclufivamente    at- 

tri^ 


'(i)  Stff.  XIII    ean.  7. 
(2]   Ton».  xy.   fag.  41. 
(3)  Scff.  XXy.  (4^.  a. 
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tribuifce  :il  R.  Pontelìce  ♦  ,è  ricevuta  generai- 
niente,  ed  ammefTa  nelle  Chiefe  di  Francia  hi 
dottrina  del  tioftro  Concilio  ;  ed  è  nimata  an- 
cora propria  per  effere  oppofta  ai  più  imponen- 
ti Decreti  della  fe-dicente  Aflfemblea  Nazio- 
nale .  Tra  i  molti  Vefcovi  ,  i  quali  ne  par- 
lano ,  prefcelghiamo  qui  Monfìgnore  di  Klna 
(  altrimenti  di  Perpir^nano  )  ,  il  quale  con  pici 
precilìone  ne  ha  trattato. Efamina  egli  1*  Ifti- 
tuzicne  de"'  Vefcovi  intrulì  relle  Chiefe  di 
Francia  ,  e  dopo  aver  dìmoftrata  la  loro  Ele- 
zione nulla  ,  e  riprovata  dalla  Chiefa  ,  ficcome 
la  loro  "Confecrazione  /acrile fa  (i)  ,  profie- 
gue  cosi  il  fuo  dire  (2)  :  ,,  Si  è  finalmente 
„  (  la  loro  )  una  Conferma,  ed  una  llUtuzione, 
,)  che  non  deriva  dal  Sommo  Pontefice  ,  a 
,j  €ui  folo  appartiene,  fecondo  la  éijclplina  attua- 
y,  le,  il  diritto  di  conferirla  .  Quefta  poteftì  di 
,,  conferire  la  giurifdizione  »  dice  il  Concilio 
„  di  Trento  ,  appartiene  imic;unente  alla  S.Se- 
j,  de  Apoftolica  ,*  di  maniera  che  per  diritto 
,,  del  fuo  porto  il  R.  Pontefice  dà  Pafiori  a 
^,  tutte  le  Chiefe  „.  K  qui  cita  il  Tridenti- 
no (3)»  ed  anche  il  Breve  del  S.  Padre  Pio 
,VI.  de'   13.  Aprile    ijqì. 

100.  La  dii'clplina  fpettante  ai  Religiofì, 

prefcrlita  ,  o  riformata  dal  Tridentino,  è  an- 

•*       -L--  •  Cora 


(i)   Tom.  yr.   pag.   153.  (2)  Ivi  ^g.    193. 

(})  Stjf.   »4.  cap.   I. 
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Cora  un  o^f^etto  degno  di  ofTervizione  in  que~ 
He  Tfjìimon'unze  rendute  airinlegnanifcrjto  della, 
Chiefa  di  Francia  (i)  :  ficcotne  purequeiJi  del 
Celibato  de^  Sacri  Miniftri  (ci)  ;  e  fino  del  di 
loro  abito  diftinto  dal  refto  del  popolo  (3)  . 
Né  qiieft"  foli  >  ma  tutti  gli  altri  punti  ,  che 
vi  fi  trattano  y  e  che?  per*  non  più  dilungar- 
mi ,  io  qui  tralafcio  *  Bafìando  folo  di  general- 
mente avvertire  che  non  fi  faprebbe  citarne  uà 
folo  ,  che  prefcritto  già  dal  Concilio  ,  ed  al- 
tronde attentato  dagli  Ufurpatori  della  civile! 
potefìà  in  quelle  contrade  ,  non  abbia  ottenu- 
ta la  pili  forte  difefa  dilla  parte  de^  Vefcovi, 
a  motivo  appunto  dell'  autorità  del  Concilio  ^ 
che  ordinato  lo  avea  * 

191.  Ciò  però,  che  fopra  ogn^ altri  cofà 
fìffar  dee  la  generale  attenzione  fu  i  ftabilimen- 
ti  difciplinari  del  Tridentino ,  ricevuti  dalle 
Chiefe  di  Francia  ,  fono  ficuramente  i  fuoi 
decreti  contra  gli  ufurpatori  dei  beni  Eccle- 
fiaftici .  Che  non  fa  ,  e  che  non  dice  d''  ob- 
brobrj ,  e  di  beftemmìe  contro  a  quefti  de- 
creti r  empio  i^nonimo  Scrittore  della  Monar-^ 
chìa  Univerjale  de*  Pepi  (4)!  quali  ufurpazioni 
non  vi  rileva  fulla  temporale  giurifdizione 
dei  Principi!  quale  abufo  non  vi  prefenta  dc;- 


(i)  Tom.  7.  Paflor.  di  M.  di  Amltm  pag,  149, 
(2)    Ivf  pag.    153.  (j)   Ivi  pag.    i(5j. 

(4)  Num.  SS.  paS'  ^29-  »}o. ,  ^  131. 
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le  lue  fcomuniche  !  Il  meno  è  ,  ad  udirlo  be- 
ftemmiare  contro  a  quello  Concilio  ,  che  nien- 
te ei  curando  lo  fpiritunle  ,  per  cui  eraiì  adu- 
nato ,  non  pensò  in  quefti  Tuoi  decreti  ,  che 
4  dar/t  una  autorità  profana  Principefca  ,  affat- 
to aliena  da  quella  ,  che  poteva  competergli 
per  lo  dritto  delie  Chiavi  .  Come  reTiftono  in- 
tanto, e  quali  armi  oppongono  i  Ve'covi  Fran- 
cefi  agli  Ufiirpatori  di  tali  beni  ,  che  pur  van- 
tavano di  farlo  con  tutta  la  necefiaria  fuprema 
autorità  dello  Stato  ,  la  quale,  febbene  ingiuùa- 
mente  ,  per  efli  non  per  tanto  lì  efercitava  ? 
Il  Concilio  di  Trento  è  la  loro  gloria  ,  la  lo- 
ro difela  :  del  fuo  decreto  fi  avvalgono  ,  co- 
me <li  una  fuprema,  autorevole  ,  ed  anzi  ir- 
refragabile legge  :  ,)  Il  decreto  del  Concilio 
j,  di  Trento,  dicono,  il  quale  punifce  cogli 
),  anatemi  l*  ufurpazìone  de'  beni  Ecclefiaftici, 
,,  e  nelle  mani  di  tutti  „.  Ecco  con  qual  fi- 
ducia ne  parla  il  dotto  Monfignor  di  Soif- 
fons  (i)  »  E  '1  Vefcovo  d' Amiens  dichiarafi 
fullo  ftefTo  articolo  nel  tenore  ,  che  fiegue  ; 
yy  Ecco  in  qual  maniera  il  Sacro  Concilio  di 
„  Trento  (2) ,  dietro  la  fcorta  di  tutte  le 
,,  leggi,  parla  dell' Uiurpazione  fieri  lega  de' be- 
„  ni  della  Chiefa  „  .  Se  (gualche  Ecclefiafiico  , 
0  Uico  y  di  qualunque  dignità  egli  fia  rivejiito   , 

ben- 


^0  Utt.  Fiflor.  Tom.  H,  fag.  17J. 
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henchv  Iniperadore  ,   0   7\e  /  è  dominato  a  tal  fe~ 
gno  dalla   cupidìgia   ,    forbente  di  tutti    ì  mali  , 
che  voglia   coaiertìre   in  Juo   ufo,  ed  ujurpare  per 
(e  ,  0  per  altri  ,     colla  forza  ,    0   con  minacce   , 
anche  per  mezzo  (^  interpojìa  perjona  ,  [otto  qua" 
ìunqut    fiafi  pretejloy  i  beni  ,   cenfì  ,  frutti  ,  0  ^«4- 
lun.jue  fu  fi   rendita  delle   Qhitje  ,  Benejìzj  ,  JWon- 
ti  i^i  ^/ffi  ,  e  di  tutti   altri  beni  afjegnati  ai  pOt 
veri  ,  ed  a  colevo   ,    i  quali  fervono  qucjìi  huO" 
ghi  ,*  0  che  veglia   impedire  co''  medrfimi    mezzi  , 
che  i  fiidetfì,  beni  non  fi  percepifcano  da   coloro , 
a  quali  fi  appartengono  con  tutta    giujìizia  y    fis 
fottopojìo  aW  anatema  yjinch»  abbia  rejiitaito  in- 
teramente alla  Chieja  ,   al  Juo  Ammìni/lratore  ,  0 
Benejiciato   i  detti   beni  j  effetti  ,  diritti  f  frutti  f 
rendite  ,  di  cui  egli  fi  far)  impadronito  ,    0  che 
gli  Jaranno   pervenuti  in  qualunque  fiafi   maniera  ^ 
anche  per  donazione  di  foppojie  perfone  ,    *    fin 
tanto    che     egli    non  ne  abbia    ottenuta,   T  afjolw 
zivnt  dal  Sommo    Pontefice   •  .  .    Ogni  Bcclejia- 
(lieo  , .  che   avy.ì   acconfenfito  y    0  aderito  a  quejle 
efecrabilì  ujurpazioni  ,  farà  /oggetto  alle  medefi-' 
me  pene  ,    privato   del    fuo  benefìzio  ,    e    rendutQ 
Inabile  ad  ogni  altro  ;  ed  anche  dopo  T  intera  fo" 
di sf azione •,  ed  ajj'oluzione   rimarra,  jojpefo  dalCefer- 
cizio    de""  Juoi  Ordini    ad    arbitrio    del   fuo  Ve- 
Jcovo  , 

192.  Dopo  s'i  fplendide  teflimonlanze  dì 
rifpetto  e  di  lubordina/ione  dei  Veicovi  Fran- 
cefj  pei  Decreti  del  Tridentino  ,  che  pili  4i 
tutti  erano  Itati  dai  fuoi  irriconciiiabili  nimi- 

ci 


?54  Contro  A*MoDERNi  Detrattori 
CI  prefi  di  mirA  :  tejilmonìwi-ze  tanto  pili  lu* 
minofe  ,  quanto  che  le  circoiUnze  ,  nelle  «.pa- 
li le  hanno  e(Ti  rendute  ,  meno  permetteva- 
no un  alfettato  attaccamento  ,  o  una  dichia- 
razione men  fincera  della  veritb, ,  e  della  dot- 
trina cattolica:  è  ben  fic ile, ed  ovvia  la  confe- 
guen::a  {  cioè  che  in  Francia  non  meno,  che 
in  ogni  altro  Stato  Cattolico,  il  Concilio  di 
Trento  è  generalinent>.i  rilpettato  ,  ricevuto  , 
ed  ofTervato  ;  appunto  perchè  la  fua  voce,  ef- 
fendo  quella  di  un  Concilio  ecumenico  ,  dee 
eflcfr  tenuta  per  la  voce  della  Chiefa  infc- 
gnante  ♦ 

193.  Che  fa  vogliafi  ancora  concedere 
che  alcuni  pochiffìmi  kioi  decreti  non  vi  ab- 
biano ottenuta  la  loro  perfetta  ofTervanza  ,  il 
che  dalle  acccttazioni  gi^  riferite  di  queHe 
Chiefe  (i)  non  apparifce,  e  che  può,  fenza  ti- 
ir.ore  di  errare,  afrerirfi  ancora  di  tutti  i  Con- 
cilj  generali  ,  i  quali  han  trattato  di  punti 
difciplinari  ;  effendo  impofTibile  che  le  legf<i 
unnane  portano  adattarfi  a  qualunque  tempera- 
iTiento  ,  o  genio  di  Nazioni  contrariflime  di 
cofli.ini:  nulla  ancora  derogar  (ì  dee  all'auto- 
rità de'  Decreti  del  noftro  Concilio .  Imperoc- 
ché in  tal  cafo  non  è  doto  alla  Chiefa  par- 
ticolare di  riformare  ,  o  abolire  ciò  ,  che  dal- 
la Univerlale  ,  rapprelentata  nel  Concilio  ,    fi 

è  fìa- 

'i;  Nurp.  i€^<  i  e  l6j. 
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è  ^abilito  :  ma  folo  può  ella  o  tenere  rìcor- 
fo  al  Concilio  iliefTo  ,  o  ad  un^  non  inferior 
Poteftì ,  che  nella  Chiefa  fìitbilmente  li  ritro- 
va ,  e  che  rifiede  nel  R.  Pontefice  ,  per  ot- 
tenerne o  r abolizione  ,  ovver  la  dilpena  • 
Che  rimane  adunque  delle  macchine  erette 
dai  nimici  del  Tridentino,  per  conculcare  le 
di  lui  leggi  difcìplinari  ,  la  cui  rovina  tra- 
fcinando  leco  quella  della  di  lui  autorità  , 
anche  l'i  dottrina  in  efro  infegnata  augura- 
vanfi  g!"  infelici  di  far  cancellare? 

104.  Ma   non   incontiò  forti,  e  perpetue 
oppofizioni  il  Concilo    preflb    i    Parlamenti , 
e' la    Corte    di  Francia  ,    ove    fu  si    reitera-» 
tamente  righieiia    h  folemie  e  pubblica  accetta- 
zione de'  fuoi    decreti  ?  Kcco  il  gran  baloarda 
de*  di  lui  emuli  ,  i  quali  hanno  pure  la   sfac 
ciatnofT'iie    di  fpetTo    confondere  il  Clero  col- 
la Cene  ,  e  coi  Parlamenti .  Qielta  difefa  pe- 
rò svanii  ce  alle  riipolte  ,    che    dai    medefimt 
\  elcGvi,  e  dagli  Autori  da  loro  c'iati  fon  fugge* 
rite  .  Diliinguendo  efli  nei  Decreti  de'  Concilj  i 
Dogmi    dalle  materie   difciplinari ,     iniegnana 
1.  riguardo  a  quelli  :  che  per  obbligare  elfi  i 
Cattolici    non    abbifngnano    di    folenne    pub-  ^ 
blicazione ,    bafiando    la    fen^plice    e    privata 
noti^iia  ,    che    n^  pervenga  loro  i    tale    però , 
che  non    rimanga    motivo    da    dubitarfi    della 
cfiftenza  di    detti  decreti  .  Afcoltifì  a  tal  pro- 
posto uno  Scrittore  niente    fofpetto    ai  fe-di- 
centi  lealilii  ,    ove  f:  parli  delle    pertinenze, 

e  del- 


^c^6  Contro  AMMODERNI  Detrattori 
e  dell"  autorità  della  Chiefa  :  è  qu^lti  Pietro 
de  Marci ,  che  qm  tralcrivo  colle  jwrole  del 
dotto  Mr.  di  Vcnce  (i):  ,,  Qiunto  alle  Li- 
„  berta  della  Chiefa  Gallicana ,  chi  le  conob- 
„  be  meglio  ,  dice  quefto  Prelato  ,  chi  più  le 
„  efiefe  ,  chi  le  difefe  con  m.iggior  fottigliez-» 
„  za,  quanto  il  celebre  de  Marca?  K  bene 
„  che  ci  dice  egli  ?  I  decreti  concernenti  il  do- 
^,  pina  (  e  notate  che  a  tempo  fuo  la  Reli- 
„  gione  Cattolica  eia  una  legge  dello  Stato  ), 
„  qucjìi  decreti  non  hanno  bifogno  delf  autorità 
„  del  Principe ,  affinchè  abbiano  la  loro  forza 
3,  fulle  anime  :  perchè  ejfl  /'  hanno  tutta  dal  di- 
„  vin  diritto  ,  fuperiore  a  tutt"  i  diritti  „  .  E^ 
troppo  decifo  quefto  tefto  per  avere  a  riceve- 
re delle  fpiegazrbni ,  o  analifi  ;  ma  più  de- 
cita q  r  altra  autorità  di  BofTuet;  1  Decre- 
ti de'VeJcovi  validi  per  Je  JìiJJi  ■>  e  per  t^ autori- 
tà ,  che  G.  C,  ha  annejjo  al  loro  Minijìero  ,  non 
af pittano  dalla  potejìì  Reale  j  je  non  una  intera 
fommljjione y  ed  una  protezione  ejìeriore  (a)  .  Con 
quefti  principj  di  BofTuet  non  e  da  dubitarti 
che  la  fonimiffione  ,  di  cui  fi  parla ,  fpetta 
generalmente  a  tutt'i  fìabili  menti  fatti  dal  Cor- 
po dei  Vefco\^i  ,  dogmatici  egualmente  ,  che 
difciplinari  . 

195.  2.  In  fecondo  luogo  è  .'dottrina  co- 
mu- 


ni:    Lttt.  Pajlor.  fuiroihditnx.1  deviti»  ti  S,   Ptntefice, 
Tom.  X-  P'E-  to^, 
{%)     ivi. 
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munemcnte  loftenuta  da  quefti  Vefcovi,  die 
la  dilcipllna  della  Chiefa  iìa  atfatto  efclu- 
fa  dair  arbitrio  delle  Poteftk  di  quaggiù  :  ne 
elleno  altro  diritto  vi  potrebbon  vantare  , 
fé  non  quello  di  una  protezione  efìeriore  ,  cioè 
dire ,  o  con  proccurarne  V  adempimento  ,  in- 
terpofte  ancora  ,  quando  biiogno  il  chicdelTe , 
le  pene  temporali  :  o  fé  nociva  pei  propi-j 
Stati,ovvero  inutile  fi  appalefafle,  con  ottenerne 
dalla  Chiefa  ifteffa,  che  T  ha  (labilità,  la 
totale,  o  parziale  mutazione.  Noi  ne  abbin- 
ino dianzi  riferite  a  ftiilìcienKa  le  pruGve(i)« 
lod".  Kcco  dunque  il  motivo  di  quel  si 
forte  attaccamento,  e  rifpetto,  che  pel  noftro 
Concilio ,  e  per  qualunque  minimo  de*  Tuoi 
Decreti  han  moflrato  in  quefti  ultimi  tempi  i 
Vefcovi  della  Francia.  Vi  è  la  legge  del  Conci- 
lio :  bi fogna  che  tutti  ubbidiscano  .  Hi  eff3 
minacciato  Vanatema^er  chi  contravviene:  bilo- 
gna  tremare.  Quefto  è  in  fatti,  che  per  eccitare 
■nei  luoi  fedeli  orrore  fui  decreti  deìh  Cojìitu- 
zione  pretefa  civile  del  Clero ,  fa  credere  ba- 
ftante  a  M.  di  Soiffons  il  folo  denunciar  lo- 
ro efTerc  la  fìeffa  everfiva  delle  Leggi  del  Tri- 
dentino (2)  .  La  legge  del  Concilio  di  Trento  , 
dice  er^li  ,  è  violata  :  la  pratica  univerfale  del^ 
U  thiefa  e  r ove f data .  Quefto  fi  dire  a  Mr. 
Arcivetcovo  di  Auch  che  fia  foggetto  agli  ana- 

R  temi 


(   )    Nufw.    180.   a    1 94. 

(2)     Lttt.   Pajlor.  Tcm     IX.  p.   51. 
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temi  d'I  nofho  Concilio,  qualunque  Vefcovo 
avr^  la  debolezza  di  acconlentire  a  ciò,  che 
li  efige  centro  refpreflb  di  lui  divieto  (i). 
Mn  già  pofliam  dire  di  aver  provato  lino  all' 
evidenza  colle  recerti  Te^imonianze  delle  Chie- 
se di  Francia.,  che  in  reliltendofì  al  Tridenti-» 
fìo ,  non  può  sfuggirfi  il  carattere  di  vero 
fcismatico  • 

§.    IIL 

Scima  ,  che  kan  fatta  del  X^'i^ficif^o    ajfal  cele*' 
bri  Scrittori  delle  cofe  di   Chiefa  • 

197.  /^Omechè  non  fia  T  autorità  de^Scrit* 
V_i  ^ori    privati     di    quell'importanza 
negli  aifari  di  Religione  ,  di  cui  fi  dee  crede- 
re fornita  quella  de*  Vefcovi  ;    non   lafcia  pe- 
rò >  allorché  è  generale,  ed  uniforme,  di  far 
parte  del   pubblico  inlegnamento   della  Chiefa  • 
V  avey   dunque  a  prò  luo  il     noltro  Concilio 
iin   immenlo    numero    di     celebri    Apologisti, 
che  lo   han  lempremai  garantito  da  qualunque^ 
iniuho ,  o  calunnia,*  di  efimj  Teologi ,  i  qua- 
li, tenendone   fcuri  T ecumenicità  ,  ne  hanno 
pubblicata  confidentemente  la  Dottrina  ;   e  di 
ottimi  Canonisti  ,  i  quali  nelle  di  lui  leggi  han 
creduto  poter  tìffare  i  più  stabili  pjrincipj  del  di- 

rit- 
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ritto  ecclelìastico;  anche  in  ciò  rammentando, 
dovrà  ottenerfi  la  confusone  deTuoi  nimici .  In 
fatti  come  non  riefcire  di  fmgolar  maraviglia, 
e  stupore  la  sola  vista  del  Catalogo ,  che  fé 
ne  potrebbe  <jui  dare  ,  i  quali  in  due  lecoli  ,  e 
irez/.o  al  di  lui  onore  ,  ed  efaltamento  han 
confa  forato  le  loro  immortali  gloriole  fatighe  ? 
Ma  non  è  cel  prefente  Opuicolo,  crefciuto 
aflai  più  di  ciò,  che  ii  voleva,  fp:iziarfi  co- 
tanto. Sicché  non  ne  accenneremo  che  pochi 
de'  pììi  cofpicui ,  la  cui  autorità  è  affai  bene 
Stabiliti  preffo  de"  Savj. 

ipS,  Meritano  per  tanto  in  primo  luo^a 
rammentarfi  i  fentimenti,  fé  non  di  tutti,  di  al- 
cr.ni  almeno  di  quei  ,  che  coìlà  loro  erudizione 
e  fi  cooperarono  alla  buona  riufcita  del  Con- 
cilio ,  e  lo  difefero    indi    dagli    ingiufti    ftra- 
pnzzr  degli  ardimento^  Settarj  .    Fara  fempre 
Ihipiie  ciò  ,  che  fcrivea  del  Tridentmo  il  Teo- 
Jogo  del  Re  di  Portogallo  in  effe-,  Diego  Fayva  : 
è  quefti  quello  fteflb  Payva  ,  che  efaltano  a  gara 
i  Scrittori  degli  annali  del  medefimo  "Concilio  , 
fpecialmente  Natale  AlefT.indro  (1)  ,    e  'i  Pal- 
lavicini (e)  .  „  Mentre  io  a  Trento  dimorava 
„  nel  Concilio, forivea  egli,  fpefle  volte  loleva 
„  dire,  che  ove  eziandio  P  autorità    de'Con- 

R     a  cilj, 


Ci)     Hi/Ì.   Eccl.  ad  Uc.  Xrl.  HìQ.    12.    rf«    Jaff,     Ttii. 
Syn.   §.    1(5    ScboL  XF. 

Uj    Sto  ■  Lib.  »<^.  taf,  IO.  n.    17. 
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„  cilj  non  folVe  confermati  ,  e  colrituita  con 
„  veruni  piomefTì  di  Ct  ilio  ,•  io  nondimeno 
„  forzato  oa  quelh  maniera  cos'i  ftudiola  cii 
,,  ricercare  la  verità  ,  aj»t  volmente  alle  loro 
j,  ciirHr.izioni  avrei  conientito  „  .  Tale  idea 
potei  formarli  ci-'  Concilj  della  Ciiiefa  ,  e  t:il 
ricetto  nidrirne,  chi  nel  lolo  Concilia  di 
'IVcni'j  cfiininata  dd  vicino  ne  avca  la  cfte-r 
rio.*e  forma  arile  dilculfioni  ,  e  1*  impegno  dd"* 
iPadri  per   li   verità . 

199.  Fra  i  Teologi  di  Nizione  Spagnuo- 
]d  ,  che  colla  loro  dottrina  non  (olo  iì  di- 
/Hn  ero  nel  Concilio,  ma  la  penna  ancora  im- 
piegarono in  lua  difela  ,  è  celebre  Pietro  Fon- 
tidonio  ,  il  quale  ,  giulb  la  telnmonianza. 
del  Pallavicino  (ij  ,  conjìàenti[Jìjno  era  del  Cori' 
te  di  Luna  (  deftinato  da  F'ilippo  U.  Re  di 
Spagna  luo  /\m  baiti  a  dorè  al  Concilio  )  ,  e  la 
cui  evera  (jae^li  jcelfe  a  far  l'Orazione  ,  quando 
folenneineiite  comparve  nel  Concìlio  .  Quella  A- 
polo'gla  poi  fatta  al  Concilio ,  tanto  piU  me-f 
rita  tffer  qi'i  prelcelta  ,  quanto  che  ,  co- 
me riflette  il  medefimo  Storico,  la  divulgò  eh 
mt  ttre  il  Concilio  durava  ^  e  per  tojUo  mentre  Je 
la  co/a  fv£r.  ita  p^r  al^ro  modttt  gli  farebbe  con- 
venuto a/coltare  in  Trento  quanti  uomini  di  qn^l-, 
r ylJìemhUa  ,  tanti  rimproveratori  della  Jua  lìien- 
zogr.a  .  Or  quali  fono  gli  argomenti,  coi  qua- 
li 


(t)     vTrcf.  //*     34    cap.    io.  »•    i'-/'. 
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li    in   quella   kn  Orazione  ,  o  yltxìlc^ia  per  lo  Co n'- 
cilìo   di     Trento  ,   diretta     agli   IngaiinaCi  Popoli 
della  Germania  ,  crede   1'  Autore  cov. fondere  le 
(Calunnie  di  Giovan   Fabricio  Montano,  che  im- 
prende a  confutarvi  ?   il  pili  forte   è  quello  a' 
invitarlo  pcrfonilmente  al  Concilio  ;  fjcuro  che 
la   fola  fud  pre'enza,  e  le  oculari  ofTervazioni  lof 
iivrebbero   fatto  arrofTire  di  quante  vilb.nie,  ed 
ingiurie  vonait.ite   avea  contro  al  medeiìmo  .  Ne 
ciò  gli  bdfta  :  ma  rivolto  in   hne  ^4etrDra2Ìo- 
ne  il  fuo  parlare  ai     fedotti  Popoli  Germani, 
fa    loro    quefta    v^eramente    aurea    delcrizione 
del   Concilio  ,  che   noi  non    pofìlamo  a  meno 
di   trafcriver  qui  intera    per    lo    ravvedimen- 
to   di     qualche    illuio  :     EccUfiam    Catholicam 
magnis    ad    fé   cUmoribus    toj     evocantem     aitdi' 
te    :   facrum    ijìud  ,     6'    apcumenicam     Ca^iciliutn 
Tridentinum  ,  quod  vejìros  Minijìros  tam  amanter 
accerfit  ,     ò"  publica  fide   lìlorum  Jecuritati  pro' 
Jpexit  ;  quod  Jolum  tantis     malis    mederi  pct.Jì  » 
unicum  arbitrum,  &  judicem  agnojcite  .  ExijìlmA" 
te   hanc  Dei  ,    &  Ecclefice  extremam  vocem    jam 
ejj'e   vos  admonentem  ,  6"  adhorantem^  ut   rcfipijca- 
tis  :  ut  hos  minijìros  tantorum  malorum  ,    &  di- 
(cordiarum   auéìores   ad  Concilium  venire   ccgatis: 
ut  pax  illa  Chrifìiani  populi  iis  dijcordiis  fepulta 
r evivi fcat  ,  &  EcclefiiC   dignitas    eìnerpat    ex   iis 
jluéìibus  domejìicarum  Jeditionum  :  ne  ,  fi   hoc  taH' 
tum  ,   tam  frequens  ,     tam    necrJJ'arium    ConcHìrjr: 
neglioatis  ,     dijjìdia   ,     &  /eternum  belìum  loluifje 
videamini  .    Si  doóìrinte  vulnera  fanare   cupltis  , 

R     3  ^d-^ 
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aJjunt  ìTU-dici  peritifflml ,  Si  abujus  delcre  ,  «o- 
t'j'H  FccU/Ìjc  faciem  irfene  ,  &  collapjwn  diri" 
Jìi  tempìum  rcjìcere  ,  adfunt  Arc/uteifti  cUfjJJìmiy 
quorum  opera  templi  ruina  ,  Ò  Ecclefi^  yultus 
reficiantur  (i)  . 

eoo.  Anche  a\V  Apologia  della  Convocazio" 
ne  del  Concilio  di  Gafpare  Cardiìlo  Villalpim- 
deo,  r:'nDotitaci  dallo  ftefTo  La  bbè  (2),  avrem- 
mo volentieri  dato  qui  luogo  ;  ma  fé  ne  può 
da  fé  il  Lettore  formare  un^  idea  fu  He  Pro- 
fKjfi/ioni  di  Montano  ,  riferite  da  noi  in  fine 
all.T  Prefazione  (3)  ,  che  unitamente  a  moltil- 
fime  altre  di  fimile  impafto  ella  minutamen- 
te quivi  efpone  ,e  confuta.  Pailiamo  a^ Scrit- 
tori pofteriori  al  Concilio  . 

COI.  A  poter  ora  disbrigTci  in  breve 
da  iiiii  SI  immenfa  quantità  di  Autori,  che  en- 
trereboero  in  queAe  noltre  ricerche,  e  che  non 
efige  riferirci  ,  ne  T  idea  dell' Opufcolo ,  ne  la 
lolidith  delle  neceflnrie  pruove  ,  non  faremo  qui 
che  addirne  pochi  foli  de"  pili  celebri  tra*  Fran- 
ceii  di  qucfti  ultimi  tempi .  Faccia  a  tutti  capo 
il  Tomi.rmi .  H  concetto  ,  che  fa  egli  forma- 
re dei  Tiidentino  nella  fua  rinomata  Opera 
della  Dijciplina  della  Chieja  ,  non  è  di- 
verfo  da   quello    della    mcdefima  Chiefa  Uni- 

ver- 


(1)  Labh.  Coli.  Concil.  tdit.  Parif.   167Ì.  $om,   XI^  col. 

1S26. 

(2)  Ihid.    col.    i£iC. 

(3)  P^&'   35. 
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Verfale  :    giacche  è  qutfìo  per  lui  un   Conci- 
lio infallantemente  Kcumenico  .  Tra  gì' ir  lì- 
ti iti  luoghi  ,  che  fé  ne  potrebbon  cit.ire  ,  pre- 
fcelghiamo  qu\  quello,  ove  parlali    delle    i^« 
caufe  ,  in  cui  fono  dal  Concilio  autorizzati  i 
Vefcovi  a  procedere  con  giurifdizione  delegata 
loro  dal  Papa  ,  o  da  come  Dtlegatl  della  S.  Sede 
Apoftolica    (i)  ♦   Pcrnumeraadte  funt  jain  caujj'<:ey 
cosi  s^  introduce  egli  alla  loro  narrazione ,  tf(J 
quas  Tridentina  Syiodus  Epi/ccpos  /Ipofìollde  Se" 
dis  Delegatioie  muìivìt  .  Iteram  enim  illud  ,   ite" 
rumque  mone  So   ,  ah  ipja  Sywdo  Tridentina  ha" 
bere  hanc  Epifcof.os  Jive  pnjlini    juris  corrfirma^ 
tionem  ,  fwe  concejjìonem  novi .  No<h!ulla  hic  in" 
carré  s  Gai  lite  ncjh.-e  ujul  ,     recept'Jque    tnoribas 
dijjonantia  ,  coque  ibi  inufitata  .  At  tato  hoc  ope* 
re   multa  conglomeraiimus  ,  quic  aliis  dliifque  J^V- 
gnis  propria  ,  &  peculiaria  funt  .  Denique  juvat 
Concini  (Ecumenici  Jìatuta   non   nefcire  .  E**  dun- 
que per  quefto  Scrittore    ecumenico  il  noftro 
Concilio  ,  e  ciò  ,  che  maggiore  attenzione  ri- 
chiede ,  anche  ove  fi  parli    della  fua  difcipli- 
na   ,  comechè  non  interamente  ricevuta  nella 
fua  Chiefa  di  Francia  (2)  . 

202.  Il  dottifTimo  Petavio ,  ove  parla  del 

Tridentino  nelle  lue  Opere  Teologiche  ,  non 

fole  lo  fuppone  per    tutto    un  Concilio    ecu- 
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U)  De  Bentf.  Part.  l.  lib,   I.  taf.  Co.  n.  8. 
(2)  rtii  n.   1J3. 
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nvcrico  ,  iino  dedicandogli  a  pofla  il  Libro  : 
De  Tridentini  Concilii  Inter pttratione  ,  &  Aucu* 
Jìini  i^oc^r//:*!  <!)c.;  per  difendere  dalla  erronea  in- 
terpetrn:'.ione  di  un  Gi^mfenift-i  l;i  di  lui  dot- 
trina Julia  Grazia:  ma  lo  dice  cfprefTamente  i 
Chic  [a  un'iter  fate  adunata  in  Trento  ^  citi  alJiJh\ 
ed  ifplrò  le  regole  della  fede  Cattolica  lo  òpi" 
rito  Santo  (j)  .  Ne  loda  altrove  lo  fpirito  di 
pace  ,  e  la  lonima  prudenza  in  non  prender 
]>arte  nelle  mere  opinioni  teologiche  ,  ma  at- 
tenerli nelle  fue  definizioni  al  puro  dogma  .  Cosi 
avendo  rammentate  le  due  oppofte  fentenze  ; 
una  ,  che  nega  poter  V  uomo  operare  alcuna 
forta  di  bene  lenza  la  grazia  di  G.  C.  ;  T  al- 
tra,  che  foAiene  efTer  quefta  grazia  neceffaria 
folo  pet  lo  bene  fopranaturale  ,  non  già  di  or- 
dine naturale  ,  Toggiugne  :  Inter  hosy  velai  Jeque- 
ftra  pacis  ,  &  intcrpres  Synodus  ne  de  alterutra 
opinione  pr^judicium  faceret  ,  nonnullis  additis  , 
ita  temveravit  Canonem  Juuni  ;  Si  quis  dixerit  , 
ad  hoc  Jclum  divinam  ^ratia^f  per  Qhrijìum  Je- 
Jum  dari  ,  ut  facìUus  homo  jujìe  vivere  ,  ac  vi' 
tani  icttmam  prorrureri  pojjt  .  ,  .  anatema  fit  • 
In  loiiima  quefta  è  la  regola ,  che  egli  ha  lem- 
premai  tenuta  ,  ed  ha  propolta  a  feguire  :  at- 
tenerii  coOantemente  in  materia  di  Religione 
al  nofiro  Concilio  ;  Ve/inant  ergo  ,  qui  tallo, 
non  nefciunt  ,  dice  de**  fuoi  avverlarj  ,    ebloqui 

me' 


(i)  D«  Trid  Cele.  itìUìfttfa$.  f/ip.zi,  /«J  fin>  dt  Thco- 

hg.  dogmat,   Tom.  III. 
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Tfteìiorihus ,  &  ad  prtefcriptam  ab  Tridentino  Con- 
cilio  formulam  ftntire  nos  ,  ac  loqui  patido*' 
tur  (i)  .  •" 

203.  Il  fentimentò    dello  Storico  Natale 
AlefTandro  ,  celebre  non  meno  per  la  fua  eru- 
dizione ,  che  per  la  critica  ,  ed  imparzialità  > 
dovfe  fpecialmente  fi   tratta  di  cofe  non    fpet- 
tanti  alla  fua  Patria,  o  Chiefa  Gallicana,  non  ha 
bi  legno  per  manifeftarfi  abbondantemente,  che 
del  iolo  titolo  da  lui  premeflTo  all'ArticoloXVL 
della  iufl  Differtazìone  :  t)e    Sacra    Tridentine 
Syncdo  (2)  ;  volendo  ivi    V  Autore  obbligato 
affolutfmente  ceni  Cattolico  a  credere  ,  e  ri* 
fpettare  come  legittimo,  ed  Ecumenico  il  Con* 
cilia  di  Trento  :  Sacrum  Ccncilium  Tridentinum^ 
ctu  Iffitimum  ,  &  (Ecuwenicum  ab  omnibus  ortho' 
doxis  ha^eudum  j   coìenJum  ,   &  fujclpiendum   eji  >* 
204.  Bcftuet ,  qùefio  Scrittore,  che  cosi  feli- 
cemente ha  combattuti  gli  errori,  e  le  novitJk 
de*  Prottfìant;,  r'nm.ai   altra  guida  fi   ha  pro- 
pofto  a  feguire  ,  ©Ve  tratta\  ali  della  dottrina», 
o  delle    codumanze    dèlia    Chiefa    Cattolica  , 
che  il   Concilio  di  Trento  .    Ne    dovea  avve- 
nire altrimenti,  dopo  di  averfi  fiflo  nell" ani- 
mo   elFer    quefta  la   Chiefa  Cattolica  ,  la  i]ua« 
le  per   1'  organo  del  Concilio  avea  parlato  ai 
fedeli  .  Cosi  in  fatti  ne  parla  nella  fua  Ope- 

r» 


(1)   ivi  ctf.  7. 

C:)  Hijìot,  E.c(l.  ai  Su  evi.  16.  f^.  n.ìé\.  »  \6i. 
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ra  delle  Var'mzioni  de^  Pr^te/ìar.tì  (i)  :  e  nella 
Efpo/izioiie  de  ih  Dottrina  della  Chela  Cattolica, 
che  contrappone  a  tutt*  i  punti  in  queftione 
coi  medefimi  Proteftanti  ,  chiaramente  dice  di 
non  attignerli!  altrondt;  che  dal  Tridentino  , 
per  mezzo  del  <jnale  ha  la  Chiefa  parlato  :  „  Io 
,f  non  mi  atterrò  dunque,  dice  egli  (2),  fé  non 
„  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento  ,  poiché 
^,  ivi  è  che  la  Chiefa  ha  parlato  deciliva" 
„  mente  fulle  materie  ,  di  cui  iì  tratta  :  e  ciò, 
,,  che  io  dirò  per  far  meglio  intendere  que- 
„  fte  decilioni  ,  è  approvato  nella  medelima 
„  Chiefa  ,  ed  apparirai  miuifeflimente  confor* 
j,  me  alla  dottrina  di  qucito  Sjnto  Conci- 
„  lio  ,» .  Una  teftimonian/a  si  autorevole  per 
fé  itciT:i  tanto  dee  pili  valutarli  ,  qu3nto  che 
moltilTimi  Arcivefcpvì,  e  Veicovi  Francesi  ap» 
pena  compaiia  T  adottarono  erpreflamente  ,  e 
la  propofero  come  la  vera  dourina  della  Chic* 
ia  alle  proprie  Diocefì  . 

G05.  Diamo  dunque  fine  al  prefente  arti- 
colo, e  per  tutte  le  a'tre  autorità  ,  che  fc  ne  po- 
trebbero addurre,  baftì  Vojjn-vazicne  ,  che  nella 
fua  Sinopfi  fui  Tridentino  projrone  il  chiarifìimo 
pilippo  Labbè  (.)  .  Ir.dentinum  Conrilium  CJb'- 
cumentcum  ,  <J  Vnii  nlale  y  ab  anno  1545.  >  Ù 
Jequtntibus  aliquot  ujque  ad  i^6^,Jub  trltas  Ilo- 

ma- 


Ci)  Ub.   I).  o.     4r«  (i)    Jf*f-   > 

(j)  CMttl.  Cotte.    Tot»..  1^>J.    fi-  7»J.    •'•   f»r'f-     "•• 

1<7>. 
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manìs  Poncijììhus  ,  Paulo  111,  ,  /ulio  III,  ,  & 
Fio  If-^,  f  t'tm  adverjaà  Martini  Luilierì  ,  ejujquc 
fequacium  a  Catko^ica  majoriim  Jucram  fide  apa- 
Jijtarum  i-^.e*cftd'idas  h<erefes  ,  roto  f'.re  Sepum» 
trio'ìe  el^ullieues  ;  tum  prò  reformatione  morum 
Cleri  ,  popuìlque  Chrijlianl  celebratum  fuit  >  triA- 
xlmo  Orbis  univerfi  applaufu  y  hoc  SeJJlonum  ^  De» 
cretoram,  ac  Canonum  Jervato  ordine  5  &c*  &c.  Un 
teftimonio  di  tanto  credito  ci  dee  far  giufta- 
mente  conchiudere,  che  non  vi  ha  dunque  Scrit* 
tore  Cattolico  ,  preffo  cui  non  lia  ftato,o  non 
<k:bba  efiere  in  fummo  pregio  il  noAro  Conciliot 

§.     IV.  n  ^ 

Bene,  che  il  Concìlio  dlTrsnto  ha  prodotto  nelU 

Chiefa  Cattolica  . 

Q.06,  T  A  buona  riufcìta  ,  e  la  bont^  degli 
I — I  effetti  fono  fempre  la  più  fìcura 
regola  per  giudicare  della  qualità  della  cau- 
fa  .  Quindi  la  maggior  gloria  del  noftro  Con- 
cilio dovrà  emaniire  dalle  poche  brevifTime 
rifleifioni  ,  che  or  ora  fogglugneremo  fui  di- 
verto ftato  della  Chiefa  ,  prima  della  di  lui 
celebrazione  ,  e  dopo  di  effu  .  Certo  che  in  of- 
fervandoli  pria  tanta  corruzione  ,  indifciplina- 
tezza  ,  ed  abufi  ,  dominaiiti  non  meno  nel  po- 
polo ,  che  nel  Clero  ;  ne'  Paftcri  e  nel  greg- 
ge ;  e  vedendoli  indi  riformati  ,  corretti  ,  e 
tolte     via     quafì    interamentw    le    radici    di 

tan- 
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kanti  mali  nel  Criflianefìmo  ;  non  fi  j)ut>  3 
meno  )  allorché  non  fi  àbbi:i  pregiudicata  la 
ragione,  di  tributargli  lodi,  ed  encomj  .  Or 
^iiefto  qnadro  si  neceflario  al  parallelo  pro- 
pofto  ,  e  si  difficile  a  ritrovar  credenza  in 
perfona  noftra  ,  ci  viene  qui  fomminirtraio 
dalla  franca  penna  del  Muratori  ,  ne'  fuoi 
Annali  d'Italia  alTanno  iìjÓ's.,  che  alla  let- 
fera  tutto  intero  qui  tràfcriviamo  . 

Q07.  ,,  Per  tanta  dimora  in  Trenfo,di- 
j,  ce  Io  Storico  ,  erano  per  la  maggior  parte 
^  ftanchi  i  Padri  .  Intervennero  allora  altri 
„  motivi  ,  per  lì  quali  nel  mefe  di  Novem- 
),  bre  f»  cominciò  a  trattare  di  terminar  quel- 
j,  la  gran  funzione  :  al  che  fi  trovarono  ri- 
„  pugnanti  gli  Splgnuoli  .  Ma  venuto  avvifo 
ft  che  fui  fine  di  Novembre  era  Jftato  prefo 
„  il  Sommo  Pontefice  da  un  pericolofo  acci- 
j,  dente  ,  per  cui  fi  dubitava  di  fua  vita  , 
-„  tale  fcoiupiglio  entrò  per  qUjfto  in  quella 
„  facra  Aduiuanza  ,  che  i'  Ainbalciadore  del 
„  Re  Cattolico  fi  diede  per  vinto  ,  e  confen- 
,,  t'i  che  fi  piT)poneffe  il  fine  del  Concilio  . 
„  Tornò  il  Papa  da  fi  a  non  molto  a  .goder 
„  buona  faiitk  .  Ora  dopo  avere  il  crnlenlo 
j,  de'  Padri  fmaltiti  con  indicibil  diligenza 
„  varj  punti  di  Dogma  ,  e  di  Riforma  ,  che 
„  refta\auo  a  fiirfi  ,  nella  Seffione  ventèlima 
„  quinta  ebbe  fine  ,  nel  di  quattro  di  Diccm- 
„  bre,  li  Sacrofanto  Concilio  di  Trento.  Con* 
„  cilio  ,  a  cui  intenenncro  i  più  dotti  Ve- 
le 0- 


Dell'ec.Conc.  di  TRÉNTO.CAP.Iir.     i6cf- 
„  fcovi,  e  Xj^'^IoS'   t^i  ttJtt' i  Regni   Cattolici, 
„  e  che  fuperò  tutti  gli  altri    precedenti  per 
„  r  ampia  eipofizione  della  Dottrina  della  ve- 
,,  ra  Chrefa  ,    e  per  la  correzione   e  rifojfma 
„  di  afTaiflìmi  punti    fpettanti    alla  E)ifciplina 
„  Eccleljaltica  .  Tanti  abufi  ,    che  aù  li  in- 
„  nanzi  celarono  :,  tanta  emendazione  e  mu- 
5,  tazion    di  coitumi    nell'uno,    e    nell'altro 
,,  Clero  ;    e    il    prefente    bello,    arpetto    della 
„  Chieia  di  Dio  ,    t^nto  ne'  P^fton  di  fubli- 
,,   me  grado ,  che  dell'  ordine  inferiore ,  trop- 
„  pò  diverfo  4^  quello  ,  in  cui  fi   trovava  ef- 
„  fa  Chiefa  ,  allorché  Dio  permife  la    pafcita 
„  di  tante  erefie  nel  Settentrione  ,  pev  gafti- 
„  go  di  chi  fi  ribellò  alla  Religione  de'  fuoi 
„  Maggiori  :  tutto  quefto  lo  dobbiarn  ricono- 
„  fcere  da  quel  benedetto  Concilio  ,    che  poi 
jy  fu    folennemente    confermato    dal    Romano 
„  Por.tehce ,  ed  accettato    almeno    per    quel- 
„  lo  ,  che  appartiene    a    i  Dogmi  ,.    da  tutta 
„  r  univerfitk  de*  Cattolici  (*)  .    Mifericordia 
„  di  Dio  fu  ancora ,  che  in    tal    congiuntura 
„  fedeffe  nella    Cattedra    di    San    Pietro    uà 


di  alfari  della  Santa  Sede  foffero  principal- 
mente appoggiati  alla  mente  diritta  ,  air 
indef-ffo  zelo ,    e  alla    pietà    fingolar?  ^del 


C*)  t'igS^'^ff   «   §5    frìmo   ,    e  f e  conti»  di   queflo   l\l.    Ca- 
fo  ,  che  f  ariane  di  tan  aictteì^tcrii  . 
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j.  Cardinal   Carlo  horroineo   ,    pricro    Miiiifìi'O 
„  della  Sacra  Corte  ,  che  a  giorni  di  uio  ,   e 
„  benefìcio  della   Repubblica  Ciiltiana    trafle 
„  a  fine  qutlla  memoranda  in-prefa  .  Fu  egli 
y,  anche  il  primo  a  dar  buono    eicmpio    :igli 
„  altri  ,  con  feveramente    riformare    la    pro- 
„  pria  Corte  .    Erano    ftati    invitati    aci    c/To 
yy  Concilio  ancke  i  Proteiìanti  .    "Niiin  di  cffi 
5,  vi  voHe  intervenire  9  perchè  avrebbero  pre- 
,,   tefo  di  dare  ,  e  non  già  di  ricevere  ia  leg- 
,,  gè.  Però  prima  di    quert**  anno  ,    e    molto 
.,  pili  dappoi    fi    fcatenarono    con    varj    libri 
5,  centra  del  Concilio  fuddetto  ,   vendic^ndofi 
j,   in  quella  maniera  ,    che    poterono   ,     degli 
„  anatemi    contri  di  lor  profferiti  .  Ma  è  da 
„  fperare  nella    clemenza    di    Dio  che   verrà 
9,  un  di ,  in  cui  fi  faneran  quefle  piaghe  .    E 
,y  certamente  quefìo  ha  da  etlere  uno  dei  de- 
„  fiderj  di  chiunque,  fi  a  Cattolico  ,  fia  d'altra 
„  credenza  ,  purché  profelfi    la    lanta  Religio- 
,,  ne  di  Gesti  Cirfta   condenni'.trice    degli   ici- 
„  fmi  ,,.  Si  è  penfato   di  ijuila  accorciare  di 
quefta  defcrizione  ,    acciò    vi    potefTe    ancora 
vedere  il  Lettore  V  illibatezza    della  condotta 
di  Pio  IV.  ,  e  le  vere  cagioni  ,   che  concor- 
lero  a  fare  imporre  fine  al  Concilio  ,   contro 
a  ciò  ,  che  fi  è  già  avvertito    averne  pubbli- 
tato  i  di  lui  nimici  (r). 

Di 

(1}   Rum.  6^    ir  ftq. 
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20,t^.  Di  quelli  fttUì  vantaggi  ,  che  dal 
Tridentino  ha  riportati  la  Chiela  riguardo  al-» 
la  condanna  degli  errori  ,  alla  dichiarazione 
della  vera  dottiina  ,  ed  al  riftoramento  della 
difciplina,  una  breve,  ma  ben  ragionata  defcrit 
zione  può  ancora  vederfene  nelTOpera  ifcritta; 
'L^.Dottrinu  di  Gesti  Crijh  6c.  Napoli  1794.  (i)j, 

§.  V.  ,    ed  Ultimo  • 

Hìjpftto   ed  oè^ej lenza  ,    che  d^ve  al  Tridentina 

chiunque  fi  appartiene  alla  Ckief4 

Cattolica  • 

cop.  T"  E  verità  finora  dimoftrate  ei  danno 
1 -J  il  diritto  ,  e  T  opportunità  di  con- 
chiudere qui  il  noHro  lavoro  con  poche  ,  ma 
afl'ai  giovevoli  propoiizioni  ,  che  da  effe  le- 
gittimamente difcendono  . 

210.  I.  EflVii'o  già  dimoftrate  infufliftenti, 
e  calunniolje  tutte  le  accuse  degli  emuli  del  no- 
Itro  Concilio  ,  imitatori  in  ciò  de'  Luterani  , 
e  Calvi  ni  Iti  ,  per  deprimerne  una  coli"  auto- 
rità la  dottrina  (7)  ;  non  fi  può  fenza  gravi f- 
iima  ingiuria  della  Chiefa  ,  e  fondato  iorpet» 
to  di  apoftafia  ,  imitare  il  loro  linguaggio  ,  e 
cercar  di  giuftiiìcare  le  lovo  invettive  . 


Ci")  Parte  i.  Dijj"-  ]•  eap.  JT.  §.  If.  n.  ^yi'  ir  Mf, 
(O  Caf  1.  ftf  tot. 
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■211,  H.  Per  diliinguere  dalle  {•.>.!. e  ,  ed 
«licne  interpetraz^ni  la  vera  Dotti  ina  ,  e  le 
proprie  diipolìziOni  del  Tridentino, non  è  d'uopo 
ricorrere  al  Jenjo  ^tritato  ,  e  molto  meno  a 
<juel!o  ,  che  foj^liono  attribuirgli  i  luoi  pili 
dichiarati  nimici  :  ma  1'  unica  rej^ola  per  lo 
fedele  è  di  attendere  alT  infcgnamento  della 
Chiela  ,  interpctre  infallibile  di  tuit'  i  Con- 
cilj  ,  e  delle  leggi  da  efTì  emanate  :  dal  che 
fono  certamente  lontani  coloro  ,  le  cui  maf- 
fime  abbiamo  già  Smentite  (i)  . 

112,  IlL  L*  abbandono  del  Concilio  di 
Trento  in  punti  di  Dottrina,  o  anche  di  Di- 
fciplina  (  tranne  que' pochi  capi ,  de*  quali  ab' 
biamo  dianzi  difcorfo  (i)  ,  dee  riputarfi  una 
vera  ribellione  alla  Chieda,  rapprelentata  in 
quefto  Concilio  . 

213.  IV,  Ad  ogni  Cattolica  dunque  af*- 
fiftc  l'obbligo  il  i)iu  piecifo  di  riconolcore  , 
e  di  obbedire  al  Tridentino,  come  ad  un  Con- 
cilio  ienz'  alcun  dubbio  generale  ,  ed  ccume'. 
nico  della  Chicfa;  la  cui  voce  è  quella  ftefla, 
che  ha  voluto  il  Salvadore  che  fi  afcoltaffe  , 
e  il   I^guilTe  da  tutti,:  Qai  io;  Audlt ,  me  audit, 

FINE. 


(lì  Cspo  li.  p«w   ,ct. 
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